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PREFAZIONE 


O ijuanlu  è corto  il  dire,  e come  fioco 

Al  mio  concetto 

V af. a diso,  Canto  XXXI. 


A voler  mostrare  le  cagioni  e il  corso  della 
civiltà  e della  politica  in  Europa  dopo  la  caduta 
dell’  Impero  Romano  e lo  splendido  periodo  dei 
nostri  Comuni,  mi  sono  proposto  di  scrivere  so- 
pra i grandi  avvenimenti  civili  e politici  della 
Francia  — parendomi  che  la  storia  di’ questa 
Nazione  potesse  più  d’ogni  altra  essermi  di  guida, 
siccome  quella  che  per  la  postura,  per  il  carat- 
tere, per  la  lingua  e per  la  partecipazione  od 
influenza  che  ebbe  ad  esercitare  nelle  vicende 
generali  e particolari  dei  popoli  può  dirsi  com- 
parativamente la  più  universale. 

Quando  mi  accinsi  a questo  lavoro,  la  Francia 
trovavasi  all’  apogeo  della  materiale  e politica 
grandezza:  ora  che  ne  pubblico  la  prima  parte, 
ella  è precipitala  in  uno  stato  deplorabile  di  ro- 
vine e di  abbassamento.  Qual  mutazione  terri- 
bile! qual  fulmine  improvviso  di  rovesci,  di  di- 
sfatte, di  onte,  di  calamità!  Tuttavia  la  storia 
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di  Francia,  sia  essa  potente  o depressa,  rac- 
chiude e racchiuderà  sempre  i fatti  più  salienti 
e determinanti  della  civiltà,  e si  presenta  ai  po- 
poli di  grande  insegnamento  a sfuggire  i falsi  ab- 
bagli , le  precipitazioni , i partili . gli  errori , le 
discordie,  i disordini,  con  che  soltanto  possono 
spiegarsi  le  catastrofi  spaventose  intervenute. 

Per  questo  procurerò  con  lutto  l’ardore  di 
compiere  la  seconda  parte  dell’  intrapreso  lavoro, 
e svolgere  cioè  i fatti  seguili  dal  1815  ai  pre- 
senti giorni,  convinto  che  da  una  indagine  pro- 
fonda delle  cagioni  loro  abbia  a rimanere  provato 
che  — la  grandezza  o il  decadimento  degli  Stali 
— il  flore  o il  guasto  dei  popoli  — l’unione  o 
le  discordie  — il  rispetto  all’autorità  e all’  or- 
dine o il  discredito  e Io  scalzamento  delle  inslilu- 
zioni  — la  forza  o la  debolezza  dei  caratteri  e 
delle  convinzioni  dipendono  dall’  ossequio  o dal 
disprezzo  dei  principj  su  cui  fondano  I’  incivili- 
mento e la  libertà. 

Al  presente  Libro  desidero  di  trovare  animo 
indulgente  e cortese  segnatamente  presso  Quelli 
che  mi  giovarono  a darlo  in  luce,  ai  quali  mi 
onoro  di  rendere  pubblico  attestato  di  gratitudine. 

Cremona,  li  20  Settembre  1 STO. 


A.  MARIINI. 
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CAPITOLO  I. 


Formazione,  sviluppo  e incremento  della  Monarchia  Francese. 


i. 


Dei  Galli,  «lei  Franchi  c fondazione  della  Monarchia  Francese. 


Nei  Commentari  di  G.  Cesare  si  hanno  le  prime 
notizie  dei  popoli,  thè  sotto  il  nome  di  Gaeli  o Galli 

abitarono  anticamente  la  Francia.  Discesi  dai  Celli, 

* 

ebbero  in  comune  con  essi  le  credenze,  la  prodezza, 
la  passione  della  guerra,  e sparsero  più  volte  il  terrore 
delle  loro  armi  in  Italia,  a una  parte  della  quale  die- 
dero il  nome.  Roma,  quasi  distrutta  e ridotta  alle 
difese  del  Campidoglio,  combatteva  lor  contro  non  per 
conquista  o amore  di  gloria,  ma  per  salvezza.  E nondi- 
meno anche  questi  popoli  valorosissimi  e infestissimi 
vennero  e stettero  quasi  interrottamente  sotto  la  do- 
minazione romana  per  oltre  cinque  secoli,  e furono 
educati  alle  leggi,  alle  arti,  alle  scienze,  ai  costumi, 
alla  civiltà  di  Roma. 


G 


Morto  Teodosio  il  Grande  c diviso  l’Impero  in  orien- 
tale e occidentale  tra  i tigli  di  lui  Arcadio  ed  Onorio, 
non  lardarono  ad  irrompere  nelle  province  di  più  co- 
moda conquista  quelli  popoli  che,  sbucati  dall’Asia 

0 dal  settentrione  dell’Europa,  stavano  dapprima  agli 
stipendi  degli  Imperatori  per  la  difesa  delle  frontiere. 
E tutto  che  più  volte  respinti,  occuparono  infine  la 
Pannonia,  l’ Italia,  la  Spag'na,  T Africa  e la  Gallia. 

Sparvero  d’un  lampo  l’impero  c la  potenza  degli 
Unni  alla  morte  di  Attfla.  Non  lungo  si  rimase  il 
regno  degli  Ostrogoti  in  Italia,  e più  breve  nell’Africa 
durò  quello  dei  Vandali:  gli  uni  e gli  altri  vinti  e 
dispersi  da  Belisario  e da  Narsele.  I Visigoti  pure 
nella  Spagna  soggiacquero  alla  conquista  degli  Arabi. 
Ma  più  avventurati  i Franchi  elio,  lottando  nelle  Gallie 
trammezzo  ad  altri  barbari,  pervennero  in  ultimo  a 
rendersene  padroni  con  tanta  ampiezza  e stabilità  di 
dominio,  che  da  loro  presero  il  nome  di  Francia. 

Donde  avviene  che  la  nazione  francese  è un  aggre- 
gamento e una  fusione  di  popoli  indigeni  e stranieri, 
a vicenda  conquistatori  e conquistati,  stretti  in  corpo 
e comunanza  d’interessi  per  necessità  di  stabile  e civile 
consorzio.  Stante  che  la  compongono  i galli,  i romani, 

1 franchi,  i visigoti,  i burgundi,  gli  alemanni,  e per 
le  invasioni  marittime  indi  succedute  i brettoni  e i nor- 
manni. Clodoveo  fu  il  primo  re  di  lutti  questi  popoli 
raccozzati  sotto  la  Monarchia  Francese,  e il  fondatore 
della  stirpe  dei  Merovingi  (r>10.) 
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Origine  e formi  «lei  reggimento  feudale  c difetto  di  un  pubblico 
ed  inviolabile  potere. 


Il  nuovo  reggimento  tratto  sulla  Francia  e sull’ Eu- 
ropa dalla  conquista  e dai  costumi  dei  barbari  fu  il 
feudale.  Gli  elementi  sorvissuti  alla  caduta  civiltà  del- 
l’Impero Romano,  quali  la  chiesa,  i comuni  e la  regale 
podestà,  dovettero  prenderne  la  forma,  sebbene  non 
rinunciassero  al  loro  principio  e si  sforzassero  di  agire 
in  modo  più  conforme  all’indole  propria. 

Disciolto  l’antico  corpo  sociale,  sorsero  piccole  società 
intorno  ai  capi  o patroni  di  quei  popoli  guerrieri,  atten- 
dati militarmente  nei  paesi  di  conquista,  per  mantenere 
in  rispetto  i vinti.  I re  comandavano  in  supremo  la 
nazione  armata  ; ma  i capi  delle  diverse  tribù , tenen- 
dosi a quelli  più  compagni  che  soggetti,  provvedevano 
con  essi  all’ amministrazione  e governo  degli  affari  in 
una  forma  di  generale  adunanza  o gran  consiglio. 

Sì  fatto  scomparto  di  autorità  e di  forze,  l’indole 
delle  relazioni  tra  quelli  clic  soprastavano  e gli  altri 
che  obbedivano,  il  predominio  degli  usi  e dei  costumi 
dei  conquistatori  in  sulle  genti  conquistate,  modifica- 
rono radicalmente  la  vita  materiale  e morale.  Le  popo- 
lazioni dalle  città  si  trassero  allo  campagne,  cercando 
difesa  intorno  ai  capi -militari  che,  rinchiusi  negli  al- 
zati castelli  con  la  moglie  coi  figli  e coi  servi,  vive- 
vano separali  da  tutti,  indipendenti  e sovrani  entro  la 
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cerchia  delle  terre  ricevute  in  premio  dei  servigi  pre- 
stati, e stretti  al  capo  della  nazione  solo  per  vincolo 
di  fedeltà. 

A mezzo  di  queste  piccole  sovranità,  sorte  cosi  nei 
singoli  feudi,  e tra  loro  indipendenti  e libere,  non 
poteva  sussistere  nel  corpo  intero  della  nazione  una 
volontà  pubblica,  sovrastante,  irresistibile,  che  valesse 
a contenere  le  volontà  private.  t'>  Le  qualsiansi  leggi 
che  regolavano  la  comunanza  dei  barbari  nel  governo 
degli  interessi  generali,  ed  anche  le  leggi  dei  Franchi, 
erano  manchevoli  di  guarantigie  e di  stabile  ordina- 
mento per  la  difesa  dei  pubblici  e dei  privati  interessi. 

Il  re,  sebbene  in  prerogative  e possessi  maggioreg- 
giasse  sopra  ciascuno  dei  feudatari  suoi  vassalli,  era 
troppo  debole  ed  impotente  a fronte  di  tutti,  per 
piegarli  ad  un  pubblico  ed  inviolabile  potere.  Gli  è 
per  questo,  che  veggonsi  quei  popoli  conquistatori  du- 
rare e travagliare  lungo  tempo  tra  le  violenze  baro- 
nali, le  guerre  interne  e i più  deplorevoli  sconvolgi- 
menti prima  di  stabilirsi  in  ordinate  nazioni. 

| ni. 

Quali  disordini,  rivolgimenti  c mutazioni  facessero  cadere 
la  stirpe  dei  Merovingi. 

Gravi  disordini  intervennero  da  questa  sorta  di  go- 
verno feudale,  per  il  capriccio  sopravvenuto  nel  con- 
fi) Storia  Generale  della  Civiltà  in  Europa  di  Cuizot  alla  Lezione  1V; 
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ferimento  o nella  spogliazione  dei  fendi,  i quali  cessando 
di  essere  il  premio  degli  onorati  servigi,  diventarono 
preda  della  avarizia,  della  venalità,  della  corruzione.  Del 
che  indignali  i Franchi  insorsero  a quel  rivolgimento 
che  incominciava  col  supplizio  di  Brunechilde. 

Il  favorito  di  questa  regina  era  già  stato  pugnalato 
nella  propria  tenda  per  gli  averi  confiscati  ai  signori, 
per  l’avvilimento  e il  terrore  sparso  in  tutti.  Della 
morte  di  lui  avendo  Brunechilde  voluto  prendere  fiera 
vendetta,  cadeva  nell’universale  abborrimento.  Onde, 
benché  figliuola,  sorella  e madre  di  re,  potò  Clotario 
sagrificarla  all’odio  della  nazione,  inferocita  ai  falli 
atroci  de’ suoi  sovrani,  e por  mano  alla  riforma  del 
governo. 

Le  costituzioni  di  lui  mirarono  a ritornare  in  osser- 
vanza le  leggi  che  con  abuso  incomportabile  erano 
state  violate  da  regie  patenti,  note  sotto  il  titolo  di 
prescrizioni.  Ma  effetto  più  considerevole  del  rivolgi- 
mento da  lui  operato  fu  la  variazione  introdotta  nel- 
l’autorità dei  maggiordomi  o prefetti  di  palazzo.  I 
quali,  mentre  dapprima  erano  eletti  dai  re  e prendevano 
nome  di  maggiordomi  o prefetti  del  re,  divennero 
prefetti  del  regno  e per  eletta  della  nazione. 

Codesti  Prefetti  sorsero  ad  amministrare  lo  Stalo 
con  regia  podestà  ; talché  i re  vissero  ad  essi  sottoposti, 
o come  prigionieri  rinchiusi  nei  loro  palazzi.  La  più 
parte  dei  successori  di  Clodoveo  camparono  cosi,  ne- 
ghittosi e senza  cura  di  regno.  La  costoro  dipendenza 
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scendeva  at  grado  di  vera  servitù,  poi  clic  fu  resa 
ereditaria  la  carica  di  Prefetto  del  Regno  e congiunto 
ad  essa  il  comando  degli  eserciti. 

Con  tale  pienezza  di  potere  l’esercitò  Pipino  d’Eristal, 
e da  lui  passava  al  figlio  Carlo  Martello,  che  per  tal 
modo  congiunse  in  signoria  l’Austrasia  e la  Neustria, 
che  è quanto  dire  tutta  la  monarchia  dei  Franchi. 
Questo  Prefetto  si  alzò  a gran  nome  col  respingere 
nelle  loro  terre  i Sassoni,  e maggiormente  con  la 
vittoria  di  Tours  o Poitiers,  per  cui  cessarono  le  inva- 
sioni dei  Saraceni.  In  mezzo  a tanta  gloria  e potere 
ei  si  astenne  dal  prendere  la  Corona,  atteso  l’odio 
fierissimo  che  gli  nutriva  il  clero,  a cui  aveva  tolto 
di  molti  beni  per  farne  dono  alle  milizie  in  compenso 
dei  servigi  e delle  vittorie. 

I iv. 

Incoronazione  di  Pipino  c incnminciamcnto  delti»  signoria  temporale 
dei  Pontefici. 


11  patrimonio  di  Carlo  Martello  andò  diviso  tra  suoi 
figli.  Toccava  a Carlomanno  l’Austrasia,  a Pipino  la 
Neustria  e a Grifone  altre  signorie.  Per  insorte  osti- 
lità era  toltp  di  mezzo  e moriva  Grifone,  e Carlomanno, 
pigliando  abito  monacale,  sul  monte  Cassino  prestavasi 
ai  più  umili  uffici  in  servizio  della  comunità;  onde 
Pipino,  quantunque  i Franchi  avessero  eletto  per  re 
Childerico  III,  intristito  germoglio  della  schiatta  dei 
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Merovingi,  restava  unico  ed  effettivo  loro  signore,  qual 
Prefetto  Generale  del  Regno. 

Procedendo  diversamente  del  padre,  donò  liberal- 
mente al  clero,  per  acquistarne  il  favore  e aggiungere 
le  sue  lodi  alle  entusiastiche  di  che  la  nazione  faceva 
risuonare  i trionfi  da  lui  riportati  sugli  alamanni,  sui 
bavari  e sui  sassoni.  I vescovi  e il  papa,  consideran- 
dolo per  il  proteggitore  della  loro  autorità,  s’ affret- 
tarono a soddisfare  e legittimare  la  sua  ambizione  di 
regno.  In  una  grande  adunanza  del  campo  di  Marzo 
Pipino  era  eletto  re  dei  Franchi,  e come  tale  consa- 
crato in  S.  Dionigi  da  Stefano  li  (753)  che  attraver- 
sava le  Alpi  per  chiedere  il  suo  soccorso  contro  i 
Longobardi. 

Per  tal  guisa  dopo  240  anni  cessava  la  dinastia  dei 
Merovingi  e succedeva  quella  dei  Carlovingi. 

Disceso  Pipino  in  Italia,  forzava  re  Astolfo  ad  os-  • 
servare  fede  verso  Roma  e ad  essergli  vassallo;  con- 
fermava al  pontefice  la  donazione  del  patrimonio  di 
S.  Pietro,  e poneva  cosi  fondamento  ad  una  signoria 
che  presenta  il  fatto  storico  più  importante  del  medio  evo. 
Come  Carlo  Martello  divise  il  regno  tra  suoi  figli  Carlo 
e Carlomanno. 

I v. 

Imprese  e Impero  di  Carlomogno. 

Per  quanto  si  frughi  entro  le  cronache  e le  memorie 
storiche,  non  si  giunge  a ben  conoscere  dove  nascesse 
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Carlo,  cui  per  le  granili  gesta  fu  dato  il  soprannome  di 
Magno.  Molte  città  della  Germania  contesero  l’onore 
del  suo  nascimento , similmente  che  d’ Omero  fecero 
le  città  della  Grecia.  Sembra  fra  tante  congetture  più 
probabile,  che  nascesse  da  Berta  in  un  castello  presso 
Magonza.  (742)  Come  pure  c incerto  qual  parte  gli 
toccasse  del  paterno  dominio,  dicendosi  da  alcuni  la 
Neustria  e da  altri  l’Austrasia.  La  educazione  e la 
puerizia  di  lui  sono  affatto  oscure  e ravvolte  in  rac- 
conti più  da  leggenda  e romanzo,  che  di  storia.  Se- 
condo l’arcivescovo  Turpino,  Carlomagno  ebbe  le  forme 
e la  possa  di  un  gigante.  Incoronato  nel  medesimo 
giorno  che  il  fratello,  non  durò  seco  lui  lungamente 
in  concordia.  Tuttavia  lo  ebbe  compagno  nel  guerreg- 
giare contro  l’Aquitania,  insorta  a sostenere  i diritti 
dei  Merovingi,  e consolidava  sopra  quei  popoli  meri- 
• dionali  la  dominazione  dei  Franchi.  Alta  gloria  dello 
armi  congiunse  la  fortuna  di  unificare  in  breve  il  regno 
per  la  morte  di  Carlomanno.  In  testa  d’una  gente 
ardita  e bellicosa,  novello  Annibaie  calò  dalle  Alpi  in 
Italia,  per  soccorrere  papa  Adriano,  assediato  in  Roma 
da  Desiderio,  re  dei  Longobardi. 

Per  le  sue  vittorie  cadde  il  regno  di  questi  popoli, 
o meglio,  passò  alla  signoria  dei  Franchi.  Carloma- 
gno cinse  la  corona  di  ferro  e prese  il  nome  di  re 
dei  Longobardi  , dopo  aver  costretto  Desiderio  a 
rinchiudersi  in  un  monastero.  Creato  da  Adriano 
patrizio  romano  e console,  in  ricambio  riconfermò  ed 
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ampliò  il  dominio  della  Chiesa  e riconobbe  la  giu- 
risdizione pontificia  ad  ogn’  altra  superiore.  Non  vi 
ebbe  maì  accordo  migliore  tra  il  potere  civile  e l’ec- 
clesiastico , nò  più  saldo  e vicendevole  sostegno  nel 
rispettivo  esercizio,  che  in  quell’epoca,  sebbene  Mori - 
tesqieu  creda  che  si  trovassero  sommamente  uniti 
anche  al  tempo  di  Carlo  Martello.  <*)  Como  Adriano 
aveva  mestieri  delle  armi  e della  possanza  di  Carlomagno 
per  tutelare  la  Chiesa  e il  patrimonio  di  S.  Pietro, 
cosi  Carlomagno  abbisognava  dei  lumi,  dell’autorità, 
della  forza  morale,  dell’ indirizzo  di  Adriano  per  l’or- 
dinamento civile  dei  popoli  e per  legittimare  la  maestà 
del  suo  trono. 

Conquistata  che  ebbe  l’ Italia  e fatta  alleanza  con  la 
Chiesa,  si  volse  ad  altre  imprese  e accompagnò  al 
genio  del  guerriero  la  prudenza  del  politico  e la  sag- 
gezza del  legislatore.  Per  oltre  33  anni  sostenne  guerre 
contro  i Sassoni,  che  pervenne  finalmente  a debellare 
c sottomettere  non  tanto  con  la  forza  delle  armi, 
quanto  con  gli  avvedimenti  della  politica;  mercè  cui 
con  il  concorso  del  clero  riuscì  a staccarli  dai  loro 
capi  e convertirli  al  cristianesimo.  Appresso  di  che 
varcò  i Pirenei,  combattè  contro  i Mori  e conquistò 
lutto  il  paeso  che  si  estende  sino  all’Ebro,  giovato 
anche  in  questa  conquista  dalle  dissenzioni  degli  emi- 
ri e dalle  poderose  schiere  tratte  dai  popoli  già  prima 


(I)  Spirilo  delle  Leggi  al  Lil>.  31  Cap.  XI. 
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domati.  Gli  allori  della  vittoria  però  erano  funesta- 
mente sfrondati  dalla  rotta  di  Roncisvalle,  dove  i Guascoui 
condotti  da  un  discendente  della  schiatta  mcYovingica 
arrestarono  e massacrarono  il  suo  retroguardo,  per 
l’ odio  segnatamente  che  le  genti  del  mezzogiorno  por- 
tavano a quelle  dell’ Austrasia. 

Alla  conquista  della  Spagna  tenne  dietro  quella  della 
Bretagna  o dell’ Armorica,  e a questa  seguirono  altre 
guerre  per  le  ribellioni  dei  popoli  italiani  e dei  bavari, 
felicemente  da  Carlomagno  superate,  stante  1’  opera  in 
particolare  dei  vescovi  e dei  pontefici , a cui  in  bene- 
merenza estese  maggiormente  il  dominio  temporale. 
Ebbe  poi  a combattere  e ricacciare  entro  le  loro  terre  gli 
Ungari,  gli  Schiavoni,  i Danesi,  e a ricevere  omaggio 
da  .Venezia,  dalla  Dalmazia,  dalla  Corsica  e dalla 
Sardegna. 

In  tanta  ampliazione  di  domimi,  che  con  la  Francia 
d’ oggidì  comprendevano  tutta  la  Germania,  la  più 
parte  dell’ Italia,  l’Austria,  il  Belgio,  l’Olanda  e una 
porzione  della  Spagna,  pensò  Carlomagno  di  costituire  e 
consolidare  un  grande  impero,  ponendone  la  capitale 
in  Aquisgrana.  A questo  intento  fece  duo  separati  rea- 
mi dell’ Aquitania  e dell’ Italia,  e li  conferì  a’  suoi 
figli  Pipino  e Lodovico  con  l’autorità  di  luogotenenti: 
e congiunse-  la  Neustria  all’  Austrasia,  per  formare  di 
esse  sotto  la  diretta  sua  amministrazioue  il  centro  e 
la  forza  del  disegnato  impero.  Andò  indi  a Roma  per 
cingere  la  corona  dei  Cesari  ed  essere  consacrato. 
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Vuoisi  che  i pontefici  Adriano  e Leone  III  inspiras- 
sero all’ambizione  di  lui  il  concetto  di  rendersi  il 
ristoratore  dell’Impero  d’ occidente.  Comunque  sia,  gli 
è certo  che  Leone  III,  acclamando  e consacrando 
Carloinagno  imperatore  dei  Itomani , subordinava  l’ Im- 
pero all’ autorità  della  Chiesa,  e lo  costituiva  di  valida 
difesa  non  solo  a sé  contro  le  sedizioni  del  popoU» 
romano,  ma  contro  ancora  le  pretensioni  degli  impe- 
ratori d’oriente,  che  non  avevano  per  anco  deposto  LI 
pensiero  di  signoreggiare  l’Italia. 

I vi. 

Cause  che  rovesciarono  1’  Impero  di  Carloniagno. 


Assunto  che  ebbe  Carlomagno  l’Impero,  dovette 
vegliare  e faticare  continuamente  a difenderne  le  fron- 
tiere dalle  ribellioni  dei  Sassoni  e dalle  spedizioni  marit- 
time degli  Scandinavi  e dei  Saraceni.  « Non  vi  fu 
mai  chi  a un  grado  si  eminente  possedesse  l’arte  di 
operare  le  piti  grandi  cose  con  facilità,  e le  difficili 
con  prontezza.  Mai  sempre  scorreva  l’ampio  Impero, 
accorrendo  a sostentarlo  ovunque  mostrasse  di  cadere. 
Insorgevano  per  ogni  dove  gli  affari,  ed  egli  in  ogni 
luogo  gli  terminava.  Non  vi  fu  principe  che  meglio 
sapesse  far  fronte  ai  pericoli,  nò  che  fosse  piti  adde. 
sirato  nello  schivarli.  » d Coututtociò,  se  valse  a 


(1}  Spirito  devile  Leggi  Lib.  ì\  Cop.  XVIgl. 
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sterminare  i Sassoni,  ben  s’avvide  che  le  spedizioni 
degli  Scandinavi  e dei  Saraceni , mutando  le  condizioni 
della  guerra,  dovevano  fra  poco  tempo  abbattere  il 
suo  Impero. 

Luigi  il  Buono  figlio  di  lui,  con  cattivi  diportamenti 
aspreggiava  tanto  la  nobiltà  che  il  clero;  dove  Carlo 
Martello,  Pipino  e Carlomagno  eransi  studiati  di  gover- 
nare lo  Stato  e con  l’ una  o con  l’ altro  e con  en- 
trambi, perchè  di  quello  costituivano  il  nerbo  e la  forza. 

Avendo  egli  diviso  l’ amministrazione  dell’Impero 
tra  suoi  figli  e spesso  mutate  le  divisioni,  pensarono 
quelli  di  assicurarsene,  sollecitando  il  favore  del  clero 
col  conferirgli  diritti  non  prima  uditi.  La  confusione 
e l’equivoco  dei  poteri  scossero  l’obbedienza  e la  fedeltà 
dei  sudditi.  Indebolita  l’autorità  imperiale,  non  tardò 
ad  essere  distrutta  per  una  capricciosa  dissipazione  dei 
beni  fiscali.  Quando  il  clero,  pentito  della  protezione  ac- 
cordata ai  figliuoli  dell’imperatore,  i quali  lasciato 
l’andamento  di  Carlomagno  eransi  appigliati  all’opposto 
di  Carlo  Martello,  ebbe  ad  invocarla,  ne  chiariva  l’ im- 
potenza e la  nullità.  I tre  fratelli  Lotario,  Luigi  e 
Carlo,  per  avere  aderente  la  nobiltà,  l’arricchirono  dei 
beni  della  Chiesa  e le  diedero  in  arbitrio  il  clero.  Dai 
conflitti  e dalle  guerre  che  insorsero  da  questo  stato 
di  disordine,  di  debolezza,  di  oppressure  e di  esauto- 
ramento,  venne  a mancare  il  regno  d’ Italia,  non  avendo 
i pontefici  nella  declinazione  dei  Carlovingi  avuto  più 
alcun  interesse  di  sostenerlo  contro  l’ insorgimento  delle 


Dìgitized  by  Google 


Città  Lombarde  ea  l’ambizione  dei  principi  della  Ger- 
mania. 11  regno  di  Aquitania  suddividevasi  in  due  ducati 
e due  contee;  di  Aquitania  e di  Guascogna  i primi, 
di  Tolosa  e di  Alvernia  le  altre.  La  Francia  staccavasi 
dalla  Germania,  e questa  frastagliavasi  in  diversi  prin- 
cipati. « L’Impero , che  in  pregiudizio  del  ramo  di 
Carlo  il  Calvo  era  già  sialo  conferito  ai  bastardi  di 
quello  di  Luigi  il  Germanico,  passava  ancora  in  una 
famiglia  forasliera  con  la  elezione  di  Corrado  duca 
di  Franconia.  » (912)  <•) 

Mancato  il  genio  di  Carlomagno,  la  forza  delle  sue 
armi,  la  venerazione  del  suo  nome,  il  sistema  ammi- 
nistrativo da  lui  crealo  divenne  impotente  a mantenere 
i vincoli  e la  solidità  di  un  Impero,  composto  di  pro- 
vince e di  popoli  diversi , e che  tutti  sentivano  i moti 
della  libertà  e dell’  indipendenza.  I duchi  o governatori 
delle  marche,  che  avevano  a salvaguardare  le  frontiere 
dell’Impero,  scambiarono  i loro  titoli  e si  resero  indi- 
pendenti.  I conti  o magistrali  civili,  che  amministra- 
vano la  giustizia,  diventarono  sovrani  delle  terre  gover- 
nate e le  trasmisero  quai  feudi  ai  propri  tìgli.  E i 
inissi  dominici  che  dovevano  dovunque  rappresentare 
l’autorità  dello  Imperatore,  in  mezzo  a tante  ambizioni 
ed  usurpazioni  non  valendo  a mantenere  l’unità  ed  il 
fascio  dell’Impero  per  difetto  di  un  centro  ammini- 
strativo, scomparvero  da  ogni  esistenza  politica. 


(I)  Spirilo  delle  Leggi  Lib.  31  Cap.  XXXI. 
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I vir. 

D e Capitolari  di  Carlo  magno. 


Col  discioglimento  dell’  Impero  caddero  anche  i 
Capitolari  di  Carlomagno,  frammisto  di  leggi  politiche, 
amministrative  ed  ecclesiastiche,  nella  compilazione  delle 
quali  fu  tolto  in  uno  al  diritto  romano,  alla  chiesa, 
ai  codici  teodosiano  e giustinianeo,  alle  costumanze  dei 
barbari,  senza  distinzione  di  principi!  nò  ordine.  Le 
disposizioni  civili  specialmente  traggono  dell’origine 
alemanna,  e sono  come  una  specie  di  diritto  pubblico 
di  quella  nazione.  Onde  i Capitolari  restarono  in  os- 
servanza solo  presso  della  Germania,  e nella  legisla- 
zione francese  al  cominciare  dei  Capeti  altro  più  non 
furono  che  un  diritto  morto. 

Cosi  presso  della  Germania  restò,  come  si  disse, 
la  dignità  imperiale,  da  prima  ereditariamente  nei  di- 
scendenti di  Carlomagno  sino  a Luigi  il  Germanico, 
indi  elettivamente  nei  principi  succeduti  ai  conti  o 
governatori  delle  marche. 


I vili. 

Decadimento  della  regia  podestà  e dei  Carlovingi. 


Fra  ogni  maniera  di  discordie  e di  usurpazioni  ro- 
vinati essendo  quell’impero  e quell’ordinamento,  per 
cui  tante  guerre,  tante  conquiste,  tant’ opera  civile  e 
politica  erano  occorse,  tutto  scrosciava  nello  scompiglio, 


Dìgitized  by  Google 


19 


nell’anarchia;  e la  regia  podestà  riducevasi  a un  nudo 
titolo,  corno  quella  che  venne  a mancare  per  sino  del 
potere  di  convocare  le  assemblee  nazionali,  e non  più 
valse  a resistere  contro  le  prepotenze  dei  baroni. 

La  Chiesa  intanto  con  la  frequenza  dei  Concili  ac- 
quistava autorità  e preponderanza,  e col  concorso  del 
clero  Ugo  Capeto,  Conte  di  Parigi,  pigliava  la  corona 
ai  Carlovingi  e trasmettevala  a’  suoi  credi.  (987) 

§ ix. 

Eccessi  feudali. 

Da  questa  terza  Dinastia  data  iti  tutta  la  pienezza 
il  governo  assoluto  della  feudalità,  donde  le  prerogative 
della  Corona  passarono  all’esercizio  dei  baroni  nei  ri- 
spettivi feudi,  senza  che  il  re  vi  avesse  la  menoma 
giurisdizione.  Pessimo  fra  tutti  i governi  che  per  tre 
secoli  ha  pesato  sull’Europa,  riducendola  all’ estremo 
della  miseria,  della  servitù,  dell’abbrutimento.  In  tempi 
così  calamitosi  la  società  si  sarebbe  imbarbarita  e di- 
strutta, se  non  l’avesse  salvata  la  possanza  della  Chiesa 
e dei  Pontefici. 


I x. 

Influenza  della  Chiesa  al  riordinamento  sociale. 

All’ irrompere  dei  barbari,  la  Chiesa  si  era  lutto 
messa  all’opera  di  convertirli.  Ma  poi  che  quelli,  ab- 
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bandonali  alla  violenza  delle  passioni,  in  luogo  di  as- 
soggettarsi al  freno  delle  nuove  credenze,  tendevano 
a soverchiarla,  essa  in  propria  difesa  proclamò  e so- 
stenne la  separazione  del  potere  spirituale  dal  temporale 
c la  reciproca  loro  indipendenza.  E fu  al  ricorso  di 
questo  principio  che  si  trovò  libera  nel  mezzo  dei  bar- 
bari; i quali  per  l’ignoranza  e i disordini  in  cui  vi- 
vevano, e per  il  bisogno  di  uno  stato  regolare  e tranquillo, 
furono  non  guari  condotti  a doverla  riconoscere  come 
loro  istitutrice.  In  virtù  della  indefessa  sua  attività, 
della  superiore  sua  intelligenza  e de’  suoi  lumi,  cosi 
Guizot,  <•)  la  Chiesa  si  mise  in  capo  dell’indirizzo  so- 
ciale, e ottenne  una  compiuta  influenza  sull’ ordine 
morale  e intellettuale,  sulle  idee,  sui  sentimenti  e sui 
costumi.  Dalla  quale  influenza  trapassò  al  dominio 
temporale  per  le  donazioni  di  Pipino  c di  Carlomagno. 
Il  quale  dominio  in  quelli  tempi  di  violenze,  di  ini- 
quità e di  anarchia  tornò  benefico  ai  popoli,  perchè 
mercè  di  esso  vennero  ricondotti  ai  principii  di  mora- 
lità, d’ordine  e di  giustizia. 

I Si- 

Delie  Crociate. 


Ad  opera  principalmente  dei  Pontefici  seguirono  le 
Crociate,  eroico  c glorioso  avvenimento  del  medio  evo, 

(I)  Storia  Generale  della  Civiltà  in  Europa  alla  Lezione  VI. 
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die  produsse  di  radicali  mutamenti  nell’ordine  sociale 
e politico.  Per  l’impulso  delle  credenze  religiose  usciva 
l’Europa  dal  ferreo  cerchio  del  regime  feudale.  Dalle 
spedizioni  in  oriente  vennero  ai  Crociali  lo  slancio  di 
quello  spirito  cavalleresco  e la  formazione  di  quei  vin- 
coli di  benevolenza,  di  socievolezza,  di  famigliarità  che 
spezzarono  i ceppi  del  feudalismo.  Lo  spettacolo  offerto 
di  paesi,  di  oggetti,  di  costumi  differenti,  lo  scambio 
dei  prodotti,  delle  relazioni,  del  commercio  amplifica- 
rono le  idee  e le  drizzarono  arditamente  ad  un  corso 
libero.  Le  grandi  invenzioni  della  stampa,  della  carta, 
dell’ago  magnetico  e della  polvere  trovarono  un’ap- 
plicazione universale  a profitto  della  civiltà. 

Per  mezzo  delle  Crociate  i monarchi  della  Francia 
acquistarono  lustro  e vigore  ad  abbattere  il  regime 
feudale  e francare  i Comuni.  In  Inghilterra  la  tirannia 
regia  e la  baronale  caddero  percosse  dalle  forze  con- 
giunte del  clero  e del  popolo.  La  Spagna,  scuotendo 
una  servitù  di  otto  secoli,  discacciò  i Mori  e si  costi- 
tuì in  potente  monarchia.  Le  città  italiane  col  trasporto 
dei  Crociati  crebbero  le  relazioni,  il  commercio,  le 


ricchezze.  All’Italia  vennero  gloria  e grandezza,  che 
nè  tempo , nè  sventure  potranno  mai  distruggere . 
« Ella,  che  aveva  incivilito  il  mondo  con  l’impero  di 
Roma,  con  la  favella  del  Lazio,  lo  incivili  una  seconda 
volta  e con  altra  lingua,  facendo  risorgere  in  fra  le 


tenebre  dell’  Europa  le  scienze,  le  lettere  e le  arti.  <*) 

(I)  Storia  delle  Crociate  di  Michaud. 
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La  Francia,  più  d’ogni  altro  popolo,  concorse  e 
giovò  all’impresa  delle  Crociate,  armando  e componendo 
del  fiore  della  sua  nobiltà  gli  eserciti  più  numerosi, 
condotti  nella  seconda,  nella  terza  e nella  settima  Cro- 
ciata da’  suoi  re  Luigi  VII,  Filippo  Augusto  c Luigi  IX. 
Sciagura  ! che  nel  seno  di  lei  avvenisse  ben  altra  cro- 
ciata a sterminio  degli  Albigesi,  arsi  perchè  eretici.  E 
sciagura  non  meno  deplorabile  che  le  grandi  Crociate 
terminassero  per  l’invasione  degli  Inglesi  nella  Francia: 
onde  non  potendo  essere  soccorse  le  colonie  cristiane 
fondate  in  oriente,  elle  sparivano  insieme  all’Impero 
Greco-Latino  sotto  il  ferro  dei  Turchi. 

Le  grandi  Crociate  occupano  un  periodo  di  quasi 
due  "secoli,  cominciando  dal  Concilio  di  Clermont  oude 
mossero  (1095),  sino  al  Concilio  di  Lione  in  cui  si 
chiusero  (1274).  Nel  qual  tempo  la  Francia  era  im- 
provvidamente smembrata  di  quasi  un  terzo  del  suo 
territorio  per  il  divorzio  di  Luigi  VII  da  Eleonora, 
che  rimaritavasi  con  Enrico  II  d’Inghilterra  e a lui 
recava  in  dote  la  Guascogna,  il  Poilù  e l’Angiou. 

Volendo  Filippo  Augusto  ricuperare  queste  province, 
mentre  Riccardo  Cuor  di  Leone  proseguiva  da  solo 
dopo  la  sua  partenza  da  Terra  Santa  l’impresa  della 
terza  Crociata,  nasceva  tra  Francia  ed  Inghilterra  quella 
gigantesca  lotta,  che  con  varia  vicenda  e sterminati 
danni  d’ambe  le  nazioni,  venne  combattuta  sino  al  1451. 

Le  vittorie  inglesi  di  Crecy,  Poitiers  e Azincourt 
colmarono  di  gloria  Edoardo  III,  il  Principe  Nero  ed 


Dìgitized  by  Google 


Enrico  V,  ma  mostrarono  l’ impotenza  dell’Inghilterra 
a conquistare  la  Francia. 


§ xu. 

Grandezza  e declinazione  dell’  autocrazia  pontificale  c ristabilimento 
in  Francia  della  regia  podestà. 


Lungo  le  Crociate  crebbe  sommamente  il  potere  dei 
Pontelìci.  A grado  loro  furono  deposti  re  e imperatori; 
e il  primo  che  cominciasse  a sentire  di  quale  impor- 
tanza fossero  le  spirituali  ferite  era  l’imperatore  di 
Germania  Enrico,  che  si  trovò  costretto  da’  suoi  popoli 
a inginocchiare  il  papa  e chiedere  perdono.  Gregorio  VII, 
dichiarandosi  superiore  ad  ogni  umana  potenza,  ebbe 
l’ardito  disegno  di  riformare  la  Chiesa  e la  società. 
Ma  la  dittatura  di  lui,  quantunque  levasse  di  molli 
abusi,  e con  la  moralità  e la  giustizia  incivilisse  il 
mondo,  s’infranse  contro  la  reazione  dei  principi  e 
dei  popoli. 

Le  eresie  degli  Albigesi,  distrutte  nella  Francia  me- 
ridionale con  il  ferro  e con  il  fuoco,  rinacquero  nel- 
l’ Inghilterra  e nella  Boemia,  perché  le  torture  e i 
roghi  non  fecero  che  tormentare  ed  abbruciare  i corpi. 
I popoli  facendo  propri  i lumi  e gli  acquisti  del  sa- 
pere, ricusarono  di  più  a lungo  incurvarsi  ad  una 
podestà,  contraddicente  l’originaria  e divina  instituzione 
per  l’ uso  di  supplicii  che  rivoltarono  le  coscienze  e 
spinsero  lo  spirito  umano  nelle  vie  della  francazionc. 
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Nè  i principi  consentirono  di  subordinare  le  prero- 
gative della  Corona  alla  dittatura  pontificale.  Vincitori 
i Pontefici  nella  contesa  delle  investiture  contro  l’im- 
peratore Enrico  VI  e il  re  Giovanni  d’Inghilterra,  soc- 
combettero a fronte  di  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia. 
La  loro  servitù  in  Avignone,  durata  dal  1303  al  1376, 
e il  grande  scisma  occidentale  abbassarono  il  papato 
e sovr’esso  si  levò  in  Francia  la  regia  podestà,  segna- 
tamente col  concorso  dei  Comuni,  che  da  Filippo  il 
Bello  vennero  per  la  prima  volta  chiamati  alla  rap- 
presentanza degli  Stati  Generali;  dove  fu  volata  la  in- 
dipendenza della  Corona  da  Roma  nella  quistione  di 
far  concorrere  i beni  del  clero  ai  pesi  dello  Stato. 

§ XIII. 

Dei  Comuni. 

Poiché  i Comuni  ebbero  grande  partecipanza  alla 
moderna  civiltà,  non  è inutile  far  cenno  della  loro 
origine  e sviluppo,  sebbene  in  Francia  come  sovranità 
politiche  segnassero  pochissime  tracce,  avendo  dovuto 
le  repubbliche  francesi  soccombere  in  breve  a fronte 
delle  forze  feudali. 

Residuo  i Comuni  e ricordanza  della  prisca  muni- 
cipalità di  Roma,  differenziano  nell’origine  dal  grande 
archetipo  in  ciò  che  laddove  il  reggimento  municipale 
di  quella  signora  del  mondo  conferiva  il  pieno  eser- 
cizio della  sovranità  e del  governo,  il  regime  dei  risorti 
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comuni  invece  limitavasi  all’amministrazione  interna. 

Se  è difficile  fermare  all’appoggio  di  precise  memo- 
rie storiche  come  e dove  realmente  principiassero  questi 
Comuni,  è lecito  però  congetturare  che,  allo  sfacelo 
dell’  Impero  Romano  ed  alla  irruente  barbarie  dei  po- 
poli nordici,  si  riducessero  alcune  città  e castella  alla 
difesa  in  comune  dei  locali  e particolari  loro  interessi. 
Al  che  certo  trovarono  possente  sussidio  nel  concorso 
della  Chiesa,  che  resisteva  alle  violenze  dei  barbari f 
per  mantenersi  indipendente  e libera.  Tra  gli  eccessi 
dell’anarchia  feudale  crescendo  il  bisogno  c l’impulso 
della  difesa,  i molti  oppressi  rifugiavansi  nel  seno 
di  quelle  comunanze,  naturalmente  surte  in  luoghi 
muniti  e forti , come  ne  porgono  testimonianza  nei 
tempi  antichi  la  fondazione  di  Atene  e di  Roma,  e nei 
moderni  quella  di  Venezia.  Il  diritto  d’asilo,  accordato 
dai  popoli  barbari  e reso  sacro  dalla  Chiesa,  aumentò 
il  numero  degli  abitatori  nel  recinto  delle  città,  che 
alzaronsi  a molta  riputazione  e fiorentezza  coi  com- 
merci e con  le  industrie.  Nel  corso  delle  lotte  tra  la 
regia  podestà  ed  i baroni,  queste  città  allargarono  e 
assolidarono  le  franchigie,  federandosi  alla  parte  più 
proclive  a riconoscerle.  Veggonsi  perciò  i Comuni  del- 
l’ Inghilterra,  nell’intento  di  far  prevalere  i loro  diritti, 
or  combattere  coi  baroni  il  dispotismo  dei  re  e del 
clero,  ed  ora  con  questi  rintuzzare  le  prepotenze  dei 
baroni.  È appunto  per  questo  che,  sebbene  ai  colpi 
della  feudalità  scomparissero  le  repubbliche  della  Fran- 
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eia,  sopravvisse  Io  spirito  democratico,  la  forza  cioè 
di  quelle  corporazioni  laboriose,  industrianti  e libere, 
che  contribuirono  allo  svolgimento  delle  ricchezze 
nazionali. 

| xiv. 

Della  diversa  influenza  che  ebbero  ad  esercitare  i Comuni 
in  Francia  ed  in  Italia. 


In  nessun  altro  paese  dell’Europa  codesto  spirito 
democratico  dispiegava  maggiormente  la  potenza  e la 
grandezza,  che  in  Italia.  È dall’Italia  che  lo  spirito 
democratico  mosse  alla  distruzione  del  regime  feudale 
e all’ impianto  di  tutte  le  riforme  civili.  Sono  i Co- 
muni italiani  dove  sorsero  gli  uomini  e le  instituzioni, 
che  crearono  il  moderno  incivilimento.  La  Francia  più 
di  ogni  altro  popolo,  in  grazia  delle  eccellenti  sue  doti, 
della  chiarezza  cioè,  della  sociabilità,  della  simpatia, 
che  costituiscono  anche  a giudizio  di  Guizot  <*>  il  ca- 
rattere eminente  suo  proprio  di  universaleggiare  e po- 
polarizzare  lo  scibile,  seppe  approfittarne.  E se  dap- 
principio rimase  addietro  dell’Italia,  dove  il  genio 
democratico  giunse  a dominare  esclusivamente  il  potere 
politico,  nel  progredire  dei  tempi  d’assai  la  precedette, 
perchè,  mentre  la  mancanza  d’ un -vincolo  comune  e 
di  solidarietà  tra  gli  Stati  d’Italia,  questa  giltava  alle  di- 
scordie, alle  guerre  interne,  alla  servitù,  la  coesistenza 


(I)  Storia  Generale  della  Civiltà  in  Europa  alla  Lezione  I. 
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allo  invece  dei  vari  elementi  che  contendevansi  il  do- 
minio della  società  nella  Francia,  condusse  la  stessa 
alla  sua  unificazione  e grandezza.  Non  potendo  alcuno 
di  questi  elementi  sovraneggiare  gli  altri,  furono  tutti 
costretti  ad  accordarsi  e reciprocamente  riconoscere  pel 
bisogno  irresistibile  della  tranquillità,  della  concordia, 
dell’ordinamento.  Onde  nacque  quella  forma  di  reggi- 
mento politico,  che  diede  gli  Stati  Generali  con  l’in- 
tervento dei  baroni,  del  clero  e dei  comuni.  Il  qual 
reggimento,  mantenendo  in  comunanza  e solidarietà 
gli  interessi  dell’intera  nazione,  scampò  la  Francia 
non  solo  attraverso  delle  invasioni,  degli  sconvolgimenti, 
delle  guerre  civili,  ma  le  aperse  via  a diventare  una 
delle  monarchie  meglio  ordinate  e potenti. 


CAPITOLO  II. 


Sciagure  e sollevamento  nazionale  della  Francia, 
sue  conquiste  in  Italie,  guerre  civili  e Notte  di  S.  Bartolomeo. 


§ »• 


Di  Carlo  VI  e delle  fazioni  degli  Armagnacchi  e dei  Borgognoni, 

• 

. Il  regno  di  Carlo  VI  per  guerre  interne  ed  esterne, 
lungo  le  quali  si  offerse  uno  spettacolo  vergognoso  di 
umana  depravatezza , segna  il  periodo  più  rattristante 
della  storia  francese.  Lo  discordie  dei  principi  reali,  le 
spogliazioni  e concussioni  del  pubblico  tesoro,  la  mi- 
seria e la  rivolta  dei  popoli  provocarono  la  invasione 
degli  Inglesi.  Carlo  VI,  insanito  per  rimorso  di  stragi 
e di  ruine  ferocemente  inditte,  visse  per  trent’anni  in 
una  miseranda  pazzia,  che  inabbissò  la  Francia  in  mali 
orribili.  I duchi  di  Orleans  e di  Borgogna  stettero  a 
vicenda  in  capo  dello  sgovernamento  e dell’anarchia. 
Ambo  cupidi  e rapaci  si  contesero  il  potere  per  satol- 
larsi d’oro,  e lasciarono  il  demente  re  nella  fame  e 
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nell’  immondezza.  In  guerra  e im  pace  sempre  sleali  e 
infidi,  dall’invidia  e dall’odio  furono  indotti  a portarsi 
gli  estremi  danni.  Il  duca  d’ Orleans  cadde  in  fine  am- 
mazzato per  quel  di  Borgogna,  che  fu  costretto  palesare 
l’ assassinio  ai  duchi  di  Angioù  e di  Berry  per  fuggire 
l’infamia  di  un  processo.  Ma  indi  a poco  tornava  in 
Parigi  tra  le  grida  acclamanti  di  plebe  briaca  e si 
riconciliava  i figli  dell’ucciso  Orìeano.  Il  primo  di  que- 
sti però,  assai  potente  per  il  matrimonio  con  la  figlia 
del  conte  d’Armagnac,  rompeva  la  pace  bugiarda  di 
Chartres  e brandiva  1*  armi , per  punire  l’ assassino 
del  padre.  Dal  che  intervenne,  che  la  parte  di  lui  pren- 
desse nome  degli  Armagnacchi,  e l’altra  avversaria 
dei  Borgognoni. 

Codeste  fazioni  lacerarono  la  Francia  non  meno  aspra- 
mente e crudelmente  che  si  facessero  in  Firenze  gli 
Uberli  e i Buondelmonli,  in  tutta  Italia  i Guelfi  e i Ghi- 
bellini e in  Inghilterra  la  Rosa  Bianca  e la  Rosa  Rossa. 
Soccombenti  gli  Armagnacchi,  come  la  casa  di  Lan- 
castro  ricorreva  più  tardo  alla  Francia  per  detronizzare 
l’altra  usurpatrice  di  Jorck,  ricorsero  essi  al  re  d’ In- 
ghilterra, che  li  giovò  di  aiuto  contro  cessione  del- 
P Aquitania  ; ma  in  porzione  soltanto  da  tener  librate 
le  forze  dello  fazioni,  onde  la  Francia  frattanto  inde- 
bolisse e venisse  a cadérgli  di  facile  conquista. 

La  pace  di  Bourges  fu  breve  ed  ingannevole  sosta 
ad  ostilità  più  accanite.  Il  duca  di  Borgogna  fuggiva 
e abbandonava  il  governo  della  Francia  in  mano  degli 
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Annagnacchi.  Avendo  costoro  in  appresso  perdati  i 
' capi  ed  i guerrieri  più  strenui  alla  funesta  rotta  di 
Azincuort,  non  poterono  resistere  ai  reiterati  assalti 
degli  avversari,  e con  ingente  massacro  furono  discac- 
ciati da  Parigi.  Non  ostante  rinnovavasi  la  pace,  forse 
sincera  tra  il  duca  di  Borgogna  e il  Delfino,  capo  degli 
Armagnacchi.  Ma  costoro,  dalla  memoria  incitati  del 
tanto  saDgue  versato  e dei  sofferti  fierissimi  danni, 
ruppero  la  giurata  fede  e con  l’assassinio  del  duca  di 
Borgogna  l’altro  vendicarono  del  duca  d’Orleans. 

L’atroce  vendetta  disgiunse  in  due  opposti  campi 
l’ armi  e le  forze  della  Francia,  nel  mentre  che  Enrico  Y 
si  avanzava  per  conquistarla  in  alleanza  con  il  figlio 
dell’ucciso  Borgognone.  Il  quale  con  l’accordo  di  Troyes 
dava  al  re  d’ Inghilterra  l’ immediato  governo  della 
Francia  e la  successione  al  trono,  morti  che  fossero 
Carlo  YI  ed  Isabella;  e il  Parlamento  di  Parigi  rico- 
nosceva per  legge  fondamentale  della  monarchia  l’ab- 
bominoso  patto.  Se  non  che  le  morti  quasi  contempo- 
ranee di  Enrico  V e di  Carlo  YI  ristorarono  la  causa 
nazionale  della  Francia,  perchè  popolo  e nobili  si  strin- 
sero a gara  intorno  al  Delfino,  incoronato  a Rheims 
col  titolo  di  Carlo  VII,  e cacciarono  l’ invasione  straniera. 

Comunque  abbiano  detto  alcuni  storici,  e in  parti- 
colare quello  spirito  scettico  e beffardo  di  Voltaire,  non 
è men  vero  che  dall’intervento  mirabile  di  Giovanna 
d’ Arco  non  venisse  alla  Francia  la  sua  salvezza;  perchè 
è da  lei  che  sorse  un  commovimento  nazionale,  eroico. 


Digitized  by  Google 


.li 


insuperabile.  Ripugna  quindi  vedere  Carlo  VII  e i 
Francesi  siffattamente  ingrati,  da  nulla  imprendere  per 
camparla  da  iniquo  processo,  che  la  dannò  alle  fiamme 
come  maliarda.  Vilmente  derelitta  a’  suoi  carnefici,  ven- 
ne più  tardi  compianta  e ricolma  di  laudi.  Pietà  e 
riconoscenza  che  la  giustizia  degli  uomini  versa  tuttodì 
liberalmente  in  sui  sepolcri,  estinte  le  passioni  che  tol- 
sero di  onorare  in  vita  le*  virtù.  <*)  Cosi  pure  Firenze 
erse  gran  monumento  all’ Alighieri  e richiese  tutta  in 
amore  le  sue  ceneri  a Ravenna,  dopo  che,  cacciatolo 
in  esilio,  gli  ebbe  negato  di  morire  in  patria. 

I ”• 

Riforme  militari,  politici)*  ed  amministrative  in  Francia 
sotto  i regni  di  Carlo  Vii  c Luigi  XI. 


Con  il  regno  di  Carlo  VII  cessano  le  invasioni  e le 
guerre  interne,  si  assoda  la  regia  podestà  e incomincia 
un  governo  fermo  e regolare.  Da  questo  re  è intro- 
dotto il  sistema  delle  truppe  stanziali,  delle  imposte 
stabili  e di  una  amministrazione  uniforme.  II  figlio  di 
lui  Luigi  XI  schianta  l’albero  della  feudalità  e con- 
giunge alla  Francia  i grandi  feudi,  che  avevano  servito 
di  appoggio  alle  invasioni.  Compie  e perfeziona  il  rior- 
dinamento paterno,  concentrando  maggiormentè  il  potere 

(I)  Nefando  stile 

Di  schiatta  ignava  e finta 

Virtù  viva  sprezziam,  lodiamo  estinta. 

G.  Leopardi. 
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assicurando  il  corso  della  giustizia  e provvedendo  a 
tutto  quanto  il  servizio  pubblico:  talché  lo  stato  crebbe 
a un  tempo  di  buone  armi,  di  ricche  indùstrie,  di  am- 
pi e floridi  commerci,  mentre  l’Italia,  all’ incontro, 
riempivasi  di  truppe  mercenarie,  d’ozio,  di  guasti 
costumi , di  discordie , e andava  semprepiù  perdendo 
di  lustro,  di  potenza,  di  opinione.  Nell’indirizzo  del 
governo  sostituì  ai  mezzi  fhateriali  gli  intellettuali, 
alla  forza  l’avvedutezza,  all’impeto  delle  passioni  la 
politica,  allogando  presso  le  varie  Corti  degli  agenti; 
onde  principiarono  le  relazioni  diplomatiche  e si  ap- 
plicò agli  Stati  europei  il  sistema  delle  alleanze  e del- 
l’equilibrio politico,  che  era  stato  creato  dagli  Stati  e 
Principi  in  Italia  per  contrabbilanciarsi. 

§ ut. 

Errori  di  Luigi  XI  e falso  concetto  della  discesa  e delle  conquiste 
in  Italia  di  Carlo  Vili  e di  Luigi  XII. 


Dappoiché  la  fortuna  ebbe  liberato  Luigi  XI  d’un 
rivale  formidabile  in  Carlo  il  Temerario,  ucciso  dagli 
Svizzeri  alla  battaglia  di  Morat,  non  sapeva  quel  re 
impadronirsi  dei  vasti  possedimenti  di  lui  nel  modo 
più  conveniente  e facile,  qual  si  era  l’impalmare  al 
delfino  l’erede  Maria  di  Borgogna.  Nell’arte  di  cotesti 
parentadi  somma  maestra  la  casa  d’Austria,  da  pic- 
colo ducato  giungeva  a grande  impero.  Luigi  XI,  re- 
spingendo in  quella  congiuntura  gli  accorgimenti  della 
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politica,  volle  prendere  a forza  gli  Stati  di  Carlo  il 
Temerario.  Ondecchè  in  difesa  di  Maria,  andata  a ma- 
rito con  l’ arciduca  Massimiliano,  si  levarono  con  quelli 
dell’Artois  e della  Fiandra  le  forze  di  casa  d’Austria. 

Di  che  nacque  quella  lotta,  per  cui  la  Francia  si 
trovò ^3  campo  contro  1’  Austria  in  quasi  tutte  le  guerre 
che  sconvolsero  l’Europa.  L’inimicizia  loro,  comin- 
ciata per  i possedimenti  della  Borgogna,  si  protrasse 
per  il  possesso  dell’ Italia,  per  l’acquisto  dell’Impero 
Germanico,  per  gara  di  preponderanza,  e,  sopita  pel 
corso  di  circa  venti  anni  in  causa  del  matrimonio  di 
Luigi  XVI  con  Maria  Antonietta,  riardeva  più  ostina- 
tamente per  i principii  e i risultamenti  della  Rivolu- 
zione. 

In  più  grave  errore  cadeva  Luigi  XI  allorché , la- 
sciata incompiuta  l’impresa  della  Borgogna,  s’indusse 
agli  inviti  di  papa  Enea  Silvio  Piccolomini  a voler 
intraprendere  la  conquista  del  reame  di  Napoli.  L’im- 
presa era  condotta  dal  suo  successore  Carlo  Vili  con 
l’appoggio  di  Lodovico  Sforza,  usurpatore  del  ducato 
di  Milano. 

In  quella  medesima  guisa  che  gli  Inglesi,  ad  inva- 
dere la  Francia  eransi  appoggiati  in  sulle  province  o 
della  Normandia,  o della  Brettagna,  o dell’Artois,  o 
della  Guyenna,  cosi  i Francesi,  a discendere  in  Italia, 
si  valsero  degli  aiuti  or  dei  duchi  di  Milano,  ora  dei 
Veneziani  ed  ora  dei  Pontefici.  Se  nell’ Inghilterra  fu 
impolitico  il  concetto  di  voler  conquistare  la  Francia, 
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non  meno  impolitico  fu  quello  della  Francia  di  voler 
conquistareo  rendersi  vassalla  l’Italia,  e cattivi  poi  i 
modi  adoperati  a compierlo.  <•> 

Sia  nell’impresa  del  reame  di  Napoli,  come  nell’altra 
del  ducato  di  Milano,  le  armi  francesi  mostraronsi  atte 
a vincere,  non  a fruire  della  vittoria.  Senza  pur 
venisse  data  una  battaglia  Carlo  Vili  s’impadroniva 
del  regno  di  Napoli  per  la  viltà  e il  tradimento  dei  di- 
fensori. Ma  poco  stante  doveva  rivalicare  le  Alpi  per 
la  lega  contratta  da  Lodovico  Sforza  con  Venezia,  col 
papa,  col  re  di  Spagna,  con  l’imperatore  Massimiliano; 
e la  porzione  d’esercito  francese  rimasta  in  Napoli, 
per  l’abusata  pazienza  dei  popoli,  era  costretta  a ca- 
pitolare in  Atella.  (1496) 

Anche  Luigi  XII  quasi  senza  combattere  conquistava 
in  appresso  il  ducato  di  Milano  con  Genova,  essendosi 
Lodovico  Sforza  riparato  in  Germania.  Ma  medesima- 
mente che  a Napoli  avevano  i popoli  ricondotto  sul 
trono  Ferdinando  d’ Aragona,  levandosi  contro  l’ op- 
pressila francese,  altrettanto  e per  lo  stesso  titolo  ope- 
rarono i popoli  della  Lombardia,  combattendo  per 
Lodovico  Sforza.  Il  quale  aveva  già  quasi  ricuperato 
tutto  il  ducato,  quando  il  più  esecrabile  tradimento, 
consumato  dagli  Svizzeri  al  suo  soldo,  lo  consegnava 
in  mano  dei  nemici  in  uno  alle  genti  italiane. 

In  onta  di  questo  durava  breve  la  conquista  dei 
Francesi  per  l’ambizione  di  Luigi  XII  a vi  voler  ag- 

(I)  Il  Principe  di  Niccolò  Machiavelli  al  Cap.  111. 
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giungere  l’altra  del  regno  di  Napoli,  che,  non  potendo 
effettuare  con  le  sole  sue  forze,  divideva  con  Ferdinando 
il  Cattolico  in  forza  di  un  trattato , che  è documento 
insigne  della  slealtà  e perfidia  di  quelli  tempi.  <*)  Dal 
qual  trattato  provennero  le  gelosie  e le  discordie  del 
partaggio,  le  cagioni  di  guerra.,  le  vittorie  del  mo- 
narca spagnuolo , la  disfatta  dei  Francesi  al  Gari- 
gliano,  lo  smembramento  dei  possessi  di  Terraferma 
della  Repubblica  Veneta  tra  Luigi  XII  e Massimiliano, 
la  lega  di  quasi  tutti  i potentati  contro  la  Francia,  e 
la  perdila  totale  delle  sue  conquiste,  che  a proprio 
scredito  e con  somma  ruina  d’Italia  passarono  ai  Tede- 
schi, agli  Svizzeri,  agli  Spagnuoli. 

* Carlo  Vili,  cosi  Sismondi,  invadendo  V Italia,  ne 
» aperse  la  porla  a tulli  gli  ultramontani.  Per  33  anni 
• di  seguilo  Tedeschi,  Francesi,  Svizzeri,  Spagnuoli 
» e Turchi  la  devastarono,  facendole  assaggiare  ca- 
» lamiià  mudile  e tantopiù  acerbe,  perchè  il  popolo 
» che  le  soffriva  era  più  avanzalo  nella  civiltà,  e 
» più  barbari  coloro  che  le  infliggevano.  L’ invasione 
» francese  aveva  per  ultimo  risullamenio  che  ai  mag- 
» giori  nemici  della  Francia  veniva  in  mano  quel 
» paese  si  dovizioso,  si  iudusire , e il  cui  possesso 
» era  cosi  invidiato  da  tulli.  Giammai  casa  d’ Austria 
» avrebbe  compiuto  il  conquisto  d’Italia,  se  Carlo  Vili, 
» Luigi  XII  e Francesco  1 non  avessero  primamente 
» sterminalo  gli  ordini  militari  e le  ricchezze  d’Italia, 

(1)  Trattalo  di  Granala  dell’tl  Noy.  1500. 
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» e se  essi  medesimi  condoni  non  avessero  gli  Spa- 
» gnuoli  nel  regno  di  Napoli,  i Tedeschi  nel  Veneziano, 
» immemori  che  gli  uni  e gli  altri  sarebbero  per  ob- 
» bedire  ben  presto  a Carlo  V.  Importava  alla  Francia 
» che  V Italia  fosse  indipendente  ; la  politica  avida 
» ed  improvvida  che  fa  trasse  a cercar  sudditi  là  dove 
» aver  non  doveva  che  alleati  fu  per  esso  lei  là  fonte 
» di  diuturne  calamità.  » V) 

§ Jv. 

Governo  di  Luigi  Xll  c di  Francesco  I 

Eppure  quel  Luigi  XII,  che  fu  il  principale  autore 
di  quelle  calamità,  egli  che  conchiuse  gli  ignobili  trat- 
trati  di  Granata,  di  Blois  e di  Cambray,  che  procedette 
nella  guerra  a modo  barbarico,  facendo  trucidare  i 
presidii  e gli  abitanti  delle  città  espugnate,  tenne  in 
Francia  un  governo  si  temperato,  si  benefico  e saggio, 
che  in  un’assemblea  degli  Stati  Generali  veniva  acclamato 
padre  della  patria,  e in  morte  era  universalmente  com- 
pianto. Amante  delle  scienze  e delle  lettere,  chiamò 
_dall’  Italia  gli  uomini  più  dotti  e letterati  per  istruirne 
i suoi  popoli,  come  in  prima  Carlo  Vili  aveva  da  quella 
chiamati  i migliori  artefici. 

In  mezzo  alle  depredazioni  e alla  servitù  l’Italia 
non  aveva  per  anco  perduto  il  primato  delle  scienze, 


(1)  Storia  del  risorgimento,  dei  progressi,  del  decadimento,  della  ro 
vino  della  libertà  in  Italia  al  Capo  VI 
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delle  lettere,  delle  arti,  delle  leggi,  e rimaneva  tuttavia 
la  maestra  dei  popoli.  Per  politica  e per  coltura  co- 
stituiva quasi  ancora  eia  sola  il  mondo  civile. 

Dal  regno  di  Francesco  I incominciano  le  dissolu- 
tezze della  corte  e l’inframmettenza  delle  donne  nel 
governo  dello  Stato.  Divengono  perciò  celebri  la  du- 
chessa di  Angoulème,  la  contessa  di  Chateubriand  > 
l’Estamps  e Diana  di  Poitiers.  Intanto  che  Francesco  I 
combatteva  in  Italia  per  riacquistare  il  Milanese,  la 
duchessa  di  Angoulème,  madre  di  lui,  con  rapaci  con- 
cussioni vuotava  le  finanze  e profondeva  i tesori  in 
un  abisso  vergognoso  di  prodigalità.  Amante  dispregiata 
del  contestabile  Carlo  di  Borbone,  lo  privava  del  co- 
mando degli  eserciti,  ed  era  cagione  ch’egli  andasse 
a combattere  nel  campo  degli  Imperiali  e si  rendesse 
traditore  del  suo  re  e della  patria.  A mantenersi  po- 
tente sull’animo  del  figlio,  diveniva  consapevole  e 
mezzana  degli  adulteri  suoi  amori  con  la  contessa 
di  Chateubriand  e con  le  damigelle  più  avvenenti  della 
corte;  dove  per  tal  modo  si  rinnovarono  non  pochi 
degli  scandali  seguiti  alla  corte  imperiale  di  Roma, 
e si  immersero  in  quel  lezzo  tutti  gli  ambiziosi  e i 
favoriti  dalla  fortuna. 

Francesco  I,  tutto  che  il  più  colpevole,  ebbe  l’animo 
cavalleresco,  e sarebbe  divenuto  uno  dei  principi  più 
illustri,  laddove  fosse  stato  più  felice  nelle  sue  imprese 

(I)  Ermanno  Ilceren,  ne)  Manuale  Storico  del  sistema  politico  degli 
Stali  di  Europa  e delle  loro  Colonie.  ( Periodo  primo  ) 
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e più  saggio  nel  governo  di  sé;  atteso  clic  dalla  for- 
tuna gli  sarebbero  venuti  prosperi  successi,  e dalla 
saggezza  sentimento  e forza  bastevoli,  per  divietare  i 
disordini  propri  e della  corte.  In  gara  coi  re  d’In- 
ghilterra e di  Spagna  aspirò  alla  sedia  imperiale,  morto 
l’imperatore  Massimiliano;  ma  rimase  vinto  da  Carlo  V, 
da  cui  fu  pure  superato  nel  conquisto  d’ Italia. 

§ v. 

Guerre  di  Francesco  I contro  Carlo  V e della  collegata  Europa 
contro  la  Francia. 


Sebbene  l’idea  di  una  dominazione  universale  da 
parte  di  Carlo  Y apparisse  chimerica,  siccome  per  altro 
risultò  in  effetto  la  sua  tendenza  ad  una  decisa  su- 
premazia, per  questo  le  guerre  contro  di  lui  combat- 
tute da  Francesco  1 non  possono  dirsi  spoglie  di  un 
elevato  concetto  politico  nel  loro  carattere  essenziale, 
essendo  che  mirarono  alla  sicurezza  e alla  integrità 
della  Francia. 

La  prima  guerra  (1521-1526)  tornava  infaustissima 
a Francesco  I , perchè  sconfltto  e fatto  prigioniero  a 
Pavia  era  costretto  di  rinunciare  con  il  trattato  di 
Madrid  ad  ogni  pretesa  sull’Italia,  alla  sovranità  feu- 
dale della  Fiandra  e dell’ Artesia  e a cedere  la  Borgogna. 

Gli  essendo  poi  riuscito  con  la  lega  segreta  di  Co- 
gnac (1526)  di  allearsi  il  Papa  ed  Enrico  Vili,  prima 
confederati  a Carlo  V,  intraprendeva  la  seconda  guerra, 
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che  terminava  con  la  pace  di  Cambrav,  per  cui  era 
migliorato  d’ alcun  poco  in  suo  favore  il  trattato  di 
Madrid,  ma  consolidato  in  Italia  il  dominio  imperiale. 

La  qual  pace  egli  rompeva  per  non  poter  accon- 
ciarsi alla  perdila  del  Milanese,  e impegnavasi  in  una 
terza  guerra  (1335-1338,)  traendo  alla  propria  alleanza 
i Turchi,  dopo  aver  fallito  ogni  tentativo  di  stringere 
a sè  Enrico  Vili,  il  Papa  e i Protestanti  della  Germania. 
Ancorché  l’Italia  fosse  il  teatro  principale  di  questa 
guerra,  l’irruzione  di  Solimano  nell’Ungheria  deter- 
minava l’armistizio  di  Nizza;  pel  quale  Francesco  I 
conservava  le  conquiste  della  Savoia  e del  Piemonte 
e restava  in  sospeso  l’ investitura  del  ducato  di  Milano. 

La  cui  contesa  fece  scoppiare  la  quarta  guerra 
(1542-1544),  che  alleava  con  il  re  di  Francia  i Turchi, 
Venezia,  il  duca  di  Cleves,  la  Danimarca  e la  Svezia, 
e con  l’imperatore  Enrico  Vili.  La  qual  guerra  finiva 
con  la  pace  di  Crecy,  portante  la  rinuncia  di  Carlo  V 
alla  Borgogna,  e di  Francesco  I alla  sovranità  della 
Fiandra  e dell’ Artesia  e al  regno  di  Napoli.  L’inve- 
stitura del  Milanese,  oggetto  precipuo  della  guerra, 
promessa  nel  trattato  al  duca  di  Orleans  fatto  sposo 
ad  una  principessa  imperiale,  andava  fallita  per  l’im- 
provvisa morte  di  lui. 

Le  belliche  sventure  furono  a Francesco  I larga- 
mente compensate  dai  benefici  della  pace;  e la  Francia, 
lui  regnante,  ebbe  a fiorire  nelle  industrie,  nel  com- 
mercio, nelle  lettere,  avendo  presso  di  sè  chiamato  e 
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splendidamente  onoralo  gli  uomini  più  dotti  c i più  chiari 
artefici.  Negli  ultimi  anni  di  vita  affranto  dalle  voluttà 
c da  osceno  morbo,  cadde  in  preda  ad  una  funesta 
bacchettoneria,  onde  non  seppe  nè  prevenire  nè  punire 
l’ atroce  macello  dei  Valdesi  e lo  spianamento  delle 
loro  terre. 

Gli  succedette  Enrico  II,  nel  cui  breve  regno  fu 
ripigliata  la  guerra  tanto  in  Italia  che  in  Germania. 
Riebbersi  i Francesi  dalla  sconfitta  di  S.  Quintino  per 
la  bravura  del  duca  di  Guisa  che  s’impossessava' di 
Calais,  ultima  delle  conquiste  che  erano  rimaste  agli 
Inglesi  dal  tempo  delle  loro  invasioni.  La  Francia, 
avendo  saputo  in  allora  resistere  da  sola  contro  le  forze 
congiunte  di  Spagna,  d’ Austria  e d’Inghilterra,  usciva 
onorevolmente  di  tanta  guerra  col  trattalo  di  Chateau- 
Cambresis.  (1559) 


§ vi. 


Origine  delle  contese  Ira  i Borboni  e i Guisa. 


Le  discordie  e le  guerre  interne,  seguite  al  tempo 
di  Carlo  VI  per  le  rivalità  e l’ambizione  dei  duchi 
d’ Orleans  e di  Borgogna,  rinnovaronsi  sotto  di  Fran- 
cesco li,  Carlo  IX  ed  Enrico  III  per  le  contese  dei 
Guisa  e dei  Borboni.  Ramo  cadetto  questi  ultimi  dei 
Capetingi,  stavano  immediatamente  alla  successione  della 
corona,  estinto  il  ramo  primogenito  dei  Valois.  Tenendo 
essi  il  grado  più  propinquo  del  reai  sangue  e in  uno 
tutte  le  grandi  prerogative  statuite  dalle  leggi  fonda- 
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mentali  delia  monarchia  e confermate  in  parecchie  adu- 
nanze degli  Stati  Generali,  erano  di  pieno  diritto  chiamati 
alla  reggenza  lungo  l’infanzia  o l’assenza  dei  legittimi 
re,  e ad  esercitare  in  ogni  tempo  le  più  alte  cariche 
e dignità  dello  Stato.  Sebbene  per  tanta  autorità  e po- 
tenza si  fossero  trovati  in  lotta  con  Luigi  XI  e Luigi  XII, 
avevano  potuto  ritornare  al  favore  della  corte  e con- 
servarlo sino  alla  diserzione  del  contestabile  Carlo  di 
Borbone.  Appresso  della  quale  declinava  la  loro  gran- 
dezza, e stettero  ritirati  e discosti  da  ogni  maneggio 
della  cosa  pubblica. 

Sulla  depressione  dei  Borboni  sorgevano  le  case  dei 
Montmorency  e dei  Guisa,  l’una  e l’altra  chiarissime 
per  lustro  d’antica  nobiltà,  vantando  sua  origine  la 
prima  da  uno  di  quei  baroni  che  accompagnarono  il 
re  Faramondo,  e l’altra  da  Gotlifredo  di  Buglione,  il 
gran  duce  della  prima  Crociata.  Nel  regno  di  Enrico  II 
tutto  il  governo  e l’amministrazione  potevano  dirsi 
alle  mani  del  contestabile  Anna  di  Montmorency  e di 
Francesco  Loreno  duca  di  Guisa,  i quali  stimolati  dal- 
l’ambizione propria  e dei  parenti  correvano  a gara 
per  essere  preferiti  nelle  grazie  del  re  e per  più  esten- 
dere il  loro  potere.  Prevaleva  in  fine  il  duca  di  Guisa, 
non  tanto  per  la  gloriosa  sua  espugnazione  di  Calais 
rimpetto  allo  sbaraglio  e alla  prigionia  del  contestabile 
alla  battaglia  di  S.  Quintino,  quanto  per  l’appoggio 
della  favorita  del  re,  Diana  di  Valentinois,  e per  il 
matrimonio  della  nipote  Maria  Stuarda  con  il  delfino 
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Francesco.  Ond’egli  insieme  ai  fratelli  duca  d’Àumale 
e cardinale  di  Loreno  giungeva  ad  investirsi  delle  prin- 
cipali dignità  e dei  più  larghi  poteri  nell’amministra- 
zione dello  Stato. 

In  tale  soprastanza,  improvvisamente  moriva  (1559) 
per  ferita  ad  un  occhio  riportata  Enrico  II  e gli  suc- 
cedeva il  primogenito  Francesco  II,  il  quale  appena 
sedicenne  lasciava  per  debolezza  di  spirito  e gracilità 
di  corpo  le  cure  del  governo  alla  madre  Catterina  dei 
Medici  ed  ai  Guisa.  E volendo  i Guisa  levarsi  d’intorno 
quanti  potessero  contrariare  i loro  disegni,  allontana- 
vano il  contestabile  di  Montmorency  e il  principe  di 
Condè,  simulando  di  premiare  il  primo  con  onorevole 
riposo,  e inviando  l’ altro  ambasciadore  al  re  Cattolico. 
Indi,  con  altre  rimozioni  e con  l’insediamento  di  per- 
sone seguaci  e congiunte,  riducevano  in  podestà  pro- 
pria le  fortezze,  le  genti  d’arme,  il  tesoro,  tutto  quanto 
lo  Stato,  mostrandosi  accorti  nel  commettere  le  dignità, 
gli  uffici  ed  i governi  a quelli  che  fossero  per  più 
meritarli. 

Essendo  per  tal  procedere  esclusi  e sommamente 
offesi  i Borboni,  i Montmorency  e loro  aderenti,  tutti 
convennero  di  rivendicarsi.  Ma  moderata  pel  momento 
la  concitazione  degli  animi  e delle  opinioni , accoglie- 
vano il  partito  che  Antonio  re  di  Navarra,  primo  prin- 
cipe del  reai  sangue  e capo  della  casa  di  Borbone, 
presentasse  in  persona  rimostranze  al  re,  onde  vedere 
di  poter  conseguire  con  modi  temperati  c ragionevoli 
la  debita  partecipanza  nel  governo  dello  Stato. 
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' Dalle  arti  di  Catterina  inescato  quel  principe  alla 
speranza  di  trattare  con  il  re  Cattolico  la  restituzione 
o la  permuta  del  suo  regno  di  Navarra,  veniva  egli 
frattanto  mandato  in  Ispagna  con  l’ onore  di  accom- 
pagnarvi Isabella,  che  andava  sposa  di  Filippo  II.  Per 
le  cosi  frapposte  dimore  il  principe  di  Condè  e l’am- 
miraglio di  Coligny,  non  più  comportando  le  offese  e 
le  volendo  vendicare  senza  che  nulla  traspirasse  di 
privati  risentimenti,  abbracciarono  il  partito  degli  Ugo- 
notti, onde  con  la  forza  e l’ ardimento  di  esso  abbattere 
gli  avversari  e surrogarli  nel  governo. 

In  conseguenza  di  che  e di  conformi  accordi  invia- 
vasi  al  re  moltitudine  di  Ugonotti  con  seguito  di  genti 
armate,  le  quali  al  rifiuto  delle  istanze  per  ottenere 
libertà  di  coscienza,  di  predicazione  e di  culto,  doves- 
sero scagliarsi  sulla  corte,  ammazzarvi  i Guisa  con 
tutti  i loro  seguaci  e proclamare  il  principe  di  Condè 
supremo  governante  del  Regno.  Ma  scoperta  la  con- 
giura nell’ atto  di  eseguirla,  cadevano  in  mano  del 
duca  di  Guisa  i principali  congiurati  e con  essi  il 
principe  di  Condè,  che  per  volere  di  Catterina  fu  salvo 
dal  supplicio  agli  altri  inflitto. 

§ vii. 

Reggenza  e politica  di  Catterina  de’  Medici. 


Frattanto  che  negli  Stati  Generali  d’ Orleans  pro- 
cacciasi modo  di  levar  le  discordie,  moriva  Francesco  II 
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c gli  succedeva  ancor  fanciullo  il  fratello  Carlo  IX. 
Lungo  la  minorennità  di  lui  seppe  Calterina,  destreg- 
giando coi  Borboni  e coi  Guisa,  prendere  la  reggenza 
e bilanciare  così  fra  quelli  l’autorità  ed  il  potere,  che 
in  lei  risiedesse  la  somma  delle  cose  e la  forza  del 
governo.  Pareva  che  per  si  fatto  procedere  fossero  a 
quietare  le  turbolenze;  ma  le  concessioni  agli  Ugonotti, 
ottenute  dal  re  di  Navarro,  porsero  occasione  ai  Guisa 
di  sfogare  le  private  ambizioni  sotto  il  velame  degli 
interessi  religiosi.  Avendo  condotto  alla  parte  loro  il 
contestabile,  crebbero  d’ auimo  e di  forze  così,  da  op- 
porsi arditamente  ai  governanti  e da  forzarli  ad  espel- 
lere i predicatori  Ugonotti,  e a divietare  per  tutto  il 
regno  l’uso  di  riti  e di  cerimonie  che  non  fossero 
della  religione  cattolica. 

Locchè  provocava  reclami  gravissimi  del  principe  di 
Condè  e dell’  ammiraglio  di  Coligny,  e seguiva  in  Parigi 
quella  congregazione  o conferenza  (1562)  di  prelati 
cattolici  e calvinisti,  dalle  cui  dispute  venne  il  famoso 
Editto  di  gennaio,  confermante  le  coucessioni  già  date 
agli  Ugonotti,  e da  questo  Editto  il  ritiro  dalla  corte 
dei  Guisa  e di  tutta  la  parte  cattolica.  Ma  poiché  i 
costoro  disegni  non  sarebbero  riusciti  senza  il  concorso 
del  re  di  Navarra,  con  tali  arti  ed  insinuazioni  si  seppe 
circondarlo  che  fu  quello  indotto  ad  abbandonare  il 
partito  degli  Ugonotti. 

Di  codesta  inattesa  ed  improvvisa  conversione  non 
tardò  Catterina  a comprendere  le  cause  ambiziose, 
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ostili  a so  ed  ai  propri  figli.  Strettasi  all’ ammiraglio 
ed  al  principe  di  Condò,  mostrossi  favorevole  alla  parte 
loro  e nel  tempo  stesso  tenne  in  rispetto  la  parte  cat- 
tolica, facendole  temere  che  soperchie  pretese  avrebbero 
avuto  forza  di  sospingerla  alla  riforma. 

Nella  sottigliezza  però  di  queste  arti  non  poteva 
dimorare  e fidar  tanto  che  finalmente  non  Scoppias- 
sero i mali  umori,  quantunque  a trarsene  fuori  e si- 
gnoreggiarli si  fosse  con  il  re  ritirata  a Fontaiuebleau. 
Perocché  i Guisa,  più  solleciti  del  principe  di  Condè 
a raccogliere  la  gente  loro,  l’indussero  a dichiararsi 
per  la  parte  cattolica  ed  a ritornare  in  Parigi.  Pel 
quale  fatto  il  principe  di  Condè,  dando  di  piglio  alle 
armi,  occupava  a forza  Orleans,  e cosi  principiava  quella 
guerra  civile,  che  per  40  anni  afflisse  e lacerò  la  Francia. 

§ vii. 

Otterrà  citile,  morte  del  re  di  INavarrn  c del  duca  di  Guisa.  ’ 

Mentre  Catterina,  dapprima,  si  era  con  ogni  studio 
intromessa  per  ricomporre  gli  animi  a concordia,  ap- 
pena fu  chiara  che  gli  Ugonotti  ebbero  ricorso  agli 
aiuti  della  Germania  e patteggiato  di  cedere  agli  Inglesi 
Ilàvre,  fulminavali  quali  ribelli.  Un  esercito  regio,  pron- 
tamente raccolto,  prendeva  loro  di  molte  piazze  ed  espu- 
gnava Rouen,  ove  morì  il  re  di  Navarra  percosso  da 
una  palla  di  archibugio.  Non  cadendo  d’ animo  gli  Ugo- 
notti per  questa  espugnazione,  movevano 'arditamente 
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in  su  Parigi;  ma  fronteggiali  e gravemente  rotti  a 
Dreux,  scampavano  a gran  pena  in  Orleans,  dove  mal- 
grado i soccorsi  della  Germania,  non  sarebbero  durati 
a lunga  difesa,  se,  come  vuoisi,  a suggestione  dell’ am- 
miraglio Coligny,  non  fosse  stato  a tradimento  ucciso 
il  duca  di  Guisa. 


§ ix. 

Conclusione  della  pace. 


La  qual  morte  e l’altra  poco  prima  seguita  del  re 
di  Navarra,  togliendo  i capi  d’ambe  le  parti,  agevola- 
rono a Catterina  l’esito  desiderato  della  pace,  e pro- 
fittava a negoziarla  dell’opportunità  che  il  principe  di 
Condè  era  nella  battaglia  di  Dreux  caduto  prigioniero 
dei  Cattolici  e il  contestabile  degli  Ugonotti.  Ogni  suo 
sforzo  però  a consolidarla,  in  cercando  di  abbassare 
la  potenza  delle  fazioni  e rimuovere  le  cagioni  delle 
discordie,  tornò  a vóto  per  l’animo  ambiziosamente 
inquieto  del  principe  di  Condè  e deH’ammiraglio  ; per 
i fieri  risentimenti  del  duca  d’Aumale  e de’  suoi  ni- 
poti, figli  dell’estinto  duca  di  Guisa;  e più  che  non 
altro,  per  gli  insistenti  richiami  del  pontefice  e degli 
altri  principi  cattolici  a rendere  nel  regno  osservato 
il  Concilio  di  Trento  ed  estirpata  l'eresia.  Dal  che 
mosse  in  particolare  l’ arroganza  degli  Ugonotti  a voler 
con  tumulti  e con  violenze  estendere  le  concessioni 
ottenute  con  l’Editto  di  pacificazione,  e la  pretesa  al- 
l’incontro dei  Cattolici  a le  voler  con  i modi  stessi 
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restringere;  talmentechè  in  mezzo  della  pace  ardeva 
negli  animi  la  guerra. 


§ x. 

Ripiglio  delle  armi  e rotta  degli  Ugonotti  a Saint-Denis. 


Ambo  le  parti  ringagliardivansi  di  forze.  Il  prin- 
cipe di  Condò  e l’ammiraglio,  si  credendo  minacciati 
per  i numerosi  aiuti  arrivati  alla  corte  dalle  Fiandre, 
dalla  Svizzera  e dal  Piemonte,  risolvevano  di  fare  un 
improvviso  sforzo  per  impadronirsi  del  re  e della  re- 
gina e trarre  a sé  con  la  maestà  e l’imponenza  della 
corona  la  forza  ed  il  credito  di  superare  gli  avversari. 
Ma  nel  condurre  dell’impresa,  non  poterono  cosi  se- 
gretamente procedere  che  la  regina  non  ne  fosse  scorta 
e non  arrivasse  con  l’aiuto  degli  Svizzeri  a riparare 
il  re  entro  Parigi.  Non  ostante  ponevano  l’assedio  a 
questa  città,  o nella  sicurezza  di  rendersene  tosto  pa- 
droni respinsero  ogni  ragionevole  proposta  di  ricon- 
ciliazione, esigendo  condizioni  incompatibili  con  l’onore 
della  corona  e quasi  già  stretto  in  pugno  avessero  la 
vittoria. 

A levarli  d’inganno  usciva  da  Parigi  con  grosso 
esercito  il  contestabile  di  Monlmorency,  che  loro  me- 
nava tal  rotta  a Saint-Denis,  sebbene  vi  perdesse  la 
vita,  che  furono  cacciati  disastrosamente  alla  volta  della 
Sciampagna.  Il  duca  di  Angioù  terzogenito  di  Catterina, 
assunto  il  comando  delle  forze  cattoliche  e l’autorità 
di  luogotenente  del  regno,  perseguitò  nella  ritratta  gli 
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Ugonotti  ; ma  non  essendo  arrivato  in  tempo  d’ impe- 
dire che  potessero  congiungersi  con  gli  aiuti  della 
Germania,  nè  volendo  arrischiare  tutto  l’esito  della 
guerra  nell’ incertezza  d’ una  battaglia,  mentre  era  con- 
scio che  il  campo  nemico  non  bastasse  a trarre  in 
lungo  per  deficienza  di  vittovaglie  e di  danaro,  ritrae- 
vasi  in  luogo  sicuro,  aspettando  che  quello  fosse  co- 
stretto a disciogliersi. 


§ xr. 

Pratiche  inutili  di  pace  e nuove  rotte  degli  Ugonotti 
a Jarnac  e a Monteccuturn 

Il  qual  temporeggiare  e la  vittoria  prima  riportata 
offersero  alla  regina  di  ravviare  e concludere  la  pace, 
che  durò  poco  per  mala  contentezza  d’ ambe  le  parti  ; 
e segnatamente  per  le  rimostranze  dei  sovrani  cattolici, 
cui  pareva  che  le  condizioni  di  quella  pace  fossero 
contrarie  agli  accordi  stretti  per  gli  aiuti  prestati,  e 
allo  scopo  proposto  di  ristabilire  in  tutta  la  Francia 
la  religione  cattolica. 

Stante  si  fatti  umori,  gli  Ugonotti  non  restituivano 
le  piazze;  il  principe  di  Condè  e l’ammiraglio,  non  si 
fidando  di  andare  a corte,  negoziavano  con  i principi 
protestanti  della  Germania;  e il  re,  non  congedate  le 
genti  italiane  e svizzere,  sotto  vari  colori  tendeva  a 
restringere  le  concesse  libertà.  Onde  dall’ una  e dal- 
l’altra parte,  crescendo  semprepiù  i sospetti,  gli  odi, 
gli  esasperamenti,  correvasi  a ripigliare  le  armi. 
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Asprissimo  verno  e fiera  mortalità  contennero  in 
sul  principio  l’ardenza  degli  animi  e interruppero  le 
operazioni  di  guerra.  AH’ aprire  della  stagione,  ritor- 
nando gli  eserciti  a campeggiare  e afirontandosi  a Jarnac, 
là  soccombevano  con  fiero  eccidio  gli  Ugonotti  e periva 
il  principe  di  Condè.  Per  la  cui  fine  l’ammiraglio  di 
Coligny  raccoglieva  l’esercito  entro  piazze  di  difesa, 
onde  attendere  i soccorsi  dalla  Germania.  Arrivati  i 
quali,  il  duca  d’Angioù,  non  giudicando  prudente  Pol- 
tre proseguire  della  vittoria,  ritiravasi  su  di  Limoges, 
dove  distribuiva  le  sue  genti,  per  ricominciare  più  grossa 
e gagliardamente  la  guerra  a stagione  più  comoda. 

Ristrette  quindi  le  ostilità  alla  presa  di  alcune  piazze, 
l’ammiraglio  assediava  inutilmente  Poitiers,  e le  forze 
regie  duravano  la  stessa  sorte  innanzi  alla  Carità. 
Questi  insuccessi,  le  incertezze  di  lenta  e disastrosis- 
sima guerra,  le  oppressioni  dei  popoli,  i danni  orribili 
derivati  al  regno  per  tanta  effusione  di  sangue,  per 
tanto  devastamento,  per  la  violazione  di  ogni  legge  o 
per  la  dispregiata  autorità  della  Corona  consigliarono 
il  re  a spingere  vigorosamente  gli  armamenti,  a ban- 
dire per  ribelle  l’ammiraglio,  a far  confiscare  tutti  i 
suoi  beni  e spianare  le  sue  case.  <*> 

Il  duca  di  Angioù  sbaragliava  nuovamente  gli  Ugo- 
notti a Montecouturn,  e disperdevano  gli  avanzi  nelle 
montagne  della  Guascogna  e della  Linguadocca.  Colà  rin- 
forzali da  quelle  robuste  popolazioni,  discendevano  a 

(I)  Veggasi  Datila  nell’  Istoria  delle  Guerre  Civili  di  Francia. 
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primavera  le  pianure,  s’allargavano  nella  Provenza  c 
nel  Delfìnato  per  correre  su  Parigi.  Erano  affrontati 
da  esercito  regio  nella  Borgogna,  ma  si  fuggi  a vicenda 
l’occasione  del  combattere. 

§ x». 

Pace  di  S.  Germano  c Notte  di  S.  Bartolomeo. 


Nel  frammezzo  si  parve  tempo  a Catterina  d’  in- 
trodurre nuovamente  la  pace  per  cacciare  dalla  Francia 
le  soldataglie  straniere  e porre  termine  alle  guerre 
civili  e alle  discordie.  La  pace  si  conchiuse  nel  1570 
a S.  Germano,  e a condizioni  vantaggiose  per  gli  Ugo- 
notti. Il  matrimonio  di  Enrico  di  Borbone  figlio  del 
re  di  Navarra  con  Margherita  sembrava  dovesse  ren- 
dere quella  pace  più  solenne  e ferma.  Funesta  e per- 
fidissima pace  ! chè,  tratti  a Parigi  la  regina  di  Navarra 
Giovanna  d’Albret,  il  principe  Enrico  figlio  di  lei,  il 
principe  di  Condè,  Y ammiraglio  e altri  capi  degli  Ugo- 
notti con  le  loro  famiglie,  sotto  sembiante  di  celebrare 
e festeggiare  splendidissimamente  le  nozze  di  Marghe- 
rita, era  Giovanna  d’Albret  avvelenata  in  una  concia  di 
guanti,  e gli  altri  tutti,  eccetto  i due  principi,  massa- 
crati al  chiarore  delle  faci  in  quella  terribile  notte  di 
S.  Bartolomeo  (24  Agosto  4572,)  ove  perirono  nella 
sola  città  di  Parigi  in  numero  di  oltre  dieci  mila,  vo- 
lendosi che  in  tutto  il  regno  salissero  le  vittime  a più 
di  quaranta  mila. 
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La  strage  degli  abitanti  di  Tessalonica  fu  sicura- 
mente meno  scellerata  e sanguinosa.  Là  uccidevansi, 
egli  è vero,  sette  mila  persone  senza  riguardo  di  sesso, 
di  età,  di  inuocenza,  mentre  stavano  lietamente  raccolte 
ai  giuochi  del  circo.  Ma  tanto  massacro  seguiva  a tre- 
mendo esempio  di, punizione  contro  di  una  insorta  città, 
in  cui  erano  stali  ammazzati  e trascinati  a furore  di 
popolo  i luogotenenti  dell’  imperatore,  in  dispregio  alla 
maestà  dell’  Impero.  E però , per  quanto  la  strage  di 
Tessalonica  fosse  barbara  ed  esecrabile,  colpiva  una 
città  ribelle,  colpevole  di  orrido  misfatto,  e contro  cui 
necessitava  un  memorabile  castigo  per  contenere  gli 
altri  popoli  nell’obbedienza. 

Ma  quella  della  notte  di  S.  Bartolomeo  non  ebbe 
cagione  che  dall’eccesso  e mostruosità  di  un  odio,  onde 
furono  accecati  e sguinzagliati  i capi  di  un  partito 
contro  di  un  altro,  senza  provocazione  e senza  risul- 
taraento  utile,  essendo  stati  risparmiati  i capi  degli 
Ugonotti  e quindi  i loro  vendicatori,  con  l’impedire 
ai  Guisa  che  fossero  trucidati  anche  i principi  di 
Navarra  e di  Condè. 

Considerate  ambe  codeste  stragi  nelle  cagioni  e negli 
effetti,  quella  di  Tessalonica  fu  un  delitto  politico  alla 
Danton,  e l’ altra  della  notte  di  S.  Bartolomeo  un’  atro- 
cità insensata.  E dove  che  l’una  col  terrore  tolse  il 
massimo  dei  mali  — la  ribellione  — fece  l’altra 
riardere  con  odi  e vendette  implacabili  la  guerra  civile. 
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CAPITOLO  III. 


Lega 


, Enrico  IV,  Richelisu.  Mezarini 
e guerra  dalla  Fronda. 


§ ». 

Enrico  ili  Borbone. 


In  mezzo  alle  guerre  civili  dei  Cattolici  e degli 
Ugonotti  sorgeva  e s’innalzava  la  riputazione  di  un 
Principe,  la  cui  storia  è quella  del  rigeneramento  della 
Francia,  per  esso  lui  salvata  dall’invasione,  dalle  di- 
scordie, dalla  conquista,  e condotta  a grandezza  dopo 
tante  lotte  e sventure.  Sono  ben  pochi  i sovrani,  che 
abbiano  diritto  ad  una  speciale  memoria  anche  in  un 
semplice  succinto  storico,  come  Enrico  IV,  cui  la  po- 
sterità diede  meritamente  il  nome  di  Grande. 

Nato  nel  13  dicembre  1554  dal  re  di  Navarra 
Antonio  di  Borbone  e da  Giovanna  d’Albret,  mentre 
il  padresi  batteva  contro  gli  Ugonotti  e moriva  all’as- 
sedio di  Rouen  era  dalla  madre  allevato  nella  fede  di 
Calvino  e lungi  dalla  corte.  Fornito  di  assai  ingegno 
ed  istruzione  porse  ancor  giovinetto  utili  consigli  al 
suo  partito  nelle  battaglie  di  Jarnac  e di  Montecouturn, 
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die  ascoltati , non  sarebbero  andate  perdute.  Morto  il 
principe  di  Condò,  fu  alla  testa  degli  Ugonotti  e così 
vantaggiava  le  loro  condizioni,  che  fece  calare  agli  ac- 
cordi la  parte  avversaria.  La  notte  di  S.  Bartolomeo 
chiari  quanto  infida  e proditoria  fosse  quella  pace.  I’er 
voler  di  Catterina  tolto  il  principe  Enrico  alla  strage, 
andò  forzato  a combattere  quelli  del  proprio  partito, 
i cui  avanzi  ritiravansi  alla  Rochelle  e ottenevano  ac- 
cordi dal  duca  d’Angioù. 


I u. 

Cospirazione  del  duca  d’  Aleneon,  incoronazione  di  Enrico  III 
c franchigie  agli  Ugonotti. 


Andando  il  duca  d’Angioù  re  di  Polonia,  il  duca 
di  Alengon,  fratello  minore  di  lui,  pretendeva  le  stesse 
sue  dignità  e la  condotta  delle  armi  cattoliche;  e non 
le  ottenendo,  perchè  nè  la  madre  nè  il  re  lo  giudi- 
cavano da  tanto,  si  avvolgeva  in  una  cospirazione  in- 
sieme al  principe  di  Navarra,  al  figlio  dell’estinto  Condò, 
ai  Montmorency,  agli  Ugonotti:  ma,  palesate  le  trame, 
tutti  cadevano  prigionieri,  eccetto  il  Condè  che  arrivava 
a salvarsi  in  Germania. 

Nel  rompere  delle  nuove  ostilità  usciva  di  vita 
Carlo  IX  e succedeva  alla  corona  il  re  di  Polonia  col 
titolo  di  Enrico  III.  Il  quale,  volendo  farla  da  re  a 
modo  di  Luigi  XI  e togliersi  dal  governo  delle  fazioni, 
cercò  con  guerra  piccola  e lenta  allontanare  dalla 
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Francia  il  danno  d’aiuti  forastieri,  sperando  nella  len- 
tezza ed  intcrrorapimento  delle  armi,  più  che  tra  san- 
guinosi ed  incerti  combattimenti,  di  quietare  gli  animi, 
di  assodare  e far  libero  da  qualunque  pressione  il 
trono.  E a questo  intento  s’incoronava  a Rheims, 
impalmava  Lodovica  di  Lorena  e restituiva  in  libertà 
i prigionieri.  Ma  svelto  il  duca  d’  Alencon  della  spe- 
ranza d’essere  eletto  rè  di  Polonia,  e andato  in  testa 
degli  Ugonotti  all’esercito  condotto  di  Germania  dal 
principe  di  Condè,  costringeva  Enrico  111  a mandare 
grosse  schiere  per  combatterlo. 

Accorsa  Catterina  allo  stringere  di  fiera  e decisiva 
battaglia,  concludeva  col  figlio  duca  d’AIengon  tregua 
c pace,  accordando  agli  Ugonotti  intera  franchigia  di 
coscienza,  di  culto,  d’amministrazione  e facoltà  di  eser- 
citare al  pari  dei  Cattolici  tutte  le  dignità  e le  cari- 
che dello  Stato. 


I hi. 


Formazione  della  Lega  Cattolica,  Stati  Ccnerali  di  Blois, 
disegni,  ambizioni  dei  Guisa. 


Per  sì  fatta  pace  sentendosi  i Guisa  offesi  negli  in- 
teressi e nelle  ambizioni,  procacciarono  di  coprire  i 
privati  risentimenti  col  manto  della  religione,  colorendo 
di  patrocinarne  i diritti  ; e praticarono  segretamente 
per  la  formazione  in  tutto  il  regno  di  una  Lega  Cat- 
tolica, onde  in  capo  di  essa  ripristinarsi  nella  potenza 
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del  padre  e disporre  del  governo  a modo  proprio. 
Riuscirono  a stabilirla,  componendola  di  tulli  coloro 
che  zelavano  P osservanza  della  religione  cattolica , 
eh’ erano  loro  stretti  per  parentela,  per  dipendenza, 
per  comuni  interessi,  e che  desideravano  cose  nuove 
e nodrivano  odio  ai  principi  Ugonotti.  E per  difenderla 
dall’opposizione  del  re,  che  in  loro  danno  aveva  con- 
ferito i principali  uffici  del  governo  ad  uomini  novella- 
mente alzati,  come  gli  Ugonotti  avevano  agli  aiuti  dei 
principi  protestanti  ricorso,  essi  così  cercarono  quelli 
del  re  Cattolico  e del  pontefice. 

Di  fronte  a questa  Lega  non  si  stette  inoperoso  il 
partito  opposto.  Il  principe  di  Navarca,  già  fuggito 
dalla  corte  e recatosi  al  campo  degli  Ugonotti,  in  mezzo 
di  quello  dopo  la  morte  del  duca  d’Alengon  maggio- 
reggiava  in  su  gli  altri  tutti  per  accorti  consigli  e per 
autorità.  A sostenere  l’imminente  guerra  egli  s’impadro- 
niva d’ importanti  piazze  e provvedeva  di  gagliarde  forze. 

In  queste  bellicose  disposizioni  Enrico  III  ordinava 
la  convocazione  degli  Stati  Generali  a Blois,  nella  spe- 
ranza di  provenire  i pericoli  e le  calamità.  Ma  predo- 
minando in  quelli  la  parte  dei  Guisa,  si  prendevano 
tali  deliberazioni,  per  cui,  essendo  imposta  a tutta  la 
Francia  l’osservanza  esclusiva  della  religione  cattolica, 
trovaronsi  gli  Ugonotti  sospinti  a brandire  le  armi 
per  sostenere  la  propria. 

Le  forze  preponderanti  della  Lega  ottennero  in  prima 
vantaggi  considerevoli , in  effetto  dei  quali  il  principe 


(li  Navarra  discendeva  con  la  corte  ad  accordi  e si 
pacificava.  Lo  che  per  altro  non  tornò  clic  di  breve 
sosta  a più  fiere  ostilità.  Perciocché  le  cagioni  della 
guerra  perduravano  più  ardentemente  che  non  mai  ad 
opera  in  particolare  dei  Guisa,  che  si  vedevano  sur- 
rogali neiramministrazione  dello  Stato  da  uomini  nuovi 
ingranditi  per  i favori  reali  ; ed,  oltre  a questo,  teme- 
vano che  morto  Enrico  III,  a cui  poca  o nessuna  spe- 
ranza era  di  figli,  passasse  la  corona  al  loro  nemico 
Enrico  di  Borbone. 

Continuando  essi  fra  tanto  nella  simulazione  di  pro- 
teggere gli  interessi  della  religione  cattolica,  mostra- 
rono alla  Lega  la  necessità  d’ impedire  un  avvenimento 
così  infausto,  che  avrebbe  fatto  trionfare  l’eresia  e 
capovolto  tutto  lo  Stato.  E perchè  vedevano  la  grande 
autorità  che  sarebbe  loro . venuta  dal  concorso  di  un 
principe  reale  che  capitanasse  la  Lega,  si  fecero  d’in- 
torno al  cardinale  di  Borbone,  zio  tanto  del  principe 
di  Navarra  che  del  principe  di  Condè,  e lo  trassero 
facilmente  ai  loro  disegni,  adescandolo  con  l’ambizione 
del  trono.  11  re  Cattolico,  ai  loro  inviti,  assunse  di 
sostenere  con  tutte  lo  forze  la  Lega  contro  gli  Ugonotti, 
tanto  che  fosse  estirpata  dalla  Francia  l’eresia  e con- 
solidata la  corona  in  su  la  fronte  del  cardinale  di  Borbone. 

§ iv. 

Irrompimcnlo  c vicende  di  rinnovata  guerra  civile. 


Stante  gli  odi  e le  ambizioni  implacale,  ond’ erano 
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governati  i capi  di  entrambe  le  parti , diventava  irre- 
vocabile la  guerra  in  onta  al  tentativo  fatto  da  Enrico  HI 
di  riconciliare  alla  chiesa  cattolica  il  principe  di  Navarra 
e in  cotal  modo  abbattere  il  fondamento  precipuo  della 
Lega.  II  cardinale  di  Borbone  in  nome  di  essa,  pub- 
blicava un  Manifesto  ad  onestare  e legittimare  gli  in- 
tenti proposti,  c papa  Sisto  V dichiarava  fuori  della 
chiesa  e incapaci  di  succedere  alla  corona  di  Francia 
4 principi  eretici.  Enrico  di  Borbone  sostenne  all’in- 
contro i suoi  diritti  con  mirabile  scritto  e con  ricorso 
alle  armi.  A fronte  di  due  eserciti  e non  ostante  lo 
sbaraglio  del  principe  di  Condò  ei  seppe  con  somma 
prudenza  e valore  rifare  e ingrandire  a somiglianza 
del  gran  Federico  le  tenui  sue  forze  e contrabbilan- 
ciare le  maggiori  dei  nemici. 

Catterina  non  aveva  pretermesso  opera  per  i staccarlo 
dal  partito  degli  Ugonotti,  e opporlo  alla  trasmodante 
potenza  dei  Guisa;  ma  invano,  che  nelle  lusinghe  e 
promesse  di  lei  ricordando  Enrico  la  scellerata  notte 
di  S.  Bartolomeo  paventava  sempre  l’insidia  e il  tra- 
dimento. Nondimeno  i Guisa  insospettiti  di  quelle  pra- 
tiche, con  il  sollevamento  dei  Parigini  forzarono  il  re 
a troncarle  e a rinnovare  la  protesta  di  mantenersi 
strettamente  con  la  Lega,  acciò  nel  regno  non  fosse 
tollerata  altra  religione  fuori  della  cattolica.  Onde  rup- 
pero nuovamente  gli  eserciti  alle  ostilità.  Dall’ una 
parte  il  principe  di  Navarra  vinceva  a Coutras  il  duca 
di  Giojosa,  e dall’  altra  il  duca  di  Guisa  menava  gran- 
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dissima  rotta  ai  rinforzi  giunti  agli  Ugonotti  dalla 
Germania,  e proseguendo  ferocemente  la  vittoria  di- 
struggeva il  contado  di  Mombelliart. 

i v. 

Uccisione  dei  duca  di  Guisa  c del  cardinale  suo  fratello. 

Tumido  il  duca  di  Guisa  di  questi  successi,  ingiun- 
geva al  re  l’assoluta  osservanza  nel  regno  del  Concilio^ 
di  Trento,  l’eccidio  degli  Ugonotti,  l’espulsione  dalla 
corte  e dal  governo  di  tutti  i suoi  avversari,  non  che 
la  cessione  di  piazze  che  diceva  necessarie  alla  sicu- 
rezza dei  collegati.  Al  rifiuto  del  re,  ricorse  ai  mezzi 
dell’aperta  ribellione.  Enrico  IH,  in  mezzo  all’insor- 
gimento dei  Parigini  ed  alle  barricate,  poteva  a gran 
ventura  fuggire  e ripararsi  a Rhoan.  Catterina  nego- 
ziava la  pace  sagrifkando  i favoriti  del  re  e alzando 
i Guisa  al  sommo  del  potere. 

Ordinati  per  comune  accordo  gli  Stati  Generali  a 
Blois,  il  duca  di  Guisa  spinse  in  quelli  a tanto  l’ar- 
dimento e Tambreione,  da  voler  non  solo  prendere 
assolutamente  il  governo,  ma  da  esigere  per  insino  la 
successione  della  corona.  Impossente  Enrico  III  a fre- 
nare la  ribellante  audacia  con  la  regai  forza  e autorità, 
non  retrocedette  dal  farlo  con  mezzi  violenti.  E ordi- 
nava fossero  ammazzati  dalle  sue  guardie  il  duca  di 
Guisa  e il  cardinale  di  lui  fratello  nel  mentre  si  reca- 
vano in  consiglio,  non  peritandosi  di  annunziare  clic 
ciò  aveva  fatto  per  legittima  difesa  del  trono. 
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I vi. 

Morie  di  Coticrina  do'  Medici. 

Poco  appresso  l’atrocità  di  un  tal  fatto  moriva  a 
70  anni  Catteriua  de’ Medici,  la  quale  parve  non  lo 
disapprovasse,  avendo  detto  al  figlio  che  non  bastava 
aver  taglialo  bene , ma  che  bisognava  anche  ben  cu- 
cire. 0)  Donna  d’ingegno,  ambiziosa,  dissimulatrice, 
ardita,  che  per  molto  tempo  governò  i destini  della 
Francia  in  mezzo  alle  guerre  civili  ed  ai  più  fieri 
nemici  di  sua  casa,  nello  scopo  di  vincere  le  fazioni 
e levare  le  discordie.  Non  rifuggi  d’ alcun  mezzo,  per 
quanto  violento  e crudele,  stimando  lecito  l’opprimere 
con  l’aperta  forza  o con  l’ inganno  i nemici  del  trono, 
quando  a frenarli  fossero  impotenti  o non  approdassero 
i modi  regolari.  A torto  però  alcuni  storici  hanno  vo- 
luto consegnare  a speciale  abborrimento  la  memoria 
di  lei  per  le  vendette  feroci  che  insanguinarono  il 
suo  regno,  non  avendo  fatto  ragione  bastevole  della 
tristezza  di  quelli  tempi,  della  violenza  dei  partiti, 
delle  difficoltà,  delle  insidie  e dei  pericoli  onde  si 
trovò  circondata  tra  tanti  e potentissimi  nemici. 

i vii. 

Fine  dei  Valois. 

La  morte  del  duca  di  Guisa  e del  cardinale  inasprì 

$4)  Istoria  delle  guerre  Civili  di  Francia  del  Daviia. 
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maggiormente  gli  odi  e incitò  alla  guerra.  Indarno 
Enrico  III  volle  riconciliarsi  il  loro  fratello  duca  di 
Mayennc,  che  si  pose  in  capo  della  Lega,  invano  cercò 
di  sottrarsi  alla  scomunica  del  pontefice.  Costretto  a 
difendersi  contro  le  forze  cattoliche,  si  univa  al  prin- 
cipe di  Navarca  ; e nel  mentre  con  lui  assediava  Parigi 
fu  proditoriamente  trafitto  da  un  frate.  Ebbe  tal  fine 
la  stirpe  dei  Valois,  che  regnava  dal  1328  al  1389. 

I vili. 

Trionfo  di  Enrico  IV  contro  la  Lega  Cattolica. 

» 

Nel  campo  degli  Ugonotti  si  acclamava  re  il  prin- 
cipe di  Navarra  col  titolo  di  Enrico  IV,  e io  quello 
della  Lega  il  Cardinal  di  Bòrbone  col  titolo  di  Carlo  X. 
Le  armi  avevano  a decidere  a qual  dovesse  rimanere 
effettualmente  la  corona.  Soccorso  il  duca  di  Mayenne 
da  un  esercito  del  re  Cattolico  e dai  rinforzi  del  duca 
di  Savoia,  dovette  Enrico  IV  levar  l’assedio  da  Parigi. 
Versava  egli  in  condizioni  durissime,  sapendo  come  non 
sarebbe  mai  stato  re  di  Francia,  senza  abiurare  per 
una  seconda  volta  e per  sempre  il  calvinismo,  e non 
potendo  a questo  risolvere  in  sul  momento  per  non 
si  avversare  il  partito  degli  Ugonotti,  e non  offendere 
con  troppo  rapida  conversione  il  regio  decoro.  Nell’  in- 
deprecabile contrasto,  vide  allontanarsi  dal  suo  campo 
buona  schiera  di  signori,  che  lo  avevano  fino  allora 
seguilo,  gli  uni  perchè  volevano  si  riconciliasse  con  la 
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Chiesa  Cattolica,  c gli  altri  perchè  volevano  ch’egli 
confermasse  la  Riforma.  Per  tal  modo  gli  si  dìsciolse 
quasi  tutto  l’esercito , e gli  venne  difetto  estremo  di 
danari  a sostenere  la  guerra.  Nelle  quali  estremità 
rifulsero  mirabilmente  le  felici  inspirazioni  del  fortis- 
simo suo  animo  e del  grandissimo  ingegno;  talché  in 
poco  tempo  a se  ricongiungeva  e gli  Ugonotti  e quei 
Cattolici,  che  volevano  la  legittimità  della  successione 
al  trono  e le  necessarie  riforme  nell’indirizzo  dello 
Stato. 

Ringagliardito  di  forze,  poi  che  scorse  inutili  tutti 
i possibili  tentativi  d’accordo  col  duca  di  Mayenne, 
confidò  alla  ragione  delle  armi  il  trionfo  della  sua  causa, 
e vinse  i collegati  ad  Arquez  e ad  Ivry.  Ma,  essen- 
dosi voluto  allontanare  dall’assedio  di  Parigi,  per  non 
affliggere  il  popolo  con  le  strette  terribili  della  fame, 
affrontava  molti  altri  pericoli  e riportava  più  gloriose 
vittorie  contro  Svizzeri,  Alemanni,  Fiamminghi,  Spa- 
gnuoli  e la  Lega  tutta,  prima  di  poter  entrare  quella 
metropoli,  d’essere  riconosciuto  per  re  e ribenedetto 
da  Clemente  Vili.  Il  suo  trionfo  infine  fu  accompa- 
gnato dagli  atti  della  clemenza  più  generosa,  per  la 
quale  Enrico  IV  ha  diritto  di  unire  alla  gloria  di  gran 
capitano  il  vanto  di  quei  Sovrani,  che  si  dissero  la 
delizia  del  mondo  al  tempo  dell’Impero  Romano.  Anzi 
a questi  raffrontandolo,  trovo  che  niuno  possa  pareg- 
giarlo nella  magnanimità  dell’animo,  perché  nè  Tito, 
nè  Trajano,  nò  Antonino  Pio,  nè  Marco  Aurelio  ebbero 
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a sperimentare  questa  virtù  in  lotte  si  cimentose,  con 
una  costanza  tanto  eroica  e in  mezzo  a tanta  ferocia 
di  passioni. 

§ ix. 

Pace  di  Vervins,  «ditto  di  Nantea,  governo,  disegno 
c morte  di  Enrico  IV. 


La  pace  di  Vervins  (1598)  sciolse  la  Lega  e obbligò 
Filippo  li  di  Spagna  ad  abbandonare  ogni  disegno  di 
conquista  e a riconoscere  l’ integrità  della  Francia. 
Enrico  IV,  a rimuovere  il  pericolo  di  nuove  discordie 
e guerre,  diede  agli  Ugonotti  con  F editto  di  Nantes 
libertà  di  culto,  di  coscienza,  e conseguimento  d’ogni 
dignità  e cariche  dello  Stato:  editto  che  più  tardo  fu 
rivocato  da  Luigi  XIV  con  danno  immenso  della  Francia. 

Per  tal  guisa  ricomposti  gli  animi  e assodato  il  troho, 
tutto  si  consacrò  con  l’ assistenza  del  celebre  ministro 
Sully  all’ingrandimento  della  Francia,  ristaurando  le 
finanze,  aumentando  i prodotti  dell’agricoltura,  costru- 
endo strade,  argini,  ponti,  canali,  e cercando  di  rior- 
dinare sopra  solide  e giuste  basi  l’ amjninistrazione. 
Fece  divorzio  da  Margherita  di  Valois,  segnatamente 
perchè  sterile,  e condusse  in  seconde  nozze  Maria 
de’  Medici.  Sembra  che  anche  questo  matrimonio  gli 
tornasse  poco  propizio;  ma  quantunque  si  fossero  le 
ragioni  de’ suoi  travagli  domestici,  l’indagine  non  ap- 
partiene ad  un  semplice  cenno  dei  grandi  avvenimenti 
civili  e politici. 
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Per  la  successione  dei  ducati  di  CltAes  e di  Juliers 
sorse  altra  guerra,  nell’ imprendere  della  quale  vuoisi 
che  Enrico  1Y  concepisse  il  disegno  di  costituire  una 
repubblica  di  Stati,  Il  dar  mano  a colai  disegno  gli 
fu  tolto  dal  pugnale  dell’assassino  Ravaillac. 

§ x. 

Considerazioni. 


S’egli  avesse  potuto  compiere  quel  disegno,  è troppo 
arduo  il  dire.  L’antagonismo  degli  interessi  e delle 
ambizioni  tra  i diversi  governi  e le  diverse  nazioni 
sorgeva  e sorge  di  massimo  ostacolo  ad  un  comune 
indirizzo  e accordo.  Il  Consiglio  degli  Anfizioni  non 
giunse  mai  ad  impedire  che  tra  loro  guereggiassero 
gli  Stati  della  Grecia.  La  recente  proposta  di  possente 
Sovrano  per  radunanza  di  un  Congresso,  a risolvere 
nel  generale  interesse  le  quistioni  minaccianti  la  quitte 
e la  sicurezza  dell’  Europa,  porse  ben  poca  speranza  di 
probabile  risultamento. 

Eppure,  non  facendo  regolo  assoluto  di  tali  fatti,  e 
considerando  il  principio  del  progresso  e dell’umana 
perfettibilità,  non  si  dovrebbe  concludere  all’utopia 
contro  il  disegno  di  Enrico  IV,  che  tendeva  a strin- 
gere i popoli  come  in  una  sola  famiglia,  e che  nello 
sue  imprese,  lunge  dall’ essere  fantastico,  fu  operatore 
di  riforme  effettuali  e grandi.  È la  mezzana  civiltà  dei 
tempi  che  rende  ineffettuabili  le  opere  della  compiuta 
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civiltà.  Se  questa  non  debba  arrestarsi  alle  mere  spe- 
culazioni della  filosofia,  se  in  epoca  più  o manco  lon- 
tana sarà  per  tradursi  in  fatto,  è di  stretta  logica  che, 
sviluppandosi  maggiormente  e perfezionandosi  gli  inte- 
ressi sociali,  abbiasi  a giungere  all’essere  effettivo  di 
quel  potere  culminante,  razionale,  benefico,  imperatorio, 
sotto  del  quale  governi  e popoli,  levate  le  gelosie,  le 
diffidenze,  le  paure,  le  contenzioni,  procederanno  in 
pace  ed  in  concordia  al  pari  di  forze  tutte  egualmente 
concorrenti  e cospiranti  ad  un  medesimo  scopo. 

Al  postutto , anche  prima  di  raggiungere  questo 
grado  di  sociale  perfezionamento,  l’idea  di  una  as- 
sociazione di  Stati  torna  sempre  utile  ed  è pratica- 
bile, qualunque  sia  la  rispettiva  forma  di  governo,  la 
condizione  di  potenza,  l’essere  industriale,  commer- 
ciale, politico.  Quest’idea  occupò  in  quel  tempo,  oltre 
Enrico  IV,  anche  l’animo  di  altri  sovrani  nel  desiderio 
di  rendere  meno  frequenti  ed  oppressive  le  guerre,  e 
di  vantaggiare  lo  stato  dei  popoli  col  crescerne  gli 
amichevoli  rapporti.  Quest’  idea  mostrò  sin  d’ allora 
quanto  il  sistema  politico  cercasse  emanciparsi  dalla 
materialità  e violenza  delle  forze,  e mettere  profonda 
radice  nel  diritto. 

Credettero  alcuni  che  il  concetto  d’una  repubblica 
di  Stati  fosse  ad  Enrico  IV  suggerito  dall’  odio  alla  Spa- 
gna ed  all’  Austria.  Ma  chi  più  addentro  considera,  dallo 
stato  preponderante  di  quelle  due  monarchie  e dal- 
l’ atteggio  generale  delle  quistioni  che  ardevano,  rileva 
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che  un  genio  eminente  doveva  presentire  una  sovra- 
stante crisi  generale,  qual  si  fu  la  guerra  dei  Trent’Anni, 
e provvedere  per  i -possibili  mezzi  a scongiurarla  o 
padroneggiarla,  onde  toglierne  o sminuirne  i danni. 

Questo  medesimo  pensiero  di  evitare  o padroneggiare 
una  grande  o sovrastante  crisi  si  è forse  offerto  anche 
all’ alto  senno  di  Napoleone  HI;  e sebbene  la  sua  pro- 
posta di  un  Congresso  si  presentasse  a-tutta  prima 
poco  accetta,  potrebbe  forse  diventare  oggetto  delle 
più  serie  negoziazioni.  La  ragione  di  un  Congresso 
risiede  nella  inesorabile  necessità  di  levare  al  più 
presto  l’Europa  da  una  condizione  precaria,  oppres- 
siva, violenta,  ornai  incomportabile.  Le  cause  deter- 
minanti una  soluzione  pacifica  sono  gli  immensi  disa- 
stri derivabili  da  una  gigantesca  guerra,  l’incertezza 
delle  alleanze  e della  vittoria,  la  ripugnanza  dei  popoli 
a sospendere  le  relazioni,  i vantaggi  commerciali  ed 
a farsi  mietere  per  guerre  d’ ambizione,  la  migliorata 
ragione  degli  uomini  di  Stato,  intenti  ora  alle  con- 
quiste della  civiltà,  più  che  ad  estendere  regni  ed 
imperi  con  forzate  ed  ingiuste  aggregazioni,  e il  bisogno 
di  mantenere  l’equilibrio  europeo,  l’indipendenza  degli 
stati  e l’autonomia  delle  nazioni. 

Ma  ove  tornasse  impossibile  alle  grandi  Potenze 
l’intendersi  per  un  comune  accordo,  e fossero  per  cie- 
che gelosie  od  impazienti  ambizioni  trascinate  alla 
guerra,  gli  è necessario  predisporre  le  alleanze  e i 
mezzi  a renderne  meno  funeste  alla  causa  della  libertà 
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e dell’  incivilimento  le  conseguenze  spaventose.  Pare 
appunto  che  a scopo  si  elevato  tenda  la  politica  di 
Napoleone  III.  Il  civile  e militare  ascendente  della 
Francia,  gli  stretti  suoi  rapporti  con  altri  Stati,  l’urto 
probabile  dell’occidente  contro  il  settentrione  dell’Eu- 
ropa, la  necessità  di  risolvere  delle  quistioni  flagranti 
argomentano  l’apparecchio  di  forti  associazioni,  di  solide 
alleanze.  Se  queste  sieno  più  atte  ad  arrestare  od  af- 
frettare lo  scoppio  di  una  conflagrazione  europea,  si 
conoscerà  a poco  andare  dall’  atteggio  più  o manco  am- 
bizioso e minaccevole  delle  diverse  potenze.  Il  nemico 
più  pericoloso  degli  Stati  europei  e dell’  Inghilterra 
particolarmente  è la  Russia,  che  cerca  di  abbattere 
l’Impero  Turco,  di  estendere  le  sue  conquiste  nell’Asia 
e di  avvicinarsi  ai  possedimenti  delle  Indie,  nella  spe- 
ranza di  condurre  a’ suoi  disegni  la  Prussia.  Il  gabi- 
netto di  Berlino  portava  già  di  un  grave  colpo  all’e- 
quilibrio politico  con  l’assorbimento  della  Germania 
settentrionale;  ma  giova  credere  che  gli  adescamenti 
russi  o ambizioni  troppo  impazienti  non  abbiano  a 
gittarlo  in  una  alleanza,  da  cui  verrebbero  immense 
sciagure.  Esso  con  la  forza  delle  accessioni,  come  di- 
cono i giuristi,  e non  delle  avulsioni,  usando  tempe- 
ratamente della  vittoria  arriverà  a legittimare  e con- 
solidare l’ unificazione  germanica,  senza  sottoporre  i 
popoli  ad  enormi  sacrifici  e pericoli,  e turbare  il  corso 
delle  pacifiche  relazioni,  degli  utili  commerci  e della 
civiltà  progrediente.  La  Prussia  non  deve  contrastare 
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alla  Francia  il  soddisfacimento  delle  legittime  sue  aspi- 
razioni, ma  procedere  con  essa  d’accordo  per  la  sicu- 
rezza dell’Europa.  Congiunte  valgono  ad  infrenare  la 
Russia,  imporre  un  disarmo  generale,  sollevare  tutti 
gli  Stati  dalla  gravezza  di  soverchie  imposte,  dal  disor- 
dine finanziario,  e incamminarli  sulle  vie  della  flori- 
dezza e della  prosperità.  Una  sana  cd  illuminata  po- 
litica addita  questa  meta.  Gli  orrori  della  guerra  e 
l’ insolenza  dei  vincitori  non  possono  sciogliere  le  qui- 
stioni,  ma  ingombrare  solo  per  molto  tempo  di  mine 
l’Europa  e calcare  i diritti  delle  nazioni. 


§ xi. 

Reggenza  di  Diaria  de’  Medici  e ministero  di  Richelicu. 

Morto  Enrico  IV,  diveniva  reggente  tra  serie  compli- 
canze Maria  de’  Medici,  la  quale  non  presenta  alla  storia 
che  un  inviluppo  volgare  di  favori,  d’intrighi,  d’am- 
bizioni, per  cui  scadde  l’influenza  politica  della  Francia. 
Ad  opera  di  lei  passarono  dall’umiltà  dei  natali  e de- 
gli uffici  al  sommo  delle  dovizie  e degli  onori  il  mar- 
chese d’Ancrè  e la  Galligai  sua  consorte,  per  improvviso 
mutamento  di  fortuna  l’uno  trafitto  e consegnata  l’altra 
al  carnefice.  La  disgrazia  di  costoro  segnò  il  declino 
della  potenza  di  Maria,  alla  cui  rovina  sorgeva  il  mi- 
nistero del  cardinale  di  Richelieu,  che  resse  la  Francia 
con  modi  dispotici.  Da  lui  fu  esiliata  Maria,  che,  sebbene 
moglie  e madre  di  re,  ebbe  a morire  in  una  città 
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della  Germania  presso  che  nella  miseria.  Il  ministro 
inesorabile  si  oppose  sempre  al  suo  ritorno,  dicendo 
che  non  voleva  ricacciare  la  Francia  alla  guerra  civile. 

Più  possente  e temuto  d’un  re,  Richelieu  scampò  dalle 
molte  cospirazioni,  schiacciando  sempre  i suoi  nemici. 
Sotto  forme  assolute  e tiranniche  rese  d’ importantis- 
simi servigi  alla  Francia,  con  reprimere  i grandi, 
elio  erano  i provocatori  delle  guerre  civili  ed  esterne, 
e ravvivare  ogni  ramo  della  amministrazione.  Crebbero 
in  particolar  modo  per  lui  le  forze  navali  e gli  in- 
traprendimenti  in  lontane  spedizioni  delle  Compagnie 
francesi,  che  disputarono  alle  inglesi  il  dominio  dei 
mari  e del  commercio. 

Tosto  che  ebbe  liberato  il  governo  dall’ influenza 
spagnuola  e ristorate  le  finanze,  ei  combattè  gli  Ugo- 
notti e gli  costrinse  a rinunciare  le  condizioni  prece- 
dentemente stipulate,  e per  le  quali  vivevano  uno  Stato 
nello  Stato,  cagione,  stromento  e minaccia  dei  maggiori 
pericoli.  Bene  adoperando  della  vittoria  rispettò  i loro 
diritti  di  coscienza  e di  culto,  e tenne  loro  i medesimi 
riguardi  che  ai  Cattolici.  Per  cotal  modo  unificate  e 
consolidate  le  forze  della  Francia,  le  rivolse  a guer- 
reggiare casa  d’Austria,  pigliandone  pretesto  dalle  con- 
troversie della  Valtellina  e dalla  successione  al  ducato 
di  Mantova,  e prese  parte  alla  guerra  dei  Treni’  Anni. 
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Cuerra  dei  Treni' Anni. 

9 

Questa  guerra  tanto  famosa  e provocata  da  interessi 
religiosi  o politici  scoppiava  (1018)  da  prima  in  Boe- 
mia, e a guisa  d’incendio  si  propagava  nell’ Ungheria 
e nella  Germania.  Nel  tempo  stesso  che  casa  d’Austria 
combatteva  la  rivolta  negli  Stati  protestanti  della  Ger- 
mania, la  Spagna  cercava  di  soffocare  quella  insorta 
nei  Paesi  Bassi.  Agli  Stati  protestanti  della  Germania 
soccorse  il  re  di  Danimarca  Cristiano  IV  qual  duca 
di  Holstein,  ed  ai  Paesi  Bassi  l’Inghilterra. 

L’ insigne  fortuna  di  Wallenstein  a fronte  del  re 
danese  scoprendo  ardimentosi  disegni  di  nuovo  prin- 
cipato, la  Lega  costrinse  1*  imperatore  a levare  la  con- 
dotta degli  eserciti  a quel  ambizioso.  Vittoriose  nella 
Germania  e nell’Olanda  l’Austria  e la  Spagna,  altre 
Potenze  vennero  ad  aiutare  la  Danimarca  e l’Inghilterra, 
per  difendere  l’equilibrio  degli  Stati  e combattere  una 
preponderanza  a tutti  egualmente  minacciosa.  E appena 
Richelieu  potè  dominare  la  Francia,  tentò  disgiungere 
la  Lega  dall’  Imperatore,  e non  essendovi  riuscito  ricorse 
a polenti  diversioni,  guerreggiando  contro  la  Spagna 
per  le  controversie  della  Valtellina  e contro  l’Impero 
per  la  successione  di  Mantova.  E ciò  non  bastando , 
rese  più  decisa  la  sua  influenza  nella  guerra  dei  Tren- 
t’Anni,  quand’ebbe  indotto  il  re  di  Svezia  Gustavo  Adolfo 
a parteciparla. 

s 
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L’  Eroe  svedese  con  la  vittoria  di  Lipsia  (1631) 
s’impadroniva  dei  paesi  situati  tra  il  Baltico  e la  Baviera, 
tra  il  Reno  e la  Boemia:  e sebbene  alla  battaglia  di 
Lutzen  (1632)  perdesse  la  vita  e restassero  tronchi 
gli  arditi  suoi  disegni,  la  potenza  delle  sue  armi  si 
manteneva  tuttavia  nella  Germania,  avendo  lasciato  de- 
gli illustri  eredi  e dei  terribili  vendicatori  in  Bernardo 
Waimar,  Gustavo  Horn,  Banner,  Torstenson,  Wrangel, 
Carlo  Gustavo  e Konigsmark. 

Wallenstein  era  stato  riposto  al  comando  degli  eser- 
citi imperiali,  ma  la  sua  inazione  e il  sospetto  di  se- 
greti maneggi  coi  nemici  lo  facevano  assassinare  in 
Egra  (1634).  Messo  in  luogo  di  lui  al  supremo  co- 
rnando un  principe  della  casa  di  Hasburg,  questo  con 
reiterate  vittorie  respingeva  gli  Svedesi  nella  Pomerania 
(1636);  e la  Francia  in  allora  con  tutto  il  peso  delle 
sue  forze  entrando  direttamente  sul  campo  principale 
della  guerra,  la  rendeva  più  ampia  e complicata.  Sta- 
vano dall’ima  parte  insieme  alla  Lega  l’Impero  e la 
Spagna,  e dall’altra  con  li  Stati  protestanti  della  Ger- 
mania Francia,  Svezia,  Olanda,  Savoja,  Mantova  e Parma. 
Con  le  vittorie  di  Turenne  fu  vendicata  la  sconfìtta 
dei  Francesi  a Duttlinghen  e forzato  Massimiliano  I 
all’armistizio  d’Ulma.  D’ultimo  la  presa  di  Praga, 
operata  dagli  Svedesi , rese  impossibile  ai  vinti  la 
continuazione  della  guerra  e condusse  alla  pace  di 
Westfalia  (1648). 
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§ XIII. 

Pace  di  Weslfalia  e dei  Pirenei. 


Con  questa  pace  Francia,  Svezia,  Brandeburgo,  Assia 
Cassel,  Meeklemburgo  e Brunswich-Luneburgo  furono 
indennizzati  delle  spese  di  guerra  con  la  secolarizzazione, 
invano  protestata  dal  Pontefice,  di  molti  Stati  Eccle- 
siastici — restò  confermata  la  pace  di  Augusta  per  la 
piena  libertà  e indipendenza  della  religione  riforma- 
ta — si  fece  generale  amnistia  e restituzione  di  do- 
mini, eccetto  che  per  la  famiglia  Palatina,  risarcita  con 
l’assegno  di  un  nuovo  Elettorato  — e fu  garantita 
tanto  l’ indipendenza  degli  Stati  della  Germania  quanto 
quella  delle  Province  Unite  d’Olanda  e della  Svizzera. 

Le  mutazioni  territoriali  derivate  da  sì  lunga  e rui- 
nosa  guerra  furono  ben  piccole,  laddove  forse  sareb- 
bero state  grandissime,  se  avessero  potuto  compiere 
i loro  progetti  Gustavo  Adolfo  o Wallenstein  : ma  le 
mutazioni  che  avvennero  invece  nel  sistema  politico 
d’Europa  sono  assai  considerevoli.  Risultò  meglio  or- 
ganizzato il  Corpo  germanico,  essendo  stata  ridotta  a 
più  temperati  limiti  l’autorità  imperiale  e creata  l’in- 
dipendenza sovrana  degli  Stati  di  cui  si  componeva; 
la  Francia  con  la  alleanza  della  Svezia  si  procurò  delle 
importanti  relazioni  al  nord  dell’Europa;  la  Svezia 
s’ innalzò  al  grado  di  potenza  continentale  ; la  Svizzera 
o l’Olanda  diventarono  indipendenti;  l’esistenza  della 
costituzione  germanica  venne  vincolata  all’  equilibrio 
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delle  Potenze;  e furono  determinali  i rapporti  e i prin- 
cipi fondamentali  del  diritto  pubblico. 

Malgrado  il  trattato  di  Westfalia  la  guerra  ancora 
si  protrasse  tra  Spagna  e Francia,  nella  speranza  la 
prima  di  poter  vantaggiare  per  le  turbolenze  della 
Fronda  ond’era  l’altra  travagliata;  ma  la  prevalenza 
riacquistata  dalle  armi  francesi  nei  Paesi  Bassi,  la 
rivolta  del  Portogallo,  l’alleanza  del  Mazariui  con 
Cromwell  e l’ espugnazione  di  Dunckerque  consigliava- 
no in  fine  la  Spagna  alla  pace  dei  Pirenei  (1659); 
per  cui  la  Francia  entrò  al  possesso  del  Rossiglione 
e di  molte  fortezze  neU’Artesia  e nelle  Fiandre. 

§ xiv. 

Ministero  del  Mazarini  e guerra  della  Fronda. 

Richelieu  non  vide  la  fine  della  guerra  dei  Tren- 
t’  Anni.  A lui  però  si  debbe  il  fondamento  di  quel 
sistema  d’equilibrio  tra  le  Potenze,  onde  venne  l’ab- 
bassamento di  casa  d’ Austria  e la  creazione  della  po- 
litica di  gabinetto,  col  mezzo  di  regolari  e permanenti 
ambasciadori.  Continuatore  di  questo  sistema  e di  que- 
sta politica  il  cardinale  Mazarini,  al  tempo  della  reg- 
genza d’Anna  d’  Austria  e lungo  la  giovinezza  di 
Luigi  XIV  ei  fu  ministro  non  meno  abile  e negli  ef- 
fettivi risultamenti  più  fortunato,  perchè  a lui  era  dato 
di  conchiudere  la  pace  di  Westfalia  e l’altra  dei  Pirenei. 
È sorprendente  tuttavia  il  vedere  come  sotto  il  suo 
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ministero  !a  Francia,  nel  tempo  stesso  die  trionfava 
all5  esterno  con  segnalate  vittorie  di  terra  e di  mare 
ed  allargava  le  sue  frontiere,  cadesse  all’interno  nel- 
l’anarchia e nella  rivolta.  Nelle  quali  calamità  si  con- 
templa con  tristezza  il  gran  Condè,  vincitore  degli 
Spagnuoli  a Recroi,  Friburgo,  Norlingue,  conquistatore 
del  Rossiglione  e della  Catalogna,  discendere  al  grado 
degli  uomini  più  volgari  ed  intriganti. 

L’aumento  delle  imposte,  forzato  dalle  spese  ingenti 
della  guerra,  poneva  il  governo  in  contesa  col  Parla- 
mento di  Parigi,  che  sopra  gli  altri  Parlamenti  del 
regno  non  primeggiava  che  per  l’anzianità  e più  larga 
competenza  in  materia  giudiziaria.  Tultavolta,  uscendo 
in  allora  dalla  propria  giurisdizione,  permettevasi  di 
entrare  qual  grande  corpo  dello  Stato  nell’esercizio  di 
un  atto  sovrano,  di  spettanza  soltanto  degli  Stati  Generali. 

Un  italiano,  d’animo  inquieto,  d’ ingegno  ambizioso, 
divenuto  cardinale  di  Retz,  fu  l’ instigatore  ed  il  capo 
dei  moti  che  seguirono  da  quella  opposizione  al  go- 
verno, e che  dalle  barricate  condussero  alla  ribellione 
ed  alla  guerra  civile,  detta  della  Fronda  dall’insegna 
della  frombola  che  portavano  al  cappello  i partigiani 
del  Parlamento.  Nella  qual  guerra  si  sarebbe  oscurata 
la  gloria  di  Condè  e di  Turenne,  se  con  altre  chiare 
imprese  non  ne  avessero  cancellato  l’onta. 

Condè,  difensore  in  prima  della  corte  e del  Maza- 
rini,  indi  nemico,  era  arrestato  e condotto  alla  torre 
di  Yincennes  tra  le  matte  allegrezze  di  un  popolo,  che 
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non  guari  appresso  lo  esaltava,  fatto  libero  e polente. 
A far  fede  dei  disordini  e delle  briache  passioni  di 
quel  tempo,  basti  ricordare  che  il  Parlamento  di  Parigi 
quasi  ad  un’  ora  apriva  la  taglia  di  50,  000  scudi  in 
su  la  testa  del  Mazarini  qual  pubblico  malfattore,  e 
dichiarava  il  Condè,  contro  di  lui  combattente,  qual 
reo  di  lesa  maestà.  Condè  e Turenne  stavano  a fronte 
l’uno  dell’altro;  il  primo  confederato  agli  Spagnuoli 
contro  il  proprio  re  e da  principio  vincitore.  Ma  per- 
duta che  ebbe  la  battaglia  di  S.  Antonio,  scampando 
da  Parigi  recavasi  sulle  frontiere  della  Sciampagna  a 
prolungare  disperatamente  la  guerra  civile.  11  Parla- 
mento lo  dannava  a morte  in  contumacia,  e si  prostra- 
va innanzi  al  Mazarini,  che  anche  nell’esilio  aveva 
governato  la  Francia,  e a lei  acquistato  la  sovranità 
dell’ Alsazia  e la  preponderanza  politica,  conchiudendo 
come  si  disse  i trattati  di  Westfalia  e dei  Pirenei 
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CAPITOLO  IV. 


Origine  processo  e risullamenli  della  Riforma. 


! 

Tentativi  dì  Riforma  Ecclesiastica. 

Discorrendo  i rapporti  della  Chiesa  tra  i sovrani  e 
i popoli,  e la  resistenza  di  questi  alle  pretensioni  di 
una  autorità  che  appariva  eccedere  i limiti  del  potere 
spirituale,  venne  in  chiaro  come  sin  da  Filippo  il  Bello 
fosse  cominciata  a sminuire  la  potenza  dei  pontefici. 
Pure  sino  al  secolo  decimoquarto  tal  durava  l’arbitrio 
della  curia  romana  nelle  faccende  di  tutti  i regni  che 
re,  prelati  e baroni  dolevansi  a Roma  per  le  contri- 
buzioni riscosse  in  odio  alle  leggi  fondamentali,  per 
le  maggiori  dignità,  per  i più  lauti  benefici  conferiti 
agli  stranieri,  e per  l’avvocazione  d’ogni  lite  a quella 
curia  con  dispendio  enorme  ai  contendenti.  Sino  da 
quel  tempo  il  dottore  Giovanni  Wickliffe  aveva  per 
questo  predicato  la  necessità  d’i  una  riforma,  e le  sue 


dottrine,  trapiantate  in  Boemia,  avevano  fatto  rapidi 
progressi  ad  opera  di  Giovanni  Huss  (1404). 

Essendo,  al  terminare  della  servitù  dei  pontefici  in 
Avignone,  seguito  il  gran  scisma  d’occidente  (1378), 
nel  seno  medesimo  della  Chiesa  si  senti  massimo  il 
bisogno  della  riforma,  per  togliere  gli  abusi  e i di- 
sordini in  lei  penetrati  ed  estinguere  il  fuoco  delle 
eresie  con  più  acconci  argomenti  che  non  fossero  i roghi; 
ma  i concili  di  fisa,  di  Basilea  e di  Costanza  non  riusci- 
rono a tant’ opera.  La  riforma  ecclesiastica,  introdotta  in 
Francia  con  la  sanzione  prammatica  di  Carlo  VII 
(1438),  ed  estesa  all’Impero  Germanico,  non  ebbe 
migliore  successo.  Tutti  gli  eretici  vennero  bensì  con- 
dannati nel  concilio  di  Costanza  e messi  a crudeli  sup- 
plici, ma  non  furono  divelti  i loro  errori,  nè  tolti  i 
mali  che  rendevano  la  Chiesa  inferma  e debole.  Anzi 
per  le  * persecuzioni  i novatori,  rimettendo  ardire  e 
forza,  e profittando  dei  guerrieri  diportamenti  di  Giulio  II 
e dell’alienazione  seguita  da  lui  di  alcuni  cardinali  e 
del  re  di  Francia,  <l>  avevano  fatto  temere  l’avveni- 
mento di  un  novello  scisma  che  non  seguiva  per  l’e- 
saltazione di  Leone  X.  Ma  questo  pontefice  estinguendo 
un  fuoco  assai  minaccioso,  ne  attizzava  un  altro  mag- 
giore, quello  della  riforma  rivoluzionaria  o democratica. 


(I)  Luigi  XII  cercò  di  far  deporre  Giulio  II  nel  concilio  di  Pisa. 


V 
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§ II. 

Cagioni  cd  origine  della  riforma  rivoluzionaria  o democratica. 


È importante  assegnare  di  sì  gran  fatto  le  cagioni, 
r origine,  il  processo  e gli  effetti  a mostrare  la  sua 
influenza  nel  corso  degli  avvenimenti,  della  politica  e 
della  civiltà.  Esagerava  forse  Guizot  nel  riferire  alla 
Riforma  una  cagione  a tutte  le  altre  sovrastante  e quasi 
assoluta,  consistente  in  un  grande  tentativo  di  fran- 
cazione  dell’umano  pensiero,  o in  una  riscossa  della 
mente  umana  coniro  il  potere  assoluto  nell ’ ordine 
spirituale.  (•) 

Che  codesto  spirito  di  libertà  esistesse,  e con  esso 
il  bisogno  dell’  intellettuale  svolgimento  all’esame  di 
un’ autorità  illimitata,  che  l’uno  e l’altro  fossero  d’im- 
pulso alle  nuove  dottrine  di  Lutero  e di  Calvino,  non 
è punto  a recarsi  in  dubbio.  Ma  le  medesime  dottrine 
sarebbersi  forse  fermate  tra  le  discussioni  dei  novatori, 
come  quelle  di  Wickliffe  e degli  Mussiti,  e non  avreb- 
bero portato  ad  una  rivoluzione  religiosa  se  non  fos- 
sero state  adottate  e sostenute  dalla  politica  dei  Prin- 
cipi, allo  scopo  di  soccorrere,  come  scrive  Michelet, 
alle  impaccate  loro  finanze  e impadronirsi  dei  tesori 
del  Clero.  <0 

In  conseguenza  di  che  Alberto  di  Brandeburgo,  gran 
maestro  dell’Ordine  Teutonico,  secolarizzava  tutto  quanto 


(I)  Storia  Generale  della  Civiltà  in  Europa. 
(S)  Compendio  dell’  Istoria  Moderna. 
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uno  Stato  (1525).  Gustavo  Vasa  e Federico  di  Dani- 
marca cou  le  spogliazioni  e l’ abbassamento  del  clero 
francavano  la  regia  autorità;  e molti  sovrani  della 
Germania  coi  beni  ecclesiastici  divenivano  ricchi  e po- 
tenti. Delle  innovazioni  religiose  profittarono  anche 
principi  ossequenti  alla  Chiesa,  per  provocare  contro 
alla  Corte  Romana  opposizioni  e pericoli  che  la  togliesse  - 
da  un’abusiva  ingerenza  nelle  cose  loro  proprie. 

Ciò  prova  che  l’interesse  politico  fosse  altro  dei 
principali  e potenti  motori  allo  scoppio  della  riforma 
rivoluzionaria  o democratica.  Perchè  se  gli  abusi  della 
corte  di  Roma  e il  traffico  delle  Indulgenze  accordato 
all’ordine  dei  Domenicani  furono  occasione  alle  dot- 
trine di  Lutero,  queste  dottrine  e lo  scuotimento  se- 
guitone tra  i popoli  porsero  il  destro  ai  principi  di 
impossessarsi  dei  tesori  del  clero  e soffiare  con  tutta 
possa  entro  il  fuoco  della  Riforma.  L’origine  della  quale 
risale  alla  pubblicazione  delle  lngulgenzc,  da  Leone  X 
fatta  a ristorare  il  tesoro  ecclesiastico,  esausto  per  le 
soperchie  spese  di  una  straordinaria  sua  magnificenza 
e liberalità. 

In  principio  le  Indulgenze  furono  instituite  da  Ur- 
bano II  al  tempo  della  prima  Crociata,  in  remissione 
dei  peccati  per  quelli  che  si  portavano  in  Terra  Santa 
a combattere  gli  Infedeli.  E Leone  X le  concesse  a 
tutti  i cristiani  che  contribuissero  danaro  e le  estese 
ai  morti,  laddove  i vivi  pagassero  a liberarli  dalle  pene- 
del  purgatorio,  aggiungendo  esenzioni  dal  digiuno  ed 


Digitized  by  Google 


79 


altre  facoltà.  L’incarico  di  predicarle  fu  dato  ai  Dome- 
nicani, i cui  questori,  trafficando  e gozzovigliando, 
menavano  turpezze  e scandalo.  Prestando  fede  al  Guic- 
ciardini, storico  grave  e aderente  alla  parte  medicea, 
Leone  X donava  a Maddalena  Cibo,  sua  sorella,  l’e- 
molumento e l’esazione  delle  Indulgenze  di  molte  parti 
* della  Germania. 


I ih. 

Deputazioni,  scomunica  c bando  dall'  Impero  dì  Martino  Lutero. 


Contro  le  sì  fatte  Indulgenze  leva  vasi  Martino  Lutero, 
frate  eremitano,  proponendo  a disputare  in  Wittemberga 
(1517)  novantacinque  conclusioni:  e tale  disputa  Io 
portava  ad  altra  maggiore,  cioè  a quella  dell’ autorità 
pontificia,  eh’  egli  dichiarava  sottoposta  al  Concilio  Ge- 
nerale, indispensabile  io  sua  sentenza  alle  necessarie 
riforme.  D’uno  in  altro  argomento  di  controversia  pro- 
cedendosi tra  suoi  seguaci  e gli  avversari,  talmente  in- 
calorava  la  contesa,  che  tornarono  inutili  tutte  le  pra- 
tiche interposte  dal  Nunzio  in  Augusta  a far  disdire 
Lutero.  Ondecchè  divampando  l’incendio  delle  nuove 
dottrine  per  la  Germania,  era  da  Leone  X pubblicata 
una  Bolla,  dichiarante  la  validità  delle  Indulgenze,  e 
che  egli  qual  successore  di  Pietro  e vicario  di  Cristo 
aveva  podestà  di  concederle  per  i vivi  e per  i morti, 
giusta  gli  insegnamenti  della  Chiesa.  Contro  di  questa 
Bolla  scriveva  Martino  un’appellazione  al  Concilio. 


Digitized  by  Google 


80 


Sebbene  la  controversia  delle  indulgenze  quietasse 
nella  Germania,  più  viva  rinasceva  nella  Svizzera,  dove 
Ulrico  Zuinglio  impegnava  gran  disputa  contro  i Fran- 
cescani, che  per  quelle  avevano  raccolto  somme  visto- 
sissime. Ciò  diede  animo  a Lutero  di  esaminare  altri 
articoli  e di  amplificare  i moti.  In  allora  Leone  X 
promulgava  altra  Bolla  (1520),  nella  quale  vennero  * 
condannati  i libri  di  Lutero,  e interdetti  sì  a lui  che 
a’  suoi  seguaci  i luoghi  per  cui  andassero,  con  or- 
dine a chicchessia  di  prenderli  e scacciarli  per  non 
incorrere  nelle  scomuniche.  Lutero  a questa  Bolla  ri- 
spondeva nuovamente  con  altra  appellazione  al  Concilio: 
e dappoiché  lo  Università  di  Lovanio  e di  Colonia  ave- 
vano fatto  pubblicamente  abbruciaro  i suoi  libri,  egli 
in  Wittemberga  abbruciava  la  Bolla  e le  decretali  pon- 
tificie alla  presenza  della  sua  scuola. 

Sembra  che  da  quest’atto  Guizot  intenda  datare  l’o- 
rigine della  Riforma.  Qualunque  sia,  è da  esso  che 
crebbero  e si  estesero  le  contenzioni,  prendendo  un 
carattere  passionato  e violento.  Nell’ardenza  degli  ani- 
mi giungeva  la  dieta  di  Wormazia  (4521),  a cui  con 
salvacondotto  di  Carlo  V intervenne  Lutero  per  dar 
ragione  delle  sue  dottrine.  Interrogato  a dire,  se  in- 
tendesse o meno  difendere  i suoi  scritti,  rispondeva  di 
confermarli,  tanto  che  non  fosse  convinto  di  errore 
con  ragioni  evidenti  e con  le  parole  della  Bibbia.  Per 
la  qual  cosa  l’imperatore  indiceva  contro  di  lui  il 
bando  in  conformità  e conferma  della  Bolla. 


Digitized  by  Google 


81 


§ iv. 

Enrico  VII]  difensore  deila  Chiesa  contro  di  Martino  Lutero. 


Sorprende  il  trovare  tra  i più  rinomali  contraddi- 
tori di  Lutero  quell’Enrico  Vili  d’Inghilterra,  che  indi  a 
poco  diventava  un  nemico  fierissimo  della  Chiesa  Cattolica. 
Dettava  egli  un  libro,  intitolato  dei  Selle  Sacrpmenii ; 
onde  da  Leone  X riceveva  l’ appellativo  di  Principe 
Difensore  della  Chiesa.  Contro  del  qual  libro  sorgeva 
veementemente  Martino,  e incontrava  nell’universale 
assai  di  favore  per  l’ ardimento  dimostro  a combattere 
cosi  potente  sovrano.  Di  questa  guisa  le  nuove  dottrine, 
in  luogo  d'essere  dalla  Bolla  e dal  bando  svelte,  viep- 
più attecchirono.  E poiché  sì  con  l’una  che  con  l’altro 
erasi  nulla  definito,  per  questo  nacque  nella  più  parte 
delle  genti  desiderio  vivissimo  di  soluzioni  effettive, 
che  scorgevansi  soltanto  nella  pronta  convocazione  di 
un  Concilio. 


v. 


Desiderio  universale  del  Concilin. 


Volevano  il  Concilio  i riformati,  perchè  il  tutto 
fosse  deciso  e regolato  con  la  Scrittura  ; i principi  ed 
i governi  perchè  fosse  limitata  la  facoltà  degli  eccle- 
siastici nella  malefia  dei  regali  e delle  giurisdizioni 
temporali,  e potessero  eglino  intervenirvi  con  voto  de- 
liberativo; e la  corte  romana  lo  voleva  nell’ intendi- 
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mento  di  far  riconoscere  nel  Pontefice,  giusta  la  Bolla 
ed  il  bando,  l’autorità  che  per  le  nuove  dottrine  era 
combattuta.  I popolani  d’ultimo  nel  Concilio  speravano 
d’essere  alleggeriti  delle  enormi  gravezze  onde  andavano 
oppressi  sotto  nome  di  decime,  di  limosine  e di  indul- 
genze. Nell’ agitarsi  e contendere  dei  diversi  interessi 
e delle,  diverse  opinioni  moriva  al  finire  del  1521 
Leone  X e succedeva  Adriano  VI. 

§ vi. 

Concetto  dì  effettiva  riforma  in  Papa  Adriano  VI  e opposizione 
della  Penitenzieria. 


Inteso  questo  Pontefice  a svellere  effettualmente  dalle 
radici  i mali  della  Chiesa,  e avendone  penetrate  le  ca- 
gioni più  che  nelle  dottrine  di  Lutero,  cui  attribuiva 
scarso  valore,  dicendole  alla  bocca  di  quelli  solo  che 
ne  facevano  schermo  alle  oppressioni  e stromento  d’in- 
teressi, negli  abusi  bensì  e nei  disordini  che  alle  me- 
desime erano  stati  di  eccitamento,  pensava  di  riformare 
i costumi  degli  ecclesiastici  e della  sua  corte.  Ma  ebbe 
a trovare  tanta  opposizione  nella  Penitenzieria,  che  per 
timore  di  accrescere  i mali  sospese  i rimedi.  Il  car- 
dinale Soderini,  sopra  lutti,  gl’ inculcava  di  stermi- 
nare le  eresie  e gli  eretici  all’  esempio  di  Innocenzo  III 
con  quelle  stesse  crociate,  per  cui  erano  stati  distrutti  gli 
Albigesi,  i Piccardi,  i Poveri  di  Lione  ed  altri  eretici. 
Le  quali  massime  sono  fatalmente  lodate  e confermate 
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dal  cardinale  Pallavicini  nelle  sua  Storia  del  Concilio 
di  Trento,  dove  dice  — che  il  fuoco  delle  ribellioni 
non  si  smorza  se  non  col  gelo  del  terrore  e colla 
pioggia  del  sangue.  — Medesimamente  però  non  la 
pensava  Adriano  VI,  che  sebbene  avesse  condisceso  di 
dimorare  alcun  poco  le  riforme,  era  nondiinanco  deciso 
di  le  voler  compiere,  avesse  dovuto  egli  ridursi  senza 
dominio  temporale  e alla  sola  *ita  apostolica.  Dimo- 
doché autorizzava  nella  Dieta  di  Norimberga  il  suo 
Nunzio  ad  esortare  i principi  della  Germania  per  la 
distruzione  delle  dottrine  di  Lutero,  dichiarando  ch'egli 
avrebbe  procacciato  rimedio  ai  mali  di  che  era  tra- 
vagliata la  Chiesa,  segnatamente  per  li  peccati  dei  pre- 
lati e della  corte  romana,  con  la  loro  riforma.  Ri- 
spondeva la  Dieta  con  la  proposta  di  un  concilio  generale, 
con  P invio  al  PonteGce  d’una  querela,  comprovante  le 
cupidezze  e le  estorsioni  ecclesiastiche,  la  servitù  e lo 
spogliamento  dei  popoli.  Ma  mentre  Adriano  VI  si  di- 
sponeva alla  riforma,  non  tosto  ricevuta  la  relazione 
del  Nunzio  si  moriva  (13  Settembre  1323). 

§ vii. 

Parziale  riforma  di  Clemente  VII  c sua  avversione  al  Concilio. 


Clemente  VII,  che  successe,  volendo  pur  dare  al- 
cuna soddisfazione  alla  Germania,  cercò  di  far  appro- 
vare alla  riconvocata  Dieta  in  Norimberga  una  parziale 
riforma  del  clero  minore;  la  quale,  da  quella  Dieta 
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respinta,  veniva  indi  accettata  nell’ altra  di  Ratisbona 
dai  principi  aderenti  alla  corte  romana.  Al  che  gli 
altri  si  opposero,  dichiarando  che  poco  di  male  tornava 
alla  Germania  dagli  abusi  del  clero  minore,  ma  gran- 
dissimo per  le  usurpazioni  del  maggiore. 

Clemente  VII,  in  onta  di  questa  opposizione,  cre- 
dette di  aver  riparato  con  quella  particolare  riforma 
ai  bisogni  più  urgenùr  e rimosso  la  necessità  del  con- 
cilio, cui  stava  avverso  per  timore  gli  potesse  seguire 
quanto  era  intervenuto  a Giovanni  XXIII  nel  concilio 
di  Costanza,  non  tanto  per  la  illegittimità  dei  natali, 
quanto  maggiormente  per  i modi  usati  ad  ascendere 
il  papato.  Laddove  che  i pontefici  per  lo  innanzi  erano 
eglino  stessi  ricorsi  alla  convocazione  del  Concilio  per 
raffermare  la  propria  autorità  e della  Chiesa,  Clemente  VII 
a ragione  diversa,  per  non  la  perdere  cercava  di  evitarlo. 

§ vi». 

Guerre,  contenzioni  religiose,  editto  di  Wormazia. 


In  su  questo  accaddero  le  guerre  d’ Italia  tra  Carlo  V 
e Francesco  I,  le  discordie  tra  il  pontefice  e l’impe- 
ratore, e peggiorarono  in  Germania  le  contenzioni  re- 
ligiose. Le  lettere  imperiali  nulla  valsero  a posarle;  e 
il  divieto  fatto  ai  principi  tedeschi  di  convocare  un 
concilio  nazionale  a Spira  preludeva  i sintomi  e i 
pericoli  di  guerra  civile.  Per  le  armi  di  Carlo  V era 
saccheggiata  orribilmente  Roma  e condotto  prigione  il 
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Pontefice,  che  dopo  la  cattività  di  sei  mesi  con  improv- 
visto mutamento  di  fortuna  e maraviglia  delle  genti 
era  restituito  alla  pristina  potenza,  previo  accordo  con 
l’Imperatore  di  combattere  congiuntamente  i Luterani, 
quando  tornassero  inutili  gli  altri  mezzi. 

Ciò  stante,  nell'adunanza  di  Spira,  prevalendo  i Cat- 
tolici a motivo  delle  dissenzioni  insorte  in  materia  eu- 
caristica tra  i seguaci  di  Lutero  e di  Zuinglio,  si  emanò 
il  decreto  di  osservare  l’ Editto  di  Wormazia  e le  con- 
formi deliberazioni  delle  due  ultime  diete  di  Norimberga 
insino  a tanto  non  si  venisse  alla  convocazione  del 
Concilio.  L’elettore  di  Sassonia,  con  cinque  altri  prin- 
cipi e quattordici  primarie  città  della  Germania,  giudi- 
cando, per  contrario,  che  sino  al  Concilio  potesse  ognuno 
mantenersi  nelle  proprie  fedi,  si  oppose  a quel  decreto, 
e dalla  comune  protesta  derivò  il  nome  di  Protestanti 
a quelli  che  abbracciarono  la  riforma  di  Lutero  (19 
Aprile  1329.) 

s <*• 

Consiglio  di  Clemente  VII  a Carlo  V,  confessione  Auyustana 
e lettere  di  convocazione  del  Concilio. 


Queste  scissure,  che  reclamavano  la  pronta  convo- 
cazione del  Concilio,  ben  altrimenti  erano  apprezzale 
da  Clemente  VII,  che  si  studiò  dissuadere  Carlo  V 
dall’ esserne  fautore,  gli  mostrando  che  una  volta  che 

• 6 
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i popoli  fossero  stati  messi  in  diritto  di  chiarirsi  sulle 
materie  religiose,  avrebbero  voluto  somigliantemente 
procedere  nelle  temporali  e dei  governi  ; sicché , esa- 
minata e discussa  l’autorità  ecclesiastica,  trovavansi 
allo  scoperto  la  civile  e la  politica,  che  da  quella  ri- 
cevevano fondamento.  Oltre  a questo  aggiungeva,  che 
anche  i grandi  e i principi  amavano  il  Concilio  per 
impadronirsi  dei  beni  della  Chiesa  ed  estendere  il  loro 
potere  a pregiudizio  dell’Impero. 

Per  lo  che  condotto  Carlo  Y a comprendere  che  i 
suoi  interessi  accordavansi  con  quelli  del  pontefice, 
s’ induceva  ad  intimare  la  dieta  imperiale  d’ Augusta  : 
dove  i principi  protestanti  e le  città  seguaci  delle  dot- 
trine di  Zuinglio  fecero  la  lor  Confessione  di  Fede, 
detta  Augustana  (25  Giugno  1550),  e ruppero  ogni 
accordo  con  la  parte  cattolica.  In  allora  Clemente  VII 
mandava  lettere  per  tutta  la  cristianità  alla  convoca- 
zione di  un  Concilio,  più,  che  all’  intento  di  effettuar- 
lo, a trovar  via  di  calmare  gli  animi  e uscire  dalle 
più  strette  difficoltà.  I Luterani  tolsero  da  quelle  let- 
tere occasione  di  scrivere  eglino  pure  a re  e principi, 
significando  che  le  proprie  dottrine  non  offendevano 
le  leggi  nò  i magistrati,  e che  erano  risoluti  a difen- 
derle in  un  Concilio  generale. 

§ x. 

Apparecchi  di  guerra  civile  nella  Germania. 


Intanto  il  decreto  imperiale  di  Spira,  ordinante  per 
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tutta  la  Germania  il  ristabilimento  del  culto  cattolico, 
non  conseguiva  alcun  effetto  presso  gli  Stati  prote- 
stanti, e le  sentenze  della  Camera  cadevano  inosservate. 
Questo  procedere  e l’apparecchiarsi  delle  armi  davano 
segno  d’imminente  guerra  civile.  Ma  infrattanto  Carlo  V, 
pressato  dai  Turchi  e in  necessità  di  combatterli  con 
tutte  le  forze  dell’Impero,  non  si  credendo  in  misura 
di  usare  tosto  delle  armi , discendeva  ad  accordi  con 
i Protestanti,  e riservava  al  Concilio  di  risolvere  le 
loro  differenze  con  i Cattolici. 

Ciò  spiacque  a Clemente  VII,  già  indisposto  verso 
di  lui  perchè  insistesse  nel  domandare  il  Concilio  in 
una  città  della  Germania  e con  l’intervento  dei  Pro- 
testanti, mentre  che  egli  non  voleva  ammetterlo  che 
in  una  città  d’Italia  e con  voto  deliberativo  solo  per 
quelli,  cui  era  concesso  dalle  costituzioni  pontificie. 
Alienatosi  quindi  dall’imperatore,  si  metteva  nuova- 
mente in  lega  con  il  re  di  Francia  Enrico  II,  facendogli 
sposa  Catterina  de’  Medici.  Àttalchè  le  questioni  della 
Germania  ognora  più  aggravaronsi  in  pregiudizio  della 
Chiesa,  la  quale  di  quei  giorni  era  anche  di  peggio 
contristata  per  lo  Scisma  d’Inghilterra. 


§ xi. 

Scisma  d' Inghilterra. 

La  lite  d’annullamento  del  matrimonio  d’Enrico  Vili 
con  Catterina  d’ Aragona,  portata  a Roma,  era  là  de- 


Digitized  by  Google 


88 


cisa,  contrariamente  al  voto  di  tutte  le  Università  d’Eu- 
ropa e degli  uomini  più  dotti  in  divinità,  nel  senso 
che  il  matrimonio  fosse  valido,  e che  Enrico  incorresse 
nella  scomunica  a non  si  tenere  Catterina  per  moglie. 
Onde  il  re  soprammodo  acceso  di  sdegno,  proscriveva 
dall’ Inghilterra  l’autorità  del  papa  e si  costituiva  capo 
della  chiesa  anglicana,  dando  al  bando  od  al  carnefice 
tutti  che  non  vollero  riconoscerla. 

§ xii. 

Convocazione  c sospensione  del  Concilio  in  Mantova. 


Fra  mezzo  a tanto  male  Clemente  VII  sollecitava 
l’imperatore  per  l’effettiva  adunanza  del  Concilio; 
ma  in  questa  che  disponevasi  per  determinare  il  tempo, 
il  luogo  e le  condizioni  che  non  pregiudicassero  la  sua 
autorità  usciva  di  vita  e gli  succedeva  Paolo  III.  Il 
quale  dicevasi  proclive  a convocare  il  Concilio,  ma 
voler  prima  la  riforma  dei  cardinali  e della  sua  corte. 
Che  efficace  riforma  volgesse  in  animo,  osserva  il  grande 
consultore  Paolo  Sarpi,  lo  argomenta  la  nomina  a car- 
dinali di  due  suoi  nipoti,  l’uno  di  quattordici  e l’altro 
di  sedici  anni.  Ed  accortosi  poi  il  nuovo  pontefice  che 
i Protestanti  non  sarebbero  per  accettare  alcun  Con. 
cilio,  se  non  tra  i confini  dell’Impero  e fuori  dalla 
sua  autorità,  risolveva  d’  indurre  Carlo  V ad  una 
guerra  di  religione.  A cui  quegli  aderiva  sotto  con- 
dizione che  fosse  intimato  il  Concilio  e convocato  in 
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Mantova.  Il  che  succedeva  il  27  Maggio  1537  con  decla- 
ratoria di  riformare  la  Chiesa,  estirpare  le  eresie  e 
far  guerra  agli  infedeli.  Ma  i Protestanti  avendo  ricu- 
sato di  intervenirvi  e il  duca  di  Mantova  essendosi 
mostrato  in  difficoltà,  da  questo  Paolo  III  toglieva  par- 
tito di  sospenderlo. 


f XIII. 

Nuova  convocazione  del  Concilio  in  Vicenza 
c scomunica  di  Enrico  Vili. 


Cotal  sospensione  facendo  correre  le  voci  più  sini- 
stre, a levarle  era  eletta  una  commissione  di  quattro 
cardinali  e cinque  altri  prelati,  con  facoltà  di  racco- 
gliere gli  abusi  degli  ecclesiastici  e della  corte  romana, 
e riferirne  le  cause  e i rimedi.  Il  qual  lavoro,  larga- 
mente compiuto  e messo  in  concistorio,  tornò  inutile 
perchè  tra  le  opposte  sentenze  prevalse  quella  che  si 
differisse  di  parlarne  a stagione  più  comoda.  Non 
ostante,  stringendo  i bisogni  e la  necessità  di  porre 
un  limite  all’ estendersi  dei  Protestanti,  ordinavasi  il 
Concilio  in  Vicenza  per  il  1 Maggio  1538  ed  itera- 
tamente  senza  frutto,  atteso  che  non  v’andarono  gli 
ambasciadori  dell’imperatore  e del  re  di  Francia.  E 
avendo  Enrico  Vili  protestato  con  la  massima  virulenza 
sia  contro  la  convocazione  del  Concilio  in  Mantova  che 
l’altra  in  Vicenza,  discendevano  sul  capo  di  lui  i ful- 
mini della  più  terribile  scomunica,  che  non  gli  scuo- 
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leva  però  l’obbedienza  dei  soggetti,  nè  gli  rompeva  il 
vincolo  di  utili  alleanze  con  i principi  cattolici. 

I xiv. 

Altra  riconvocazione  del  Concilio  a Trento  e mal  animo 
di  Paolo  IH  contro  Carlo  V. 

La  Germania  fra  tanto  riboccava  di  dissidi  inquie- 
tanti. I conventi  di  Francoforte  e di  Norimberga  e le 
diete  di  Wormazia  e di  Ralisbona  nulla  valsero  a cal- 
marli. Nella  dieta  posteriore  di  Spira  accettavasi  bensì 
dai  principi  cattolici  la  proposta  del  Nunzio  di  radu- 
nare a termine  prefisso  il  Concilio  in  Trento,  ma  ri- 
cusavano i Protestanti  l’intimazione  del  pontefice  e la 
scelta  del  luogo.  In  onta  a questo  Paolo  111  spediva 
la  bolla  della  convocazione  per  il  i Novembre  1542, 
resa  tuttora  frustranea  per  le  guerre  in  quel  tempo 
combattute  tra  Carlo  V e Francesco  I;  si  che  gli  am- 
basciadori  imperiali  e i legati  pontifici,  dimorati  per 
oltre  sette  mesi  in  Trento,  venivano  richiamati. 

Le  buone  disposizioni  entrate  in  Paolo  111  a riguardo 
dell’imperatore,  nel  credere  che  gli  impedimenti  al 
Concilio  fossero  derivati  dal  re  di  Francia,  cadevano 
alla  notizia  della  lega  da  quello  contratta  con  Enrico  Vili 
e lo  accostavano  a Francesco  I,  che  sebbene  federato 
ai  Turchi  aveva  dimostro  di  maggiore  zelo  a pubbli- 
care ed  eseguire  i suoi  ordini  contro  i Luterani.  Anzi 
per  codesto  zelo  poche  reliquie  di  Valdesi  in  Francia 
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vennero  massacrate  in  numero  di  oltre  quattro  mila 
senza  misericordia  di  condizione  di  sesso  e di  età. 

§ xv. 

Guerre  di  religione  e trasferimento  del  Concilio  a Bologna. 

Rappaciati  nuovamente  Carlo  V e Francesco  I,  con- 
venivano di  adoperarsi  per  l’unione  della  Chiesa  e per 
la  riforma  della  corte  romana.  Paolo  III,  che  in  tali 
accordi  non  era  punto  entrato,  temendo  una  riduzione 
della  sua  autorità  pigliava  argomento  dalla  rinnovata 
pace  di  quei  due  monarchi  per  riconvocare  il  Concilio 
in  Trento  (15  Marzo  1544).  Quantunque  v’andassero 
i legati  pontifici  e gli  ambasciadori  imperiali,  convinto 
Paolo  III  che  l’ imperatore,  in  apparenza  rispettoso, 
fosse  in  effetto  avverso  agli  interessi  della  Sedia  Apo- 
stolica, e che  i Protestanti  non  avrebbero  accettate  le 
sue  conclusioni,  non  vide  altro  miglior  partito  di  scher- 
marsi che  sollevare  una  guerra  di  religione,  e porre 
gli  uni  e gli  altri  in  tale  rottura,  che  più  non  si  avesse 
a parlare  di  riforma  e di  concilio.  E «mentre  che  in 
Trento  disputavasi  tra  i Domenicani  e i Francescani 
sul  peccato  originale  ed  altro,  intra  il  papa  c l’ impe- 
ratore seguiva  la  lega  contro  i Protestanti. 

È a considerarsi  che  gli  interessi  e gli  intendimenti 
loro  erano  perfettamente  opposti:  perchè  il  papa  vo- 
leva puramente  una  guerra  di  religione  e con  aumento 
della  sua  autorità,  dove  l’imperatore  voleva  una  guerra 
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di  preponderanza  politica  contro  i principi  della  Ger- 
mania. Per  questo , intanto  che  Carlo  V metteva  al 
bando  dell’Impero  come  ribelli  il  duca  di  Sassonia  e 
il  langravio  d’ Assia,  Paolo  HI  pubblicava  il  giubileo, 
a significare  il  concetto  e il  carattere  religioso  della 
guerra.  Talmentechè,  sino  a principio  codesti  alleati 
trovaronsi  in  opposizione  e diffidenza  la  più  manifesta, 
essendosi  vicendevolmente  scoperti  che  I’  uno  cercava 
di  soggiogare  la  Germania  con  il  pretesto  della  reli- 
gione, e l’altro  di  provocare  imbarazzi  e di  sospendere 
il  Concilio  col  pretesto  della  guerra.  Con  tutto  ciò  le 
armi  imperiali  riportarono  di  prosperi  successi  e pa- 
droneggiarono la  Germania  superiore.  Di  che  ingelosito 
il  pontefice  al  sospetto  che  l’imperatore  giungesse  a 
dominare  anche  l’Italia  e il  Concilio,  richiamava  le  sue 
truppe  dichiarando  compiuta  l’obbligazione  per  cui  la 
lega  era  stala  contratta.  Ed  oltre  cotesto,  avendo  udi- 
to che  nel  Concilio  i vescovi  spagnuoli  avessero  poste 
delle  quistioni  per  la  sua  autorità  inquietanti,  faceva 
trasferirlo  a Bologna,  colorendone  l’ opportunità  dietro 
una  voce  di  contagio  che  si  era  sparsa  in  Trento. 


§ xvi. 

Riforma  ecclesiastica  di  Carlo  V c suo  accordo  con  Giulio  III. 


Nella  divergenza  dei  Padri  e nel  trasloco  del  Con- 
cilio Carlo  V menava  la  rotta  più  disastrosa  ai  Pro- 
testanti, faceva  prigionieri  l’elettore  di  Sassonia  c il 
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langravio  d’ Assia,  e rendovasi  padrone  di  tutta  la  Ger- 
mania. Come  ne  era  divenuto  il  dominatore  politico, 
credendosene  quasi  anche  il  pontefice,  mandava  fuori 
un  libro  col  titolo  di  Interim  (15  Maggio  1548),  che 
per  la  sua  audacia  a risolvere  materie  religiose  com- 
mosse di  maraviglia  Roma.  A tal  libro  egualmente  re- 
spinto .dai  Protestanti  e dai  Cattolici , faceva  seguitare 
una  riforma  ecclesiastica  che  gittava  la  Germania  in 
maggiori  trambusti. 

In  mezzo  dei  quali  e dei  supplici  inflitti  ai  Luterani 
della  Francia  morendo  Paolo  111,  era  creato  pontefice 
Giulio  III,  che  alle  reiterate  istanze  di  Carlo  V rimet- 
teva il  Concilio  in  Trento,  facendosi  promettere  che  i 
decreti  del  Concilio  sarebbero  stati  accettati  dalla  Ger- 
mania. I Protestanti  non  vollero  condurvisi,  se  prima 
non  avessero  ottenuto  il  salvo  condotto  di  tutto  il  Con- 
cilio, memori  che  Giovanni  IIuss  andato  a quello  di 
Costanza  col  semplice  salvo  condotto  dell’imperatore 
Sigismondo  vi  era  stato  sostenuto  e morto:  e l’otten- 
nero per  l’ interposizione  di  Carlo  V.  Arrivati  in  Trento 
quasi  tutti  gli  ambasciadori  dei  sovrani  'e  degli  stati 
tanto  cattolici  che  protestanti,  già  fervevano  le  depu- 
tazioni, quando  Giulio  III  accortosi  che  i vescovi  spa- 
gnuoli  ed  imperiali,  aiutati  dai  protestanti,  tendevano 
a restringere  la  sua  autorità,  ordinava  di  sospendere 
il  Concilio,  pretestando  la  ripresa  delle  armi  in  Ger- 
mania e il  ritiro  dei  vescovi  tedeschi  alle  loro  sedi. 
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§ XVII. 

. Rinnovamento  della  guerra  in  Germania  c disegni  fallili 
di  Carlo  V. 


E veramente  era  riaccesa  la  guerra  e con  sorti  ben 
altre  di  quelle  che  non  la  fosse  stata  incominciata.  Però 
che  l’elettore  di  Sassonia  (l’ardito  Maurizio)  prima 
vinto,  avendo  fatto  alleanza  con  Enrico  li  di  Francia 
(5  Ottobre  1551),  riportava  tali  vantaggi  contro  l’armi 
imperiali,  che  Carlo  V fuggiasco  da  Innspruck  lasciava 
prigioniera  tutta  la  sua  corte.  La  vittoria  dei  Prote- 
stanti portò  la  Germania  all’accordo  di  Passavia  (2  Ago- 
sto 1552),  con  che  stabilivasi  che  ciascuno  potesse 
vivere  secondo  la  giurisdizione  e le  cerimonie  proprie, 
fino  a che  in  una  dieta  o in  un  concilio  nazionale 
non  si  fossero  composti  i dissidi. 

Poiché  la  religione  ed  il  Concilio  erano  stati  per 
Carlo  Y di  pretesto  e di  mezzo  a fondare  una  monar- 
chia più  vasta  che  non  fosse  quella  di  Carlo  Magno, 
e il  disastro  di  Innspruck  c l’accordo  di  Passavia  tolto 
avevano  a quell’ ambizioso  ogni  speranza  di  rendere 
ereditario  l’ Impero  Germanico  nel  figlio  Filippo , per 
questo  ebbe  a mostrarsi  non  più  sollecito  della  ricon- 
vocazione del  Concilio.  E Paolo  IV,  a renderla  affatto 
inutile,  eleggeva  per  la  riforma  della  Chiesa  una  con- 
gregazione di  cardinali  e di  prelati,  che  nulla  fece  e 
risolse  a cagione  del  troppo  numero  ond’  era  composta 
e delle  disformi  opinioni. 
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1 XVIII. 

Ritorno  c nuovo  abolizione  dui  colto  cattolico  in  Inghilterra 
e sgraziata  politica  dì  Paolo  IV. 


In  questo  tempo  per  la  morte  dì  Edoardo  VI  si  ri- 
stabiliva in  Inghilterra  il  culto  cattolico,  ma  con  tanto 
odio  e persecuzione  dei  riformati,  che  Maria,  la  con- 
sorte di  Filippo  li,  passava  ai  posteri  col  titolo  di 
sanguinaria.  La  sorella  di  lei  Elisabetta  erasi  fatta 
incoronare  senza  dichiarazione  di  aperta  fede  da  un 
vescovo  aderente  alla  chiesa  cattolica  ; ma  nel  desiderio 
di  conciliarsi  Roma  aveva  annunziato  al  pontefice  la 
sua  incoronazione.  Essendo  sgraziatamente  a Marcello  II 
succeduto  Paolo  IV,  questi  rispondeva  di  non  la  rico- 
noscere perchè  bastarda,  e perchè  non  poteva  prendere 
la  corona  ed  il  governo  senza  il  suo  consenso.  Di  che 
Elisabetta  fieramente  punta,  rifaceva  tantosto  la  chie- 
sa anglicana. 

Ciò  forse  non  sarebbe  seguito  regnando  Marcello  II, 
perchè  al  pari  di  Adriano  VI  egli  voleva  la  riforma 
della  Chiesa  e con  essa  l’ unico  trionfo  della  religione. 

' Non  temeva  il  Concilio,  che  non  riputava  pregiudi- 
zievole alla  sua  autorità,  facendola  consistere  non  nella 
grandezza  temporale,  ma  nell’ ossequio  e nella  venera- 
zione dei  popoli  in  cui  ebbe  a riporla  anche  papa 
Clemente  XIV.  (D  1 sensi  opposti  di  Paolo  IV  porta- 
vano lo  Scisma  d’ Inghilterra , la  perdita  di  quasi  tutta 

(I)  Storia  d'Italia  di  Carlo  Rotta. 


Digitized  by  Google 


90 

la  Germania,  l’alienazione  della  Francia  e della  Spagna, 
dove  incrudeliva  l’ ufficio  della  inquisizione  e morivano 
a migliaia  gli  eretici,  quali  impiccati,  quali  decapitati, 
quali  sepolti  vivi  od  arsi,  perchè  a sentenza  anche  di 
questo  pontefice  dovevano  le  eresie  essere  smorzate  col 
zelo  del  terrore  e con  la  pioggia  del  sangue.  Ei  mo- 
riva esortando  i cardinali,  che  non  aveva  fatto  am- 
mazzare o rinchiudere  nelle  prigioni,  d’introdurre  il 
Santo  Uffizio  per  tutto  il  mondo  qual  unico  mezzo 
alla  conservazione  della  Chiesa.  Povera  navicella  di 
Pietro  in  mezzo  a quanto  sangue  fosti  tratta  dalle 
mondane  passioni  ! Tanto  segno  di  pubblica  esecra- 
zione scoppiava  in  Roma  alla  morte  di  Paolo  IV , che 
la  città  andò  a sommossa , furono  aperte  le  carceri , 
vituperate  e distrutte  le  insegne  della  casa  Caraffa,  e 
poco  stette  che  nel  convento  della  Minerva  non  bru- 
ciassero gli  inquisitori. 

| XVIUI. 

Chiudiracnto  ed  opera  incompiuta  del  Concilio  di  Trento. 


Lungo  l’interregno  Filippo  di  Spagna  mandava  alle 
fiamme  molti  protestanti,  ed  uguale  supplicio  sopportava 
eroicamente  in  Parigi  Anna  di  Borgo  nel  mezzo  alla 
costernazione  ed  ammirazione  d’immenso  popolo.  Ap- 
presso lungo  e difficilissimo  conclave  era  finalmente 
eletto  Pio  IV,  che  minacciato  della  convocazione  di  un 
Concilio  nazionale  in  Francia,  riconvocava  il  Concilio 
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generale  in  Trento  (1502).  Questo  Concilio  finalmente 
si  chiudeva  (1563)  con  definire  di  assai  materie  teo- 
logiche, senza  però  compiere  la  necessaria  riforma.  Il 
Concilio  tridentino,  condannando  gli  eretici,  non  discen- 
deva tampoco  all’esame  di  quegli  abusi  dagli  stessi 
surricordati  pontefici  lamentati,  e che  dovevano  essere 
lo  intento  precipuo  della  riforma;  perchè  le  eresie  lu-* 
terane  da  quelli  originate,  con  quelli  sarebbero  cadute, 
avendo  le  medesime  servito  di  schermo  all’oppressione 
e di  istromento  a politici  interessi,  e non  essendosi 
mai  radicate  nell’universale  coscienza. 

E realmente  vedemmo  dalle  vicende  sopradette  della 
Riforma  che,  a cominciare  dal  tempo  in  cui  Lutero 
bruciava  la  Bolla  e le  decretali  pontificie  sino  al  chiu- 
dimento  della  Sinodo  di  Trento  (1520-1563),  i popoli 
procedettero  tra  infinite  ansie  ed  inquietudini  nella  de- 
fatigata speranza  di  veder  composti  i dissidi  religiosi; 
e che  i sovrani  favorirono  od  avversarono  le  pretese  dei 
Protestanti  e quelle  della  Sedia  Apostolica  secondo  i 
contorcimenti  della  politica.  Del  resto  i pontefici,  tolti 
Adriano  VI  e Marcello  li,  o si  mostrarono  contrari 
all’effettiva  riforma  della  Chiesa  ed  alla  convocazione 
del  Concilio,  o convocarono  il  Concilio  per  necessità 
di  politica  e nell’  intento  sempre  che  ne  uscissero  van- 
taggiate la,  loro  autorità  e la  condizione  dell’ecclesia- 
stico principato.  Quando  i mentovati  due  pontefici  e 
con  essi  Paolo  III  vollero  riformare  i disordini  della 
corte  romana  e degli  ecclesiastici,  trovarono  tale  e tanta 
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opposizione  nella  Curia  e tra  i cardinali,  da  dovere 
sospendere  ogni  opera  per  tema  di  inali  maggiori.  Gli 
interessi  di  una  casta,  che  pretende  alla  dominazione 
del  mondo,  non  quelli  della  chiesa  spirituale  di  Cristo 
e della  religione,  tolsero  alle  decretazioni  del  Concilio 
di  Trento  le  materie  sommamente  utili  e necessarie 
per  la  concordia  e comunione  di  tutti  i popoli  con 
Roma,  il  risolvimento  delle  quali  nulla  avrebbe  offeso 
all’interezza  dei  dogmi. 

L’opera  cosi  rimasta  incompiuta  di  quel  Concilio  e 
la  cattiva  politica  in  particolar  modo  esercitata  da  Cle-  ( 
mente  VII  e Paolo  IV  verso  Enrico  Vili,  Elisabetta  e 
l’ imperatore  Ferdinando,  divelsero  dalla  Chiesa  Cattolica 
Y Inghilterra,  scissero  in  due  chiese  opposte  la  Ger- 
mania e resero  luterane  la  più  parte  della  Svizzera, 
la  Scandinavia  e l’Olanda.  Gli  è vero  che  in  successo 
al  Concilio  sedettero  quasi  sempre  sulla  cattedra  di 
Pietro  uomini  di  severi  costumi,  e che  la  Chiesa  Cat- 
tolica, allargandosi  nell’America  meridionale,  nelle  Indie 
Orientali,  nella  China  e nel  Giappone,  si  rese  bene- 
merita dell’incivilimento  universale.  Ma,  laddove  nei 
termini  surriferiti  fosse  avvenuta  la  riforma,  si  sareb- 
bero ottenuti  medesimamente  dalla  Chiesa  quegli  im- 
portanti acquisti,  e avrebbe  in  pari  tempo  evitato  la 
perdita  di  popoli  inciviliti,  più  strettamente  partecipanti 
delle  sue  condizioni  morali  civili  e politiche  — perdita 
che  produsse  dissidi,  odi,  sconvolgimenti  interminabili. 
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CAPITOLO  V. 


Regno  di  Luigi  XIV  e di  Luigi  XV. 


§ «• 

Sguardo  al  regno  di  Luigi  XIV. 


Ciò  che  l’età  di  Pericle  fu  per  la  Grecia,  di  Augusto 
per  Roma,  di  Leone  X per  l’Italia,  d’Anna  per  l’In- 
ghilterra, fu  per  la  Francia  il  regno  di  Luigi  XIV. 
Eegno  dovizioso,  splendido,  magnifico,  in  cui  le  lettere, 

le  scienze,  le  arti  toccarono  la  cima  dell’eccellenza  e 

/ 

del  perfezionamento  — regno  di  vittorie,  di  conquiste, 
di  gloria,  sotto  cui  la  Francia  crebbe  per  un  momento 
quella  preponderanza,  che  aveva  col  trattato  di  Weslfalia 
strappato  alla  casa  d’Austria;  ma  regno  pure  di  disor- 
dini, di  scandali,  di  sventure,  di  profondissimo  scadi- 
mento. Può  dirsi  di  esso  ciò  che  occorre  alla  vista  di 
un  lugubre  monumento.  Comprendono  di  maraviglia  i 
marmi  peregrini  e rari,  i fregi  dorati  e i lavori  tntti 
di  che  seppe  intagliarlo  ammirando  scalpello;  ma,  pe- 
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netrato  l’ interno  tutto  si  risolve  nei  miseri  avanzi  della 
caduca  umanità.  Tal  precisamente  incontra  il  regno  di 
Luigi  XIV;  maraviglioso  in  sul  principio  e all’esterno, 
Unisce,  col  legare  alla  Francia  l’abbassamento  politico, 
la  corruzione  dei  costumi,  due  bilioni  e seicento  milioni 
di  debito,  un  milione  di  vittime  sagrificate  in  guerre 
ambiziose  e l’esilio  di  800,000  Ugonotti,  che  por- 
tarono a danno  della  patria  in  altre  contrade  i pro- 
gressi ed  il  perfezionamento  delle  arti  e dell’  industria. 

Sino  a die  Luigi  XIV  potè  mantenersi  quale  sti- 
pendiata e vassalla  l’Inghilterra  a mezzo  di  Carlo  II 
e di  Giacomo  II,  nullo  ostacolo  incontrò  al  procedi- 
mento dei  superbi  suoi  disegni.  Ma  tosto  che  il  prin- 
cipe di  Orange  si  fu  assiso  sul  trono  degli  Stuardi  e 
messo  in  capo  della  coalizione  contro  la  Francia,  so- 
pravvennero invincibili  difficoltà.  E per  quanto  là  Francia 
resistesse  animosa  ed  intrepida  contro  le  forze  con- 
giunte dell’  Europa,  le  fu  ancora  assai  di  fortuna  con- 
chiudere una  pace  che  la  campasse  dal  pericolo  di 
estremi  danni. 


§ ». 

Pace  di  Aquisgraoa  e guerra  d'  Olanda. 


Luigi  XIV  ruppe  in  prima  guerra  alla  Spagna  per 
avere  il  possesso  della  Franca  Contea  e della  Fiandra, 
a vece  della  dote  in  danaro  convenuta  per  il  suo  ma- 
trimonio con  la  infanta  Maria  Teresa.  Turenne,  Condò, 
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Luovis  c Vauban,  che  è quanto  dire  il  sommo  in  quel 
tempo  del  genio,  della  prodezza  e della  scienza  mili- 
tare, con  le  migliori  fanterie  e le  più  formidabili  ar- 
tiglierie conquistarono  quelle  province.  Alla  pace  di 
Aquisgrana  (1608)  era  restituita  la  Franca  Contea;  e, 
posando  le  armi,  sorgevano  opere  stupende  di  fortifi- 
cazione e di  difesa,  aumentavano  le  forze  navali,  al- 
largavansi  e assicuravansi  i porti,  e parecchie  colonie 
salpavano  per  l’America,  per  l’Africa  e per  le  Indie 
Orientali.  Le  arti  più  belle  decorarono  e illeggiadrirono 
la. Francia,  le  lettere  ebbero  grandi  cultori,  0)  e la 
corte  brillava  di  una  magnificenza  la  più  suntuosa. 
Inebbriato  Luigi  XIV  in  mezzo  a queste  grandezze  e 
bramoso  di  maggiori,  mosse  guerra  all’Olanda  in  lega 
con  Carlo  II  e con  la  Svezia  (IG70).  Ma  Amsterdam, 
come  sepolta  nel  dilagamento  delle  sue  acque,  si  rese 
inespugnabile  a qualsivoglia  attacco  e forzava  i colle- 
gati a ritirarsi.  Allora  in  difesa  dell’Olanda  armaronsi 
l’Impero,  Spagna,  Danimarca  e Brandeburgo;  talché 
la  guerra  si  estese  alle  Fiandre,  alla  Germania,  alla 
Spagna  e all’Italia.  Turenne,  glorioso  per  le  vittorie 
contro  gli  Imperiali,  sfrondava  i suoi  allori  con  le  fe- 
roci devastazioni  del  Palatinato  e moriva  in  battaglia 
colpito  da  una  palla  di  cannone.  Alla  perdita  di  si 
gran  duce  seguirono  non  pochi  rovesci  delle  armi  fran- 
cesi nella  Germania,  a riparare  i quali  fu  mandato 

(I)  Fra  cui  Pascal,  Arnauld,  Bordatone,  La-Bruycr,  Malebranche,  MoliOre, 
Corneille,  Bacine,  Boileau  e La-Fonlaine. 
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Condè  nell’ Alsazia.  La  guerra  volgevasi  più  fortunata 
nella  Fiandra,  perchè  Vanban  espugnava  Valenciennes, 
e in  su  gli  altri  campi  era  soltanto  sostenuto  l’onore 
del  combattere. 


| IH. 

Pace  di  Niniega,  di  Ryswick,  d’  Utrecht  c di  Rastadt. 


Sopraggiunta  la  pace  di  Nimega  (1078),  Francia 
acquistava  la  Franca  Contea  e [Friburgo.  Ma  questi 
possessi  non  bastarono  all’ambizione  di  Luigi  XIV,  che 
colle  forze  della  stipendiata  Inghilterra  agognava  do- 
minare l’Europa.  Gli  Inglesi  però,  stanchi  del  vassal- 
laggio e del  [mercato  di  Dover,  0)  rovesciavano  il  trono 
di  Giacomo  II  e davano  la  corona  al  principe  Gugliel- 
mo d’Orange,  compiendo  quella  rivoluzione  (1688), 
che  sostituì  alla  teoria  del  diritto  divino  il  princìpio 
della  resistenza  e della  sovranità  nazionale.  Le  sconfitte 
alla  Boyne  e alla  Hogue  delle  flotte  francesi  decisero 
in  modo  irrevocabile  l’espulsione  degli  Stuardi  e i fati 
della  rivoluzione.  Guglielmo  d’Orange  divenne  il  prin- 
cipal  duce  della  coalizione  contro  la  Francia  e la  possa 
trasmodante  di  Luigi  XIV,  il  quale  oppose  quattrocento 
mila  soldati  e poderoso  naviglio,  condotti  dai  capitani 
e dagli  ammiragli  più  celebri.  Il  Palatinato  fu  per  lui 

(1)  Nella  città  di  questo  nome  era  conchiuso  Tanno  1670  un  trattato 
in  virtù  del  quale  obbligavasi  l’ Inghilterra  di  sostenere  con  tutte  le  forze 
la  easa  di  Borbone  alla  rivcrsibilità  della  corona  di  Spagna. 
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orrendamente  distrutto,  sicché  le  ruine  innanzi  recate 
da  Turcnne  furono  dette  leggere  faville  al  raffronto  dj 
un  incendio  spaventoso.  Il  maresciallo  Catinat  si  resse 
abilmente  e fortunatamente  in  Italia,  e Luxembourg 
riportò  nei  Paesi  Bassi  le  vittorie  di  Fleurus  e di  Stein- 
kerque.  Ma  con  tutto  questo,  trovandosi  il  commercio 
distrutto,  il  tesoro  esausto,  l’agricoltura  deserta,  il  la- 
voro mancante,  i bisogni  urgenti,  la  miseria  minacce- 
vole, tutto  ingombro  d’incertezze  e di  pericoli  l’avve- 
nire, arrivava  assai  avventuratamente  per  la  Francia 
con  la  mediazione  della  Svezia  la  pace  di  Ryswick 
(1097).  La  quale  tuttavia  fu  breve  a cagione  della 
guerra  per  la  successione  al  trono  di  Spagna.  O Avendo 
Luigi  XIV  voluto  accettare  il  testamento  di  Carlo  II  e 
l’ instituzione  di  erede  in  favore  del  nipote  duca  d’An- 
gioù,  ripigliaronsi  più  fieramente  le  armi  e di  più  largo, 
sangue  furono  bagnate  le  rive  del  Po,  del  Tago,  della 
Mosa,  del  Danubio.  Le  vittorie  dei  confederati  a Hockstett 
e Ramillies  cacciavano  i francesi  dai  Paesi  Bassi  e li 
respingevano  nell’Alsazia.  Non  meno  per  loro  avversa 
si  mostrò  la  fortuna  in  Ispagna  e in  Italia.  A gran 
pena  i vantaggi  di  mare  compensavano  in  alcun  modo 
le  disastrose  rotte  degli  eserciti,  essendo  che  le  flotte 
francesi  menarono  enormi  danni  al  commercio  del- 
l’Inghilterra e dell’Olanda.  Luigi  XIV,  durando  più 
a lungo  in  questa  lotta  contro  forze  preponderanti, 


(I)  Veggasi  il  capitolo  VI  (li  quest'opera  al  § I. 
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sarebbesi  certamente  trovato  a mal  passo  ; ma  riusciva 
infine  a stringere  il  trattato  di  Utrecht  (1713)  e l’al- 
tro di  Rastadt  (1714).  0) 

I «v. 

Risultamene  politici  alla  Francia  dei  trattati  di  l'trecht  e Rastadt. 


Con  il  primo  dei  detti  trattati,  Luigi  XIV  amicandosi 
l’Inghilterra,  riconosceva  su  quel  trono  la  casa  di  Annover 
e si  obbligava,  oltre  a non  unir  mai  la  corona  di 
Francia  con  quella  di  Spagna,  a delle  cessioni  e con- 
cessioni in  danno  di  questa  ed  in  favore  dell’ Inghil- 
terra, per  cui  mentre  la  Spagna  quasi  scompariva  dal 
novero  delle  primarie  potenze,  l’altra  con  il  trattato 
di  Utrecht  pigliava  nell’Europa  il  posto,  cui  era  salita 
•la  Francia  con  quello  di  Westfalia.  Stante  poi  il  trat- 
tato di  Rastadt,  per  l’ambizione  dinastica  d’una  corona 
che  doveva  essere  per  sempre  disgiunta  da  quella  di 
Francia,  lasciava  all’Austria  estese  ed  importantissime 
province,  quali  Napoli,  la  Sardegna,  la  Lombardia,  i 
porti  della  Toscana  ed  i Paesi  Bassi.  E per  si  fatta 
guisa,  dove  il  cardinale  Mazarini  aveva  innalzato  la 
Francia  al  primo  grado  delle  potenze  sull’  abbassamento 
dell’Austria,  Luigi  XIV,  per  contro,  stipulava  la  pre- 
ponderanza dell’  Inghilterra  e l’ ingrandimento  dell’Au- 
stria sulla  prostrazione  della  Francia.  Mazarini,  semplice 


(1)  Veggasi  il  rapitolo  VI  di  quest' Opera  al  § III. 
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pace  all’Europa  con  un  trattato  che  introdusse  prin-' 
cipi  di  eguaglianza  e di  giustizia  tra  i governi  e le 
nazioni,  rese  l’indipendenza  ai  piccoli  stati  della  Ger- 
mania ed  alle  città  anseatiche,  riconobbe  resistenza 
della  Confederazione  Svizzera  e dell’Olanda,  e fu  avuto 
in  conto  di  Codice  della  diplomazia  e del  diritto  inter- 
nazionale: Luigi  XIV,  al  dire  di  Bossuet,  gran  re, 
per  opposta  ragione  la  riceveva  in  grazia  dell’Inghil- 
terra e in  virtù  di  trattati,  che  strapparono  dagli  Stati 
i naturali  possedimenti  e smembrarono  le  province  e 
i popoli  per  soddisfare  le  brame  dei  più  potenti. 

§ v- 

Costumi  di  Luigi  XIV  e suo  matrimonio  con  la  Maintcnon. 


Se  la  politica  e le  imprese  di  Luigi  XIV,  ben  con- 
siderale nelle  cagioni  e negli  effetti,  si  chiariscono  cen- 
surabili, i costumi  poi  del  suo  regno  sono  vituperevoli. 
Anche  in  breve  cenno  di  storia  giova  parlare  dei  pri- 
vati rapporti  di  quelli  uomini,  la  cui  vita,  attesa  la 
loro  elevatezza,  entra  par  tutti  i risguardi  nel  dominio 
dei  fatti  pubblici  ed  influisce  sulla  moralità  dello  Stato. 
Gli  amori  licenziosi  perciò  di  Luigi  XIV  non  devono 
essere  taciuti,  siccome  quelli  che  demoralizzarono  il  po- 
tere e condussero  la  Francia  in  tutti  i disordini.  La 
Vallier,  disillusa  o pentita  del  regio  favore,  ebbe  ani- 
mo di  espiarlo  tra  le  durezze  di  un  monastero,  se 


bene  ancor  giovinetta  e nel  più  leggiadro  sorridere 
della  vita.  La  Fontange,  mirabile  bellezza,  poco  si  ri- 
mase nell’animo  del  re,  e le  successe  la  Montespan, 
che  veniva  allontanata  dalla  corte  al  prezzo  di  mille 
luigi  d’oro  al  mese,  per  opera  dell’ educatrice  de’  suoi 
bastardi , la  Maintenon , che  andava  segretamente  mo- 
glie di  Luigi  XIV.  Non  par  vero,  come  essa  per  capric- 
cio della  fortuna  nata  in  una  prigione,  trasportata  in 
America-,  ancor  bambina  in  pericolo  d’essere  divorata 
da  un  serpente,  ricondotta  orfana  in  Francia  e qui  di- 
morata vedova  d’un  poeta  povero  e deforme,  andasse 
a 52  anni  moglie  di  re  e salisse  a tanto  di  potenza 
d’essere  considerata  per  la  principal  governante  dello 
Stato. 

Nel  mentre  clic  Luigi  XIV  porgeva  sì  fattamente 
spettacolo  indecoroso  di  traviamenti  e di  debolezza  alle 
altre  corti  ed  alla  nazione,  nel  mentre  che  per  le  am- 
biziose e deluse  sue  imprese  la  Francia  era  prossima 
al  fallimento,  esausta  nelle  fonti  naturali  delle  sue  ric- 
chezze per  l’ improvvido  sistema  di  Colbert,  <*)  per  tante 
necessarie  braccia  levate  all’agricoltura  da  un  milione 
di  vittime  cadute  nelle  preacoennate  guerre  e dall’esi- 
glio  di  oltre  ottocento  mila  Ugonotti,  cosi  gravi  falli  e 
sventure  della  patria  permettevano  al  genio  di  Bossuet 
di  chiamare  Luigi  XIV  col  titolo  di  grande. 


(t)  Veggasi  la  Scienza  della  Legislazione  di  Gaetano  Filangieri  al 
Cap.  1 Lib.  I. 
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Quali  e perché  fossero  gli  nomini  veramente  grandi,  c perchè  tale 
non  possa  dirsi  Luigi  XIV.  t 

' T» 

Del  titolo  di  grande  i posteri  e la  storia  onorarono 
degnamente,  non  parlando  di  Alessandro,  di  Pompeo, 
di  Costantino,  l’imperatore  Teodosio,  perchè  sbaraglian- 
do più  volte  i barbari  e difendendo  con  valore  al  sen. 
no  eguale  le  frontiere  dell’Impero  Romano,  lo  governò 
con  prudenza,  virtù  e con  savie  leggi:  il  figlio  di  Pipi- 
no, perchè  fu  fondatore  di  un  vasto  Impero  e di  una 
civiltà  superiore  a’  suoi  tempi:  Alfredo,  perchè  ripor- 
tando segnalate  vittorie  contro  i Danesi,  fuse  in  un 
solo  due  popoli  con  buone  instituzioni,  creò  forze  di 
terra  e di  mare  atte  a respingere  qualsivoglia  inva- 
sione e gettò  le  fondamenta  delia  monarchia  inglese: 
Gregorio  VII,  perchè  fu  autore  di  quella  autocrazia 
pontificale,  tutela  per  molto  tempo  degli  oppressi,  luce 
di  incivilimento,  voce  di  giustizia  e terrore  di  qualsi- 
voglia delinquente:  0)  Enrico  IV,  perchè  rigenerò  la 
Francia,  togliendola  dalla  conquista,  dallo  smembra- 
mento, dalle  guerre  civili  ed  elevandola  a grandezza: 

(I)  Esempio  Ira  gli  altri  celebri  è il  re  di  Polonia  Boleslao  II,  che  aven- 
do di  propria  mano  strozzato  sui  gradini  dell'altare  il  vescovo  di  Cracovia, 
fu  costretto  per  i fulmini  di  Gregorio  VII  e per  l’abbandono  di  tutti  ad 
uscire  del  regno  ed  a ricoverarsi  sotto  mentile  spoglie  in  un’  oscura 
badia  dell’  Ungheria,  ove  sconosciuto  mori  applicato  nei  più  vili  ullìci. 
( Storia  della  Polonia  di  Haureau  al  lib.  1 cap.  1.  ) Enrico  II  d’  Inghil- 
terra, a levarsi  la  responsabilità  dell’assassinio  dell’arcivescovo  di  Cantor- 
bery  a lui  imputato,  a convincere  della  propria  innocenza  e quietare  il 
Pontefice  , mandavagli  in  atto  supplichevole  degli  ambasciadori  e si  sot- 
tometteva alle  espiazioni  da  lui  imposte  ( Storia  d’  Inghilterra  di  Davide 
nume). 
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Pietro  di  Russia,  perchè  traslocando  da  Mosca  a Pie- 
troburgo la  sede  del  suo  Impero  e riformandolo  con 
ùtili  instituzioni  gli  aperse  la  via  del  Mar  Baltico  e 

10  fece  entrare  nel  maneggio  della  politica  europea: 
Federico  di  Prussia,  perchè  con  piccole  forze  guerreg- 
giando coutro  Austria,  Russia  e Francia  pervenne  a 
formare  di  un  piccolo  regno,  vassallo  dell’ Impero,  una 
potenza  primaria:  e Napoleone,  perchè  anche  cadendo 
dal  trono  in  mezzo  alle  sventure  della  Francia,  lasciava 
a lei  e all’Europa  le  opere  imperiture  del  suo  genio 
e i germi  tutti  che  con  il  rinnovalo  impero  recarono 

11  fruito  della  libertà  e l’affrancamento  delle  nazioni. 

Ma  di  tutto  ‘questo  nulla  fece  e lasciò  Luigi  XIV. 

Egli  intraprese  delle  guerre  ambiziose,  riportò  delle 
grandi  vittorie  a mezzo  di  capitani  ed  ammiragli  ce- 
lebri, ma  in  line  ebbe  a ridurre  la  Francia  spossata, 
debole,  povera,  senza  costumi  e senza  instituzioni.  Nel 
vero  Luigi  XIV  fu  uno  splendido  sovrano  e un  ma- 
gnifico protettore  delle  arti,  delle  scienze,  delle  lettere; 
ma  non  meno  di  lui  furono  pur  tali  Cosimo,  Lorenzo 
de’  Medici  detto  anzi  il  Magnifico,  e Leone  X senza 
che  per  questo  passassero  ai  posteri  col  titolo  di  grandi. 
Le  gigantesche  inoli  ai  porti  di  Tolone,  di  Brest,  di 
Rocherfort,  le  ampie  strade,  l’erezione  del  palazzo  degli 
Invalidi,  il  compimento  del  Louvre,  la  congiunzione  di 
due  mari  con  lo  stupendo  canale  di  Linguadoca,  la 
rinnovata  codificazione  del  commercio,  della  marina, 
delle  acque,  delle  foreste,  delle  colonie  e delle  azioni 
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civili,  la  regolarità  delta  amministrazione,  il  nerbo  degli 
ordini  militari,  la  disciplina  degli  eserciti  ed  il  perfe- 
zionamento delle  armi  sono  meriti  incontrastabili  del 
suo  regno.  Ma  questi  non  conlrappesano  l’abbassamento 
politico  della  Francia,  la  corruzione  de’  suoi  costumi, 
il  dissesto  gravissimo  delle  sue  finanze,  l’orrenda  di- 
struzione del  Palatinato,  le  turbazioni  religiose  e l’esi- 
glio  di  quasi  un  milione  di  Ugonotti.  Luigi  XIV  ebbe, 
fuor  di  dubbio,  in  grado  eccelso  l’ambizione  del  de- 
spota e del  conquistatore,  ilfo  quando  nasce  un  con- 
quistatore V umanità  geme  e non  ha  altra  'speranza 
che  di  sorridere  sulla  sua  bara.  La  qual  sentenza  di 
Foscolo,  se  non  sempre  vera,  atteso  che  Roma  con- 
quistando incivili  il  mondo,  è appieno  confermata  ri- 
spetto a Luigi  XIV,  al  cui  feretro  venne  insultato.  Nè 
questo  oltraggio  resta  solo  a sbugiardare  l’ apologia  di 
Bossuet.  Preceduto  Luigi  XIV  nella  tomba  da  tre  ge- 
nerazioni uscite  dal  suo  sangue,  visse  gli  ultimi  anni 
in  una  crudele  bacchettoneria  a governo  del  gesuita 
Tellier,  abbandonato  da  tutti,  nella  disistima  degli  uo- 
mini che  più  onorarono  la  Francia  del  loro  genio  e dei 
loro  costumi.  I grandi  scrittori  che  avevano  illustrato 
il  principio  del  suo  regno  furono  seguitati  da  quelli 
del  sofisma,  dello  scetticismo  e dell’empietà.  Calando 
Luigi  XIV  nel  sepolcro,  lasciò  la  Francia  al  turbinio  di 
tutte  le  fantasie  e le  aspirazioni,  e con  una  monarchia 
che  ormai  distrutta  nelle  precipue  instituzioni  o sga- 
gliardita  dei  più  saldi  appoggi  era  divenuta  incapace 
a governarla. 
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§ vii. 

Reggenza  del  duca  <T  Orleans  e ministeri  dell’abate  Diibois, 
del  duca  di  Borbone  e del  cardinale  di  Fleury. 

Il  Parlamento  annullava  il  testamento  di  Luigi  XIV 
e trasferiva  la  reggenza  in  Filippo  duca  di  Orleans, 
uomo  ateo,  dissoluto  e di  fama  cosi  perduta,  che  fu 
in  sospetto  di  aver  propinato  il  veleno  ai  principi  del 
reai  sangue,  in  poco  tempo  morti.  I primi  alti  del  suo 
governo,  dischiudere  cioè  le  prigioni  ai  giansenisti  e 
provvedere  al  vóto  spaventevole  delle  finanze,  furono 
tutt’altro  che  biasimevoli.  Essendo  stata  contro  di  lui 
provocata  dai  bastardi  del  defunto  re  l’ ambizione  della 
Spagna,  per  averli  esclusi  dalla  successione  della  co- 
rona c fatti  cassare  del  titolo  di  principi  reali,  le  flotte 
spagnuole  restarono  quasi  distrutte  al  Capo  Passero  e 
al  Capo  Finisterre.  Tale  trionfo  della  Francia  a danno 
di  uno  Stato,  che  doveva  esserle  pel  patto  di  famiglia 
sempre  alleato  e le  cui  forze  potevano  giovarla  nel 
combattere  comuni  nemici,  era  ben  gramo  compenso  al 
confronto  dei  mali  che  internamente  l’agitavano.  La 
reggia  per  i bagordi,  il  libertinaggio  e gli  scandali  del 
duca  di  Orleans  fu  convertita  in  orgia.  Un  nuovo  sistema 
delle  finanze,  introdotto  dallo  scozzese  Law,  fondando  su 
di  un  credito  illusorio  rovinava  compiutamente  lo  Stato. 
Avendo  i vecchi  finanzieri  con  l’esigenza  dei  loro  cre- 
diti esaurito  dalla  banca  tutto  il  numerario,  non  ri- 
mase in  circolazione  che  un’ingente  quantità  di  carta 
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senza  valore  in  mezzo  allo  scuotimento  di  tutte  ìe  so- 
stanze e a lacrimevole  miseria.  A questo  si  aggiunse 
una  pestilenza  desolalrice  in  Marsiglia,  e peggiore  cala- 
mità — la  nomina  ad  arcivescovo,  cardinale,  primo 
ministro  di  Stato  dell’abate  Dubois,  adulatore  dei  gesui- 
ti, scrittore  libertino  ed  empio,  precettore  e mezzano 
del  reggente,  rotto  alle  libidini  e scandaloso,  poco 
stante  morto  vittima  di  oscenità. 

Allora  che  d’uomo  si  fatto  copronsi  le  cariche  più 
eminenti  della  Chiesa  e dello  Stato  — allora  che  la 
corte  di  Roma  per  torvi  maneggi  conferisce  l’ eccle- 
siastico principato  a chi  fu  banditore  di  dissolutezze  c 
di  empietà,  e il  pubblico  potere  precipita  talmente  al 
basso  da  ricercare  fra  tanto  lezzo  i suoi  ministri,  ciò 
significa  che  i governi  non  provveggono  più  alla  loro 
dignità,  alla  conservazione  delle  leggi  e dei  costumi, 
o che  incalzano  tempi  in  cui  i popoli,  scuotendo  l’ob- 
bedienza, sono  costretti  a ricercare  per  mezzo  di  altre 
instituzioni  e forme  àncore  di  salvezza. 

A Dubois  successe  nel  ministero  il  duca  di  Borbone, 
da  adultera  e irreligiosa  donna,  la  marchesa  di  Prie, 
indotto  a perseguitare  con  leggi  crudeli  i protestanti. 
Quantunque  la  Francia  si  commovesse  alla  falsità  di 
uno  zelo  religioso,  che  mirava  ad  onestare  delle  tur- 
pitudini, nondimeno  a togliere  il  governo  di  codesto 
Borbone  ci  volle  che  egli  imponesse  una  tassa  gravis- 
sima su  la  rendita  del  regno,  protestata  dai  grandi, 
dal  clero,  dal  parlamento,  e che  seguisse  quasi  a un 
tempo  desolante  carestia. 


Digitized  by  Google 


i ri 


Nella  irrompente  concitazione  degli  animi  chiamavasi 
a sostituirlo  il  cardinale  Fleury,  buon  governante  e 
sollecito  della  pace.  Con  tutto  ciò  l’ambizione  della 
Russia,  soffolta  dall’Austria,  lo  travolse  nella  guerra 
per  la  successione  al  trono  di  Polonia.  Non  giunse  ad 
impedire  la  soccombenza  di  Stanislao  Leschinski,  che 
stette  invano  più  di  cinque  mesi  in  Danzica  ad  aspet- 
tare gli  aiuti  francesi.  A riscattarsi,  mosse  poderosi 
eserciti  in  congiunzione  della  Spagna  e della  Sardegna 
contro  l’Austria  e conquistò  per  la  Francia  la  Lorena, 
per  l’infante  Don  Carlo  il  regno  delle  Due  Sicilie  e 
per  il  re  Carlo  Emanuele  Tortona  e Novara.  Il  cardi- 
nale di  Fleury  riconduceva  cosi  per  allora  la  pace  e 
riacquistava  alla  Francia  la  dovuta  autorità  nei  con- 
sigli dell’Europa. 

Ma  egualmente  che  all’Austria  erano  derivati  di  assai 
danni  per  l’improvvida  guerra  da  lei  assunta  nella  suc- 
cessione al  regno  di  Polonia,  altrettanto  seguì  alla 
Francia  in  quella  che  sconsigliatamente  e slealmente 
imprese  contro  l’Austria  alla  successione  di  Maria  Teresa. 
Dall’errore  della  qual  guerra  venne  l’ingrandimento 
della  Prussia.  E quando  la  Francia  si  fu  tardo  accorta 
d’essersi  posto  al  Reno  uno  Stato  che  le  andava  cre- 
scendo gli  impedimenti  a poter  raggiungere  i confini 
tanto  vagheggiati,  in  alleanza  con  l’Austria  s’intro- 
metteva nella  guerra  dei  Sette  Anni.  La  qual  guerra, 
per  il  sussidio  prestato  dall’Inghilterra  alla  Prussia 
essendosi  estesa  ai  mari,  ebbe  a rovinarle  il  cornmer- 
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ciò,  le  flotte  e le  colonie.  Rifacevasi  di  questi  danni 
entrando  insieme  £flla  Spagna  ed  all’Olanda  a soccor- 
rere gli  Stati  Uniti  dell’ America  nella  gigantesca  loro 
lotta  contro  la  madre  patria:  ma  le  deplorabili  sue 
contese  con  l’Inghilterra  le  tolsero  d’intervenire  effica- 
cemente nelle  cose  della  Polonia  e di  strappare  la 
monarchia  dei  Jagelloni  dallo  smembramento  e dagli 
artigli  della  Russia.  Il  cardinale  di  Fleury  assistette 
agli  inizi  di  una  falsa  politica  e moriva  in  età  di 
90  anni,  offendendo  non  poco  il  suo  nome,  per  essere 
vissuto  a canto  e aver  tollerato  i disordini  di  una 
corte  scandalosa. 


I vili. 

Luigi  XV  e la  Pompddour. 


Luigi  XV,  marito  in  prima  virtuoso  di  Maria  Le- 
schinski  figlia  del  re  di  Polonia  o padre  tenero  di 
molti  figli,  abbandonate  a Fleury  le  cure  del  governo, 
si  dava  in  balia  dell’ozio  e dei  divertimenti.  In  tal 
vivere,  vergognoso  per  tutti  e soprammodo  per  un 
sovrano  che  seco  porta  il  carico  di  molti  doveri  e su 
cui  pesa  una  terribile  responsabilità,  non  tardò  egli  a 
corrompere  il  cuore  e i costumi.  E impaniato  nelle 
voluttà  di  facili  amori,  dall’ una  all’altra  delle  sorelle 
Nesle  trapassando,  si  fermava  in  quella  che  sotto  il 
nome  di  contessa  di  Chateauroux  comparve  inverecon- 
damente alla  corte  con  il  titolo  di  favorita.  A lei  morta 


tra  atroci  dolori  successe  la  Pompadour,  che  per  venti 
anni  sedette  arbitra  della  Francia.  Onde  poter  do- 
minare continuo  l’animo  del  re  (incredibile  adirsi) 
costei,  che  ebbe  titolo  di  sorella  nelle  lettere  confiden- 
ziali di  Maria  Teresa,  lo  irretiva  in  una  specie  di  ser- 
raglio, ove  erano  raccolte  le  donne  più  giovani  e più 
belle  per  sollazzarlo.  Tal  regio  lupanare  restava  nella 
storia  infamato  col  nome  di  Parco  dei  Ceni,  e vuoisi 
che  al  pubblico  tesoro  costasse  più  di  cento  milioni. 
Tanta  corruzione  e abbrutimento  ricordano  i serragli 
di  Eliogabalo  che  disonorò  la  porpora  imperiale  nelle 
follezze  e nelle  crudeltà  non  meno  che  nelle  libidini. 
Ma  almeno  costui,  ammazzato  dai  pretoriani,  era  tratto 
a ludibrio  per  le  vie  di  Roma,  gittato  come  carogna 
nel  Tevere  e dannato  dal  Senato  a perpetua  infamia. 
Dove  che  Luigi  XV  moriva  a G4  anni  di  vaiuolo  oscena- 
mente a lui  comunicato  da  giovinetta,  che  gli  era  stata 
per  lascivie  condotta  dalla  Dubarry,  succeduta  negli 
amori  e nel  traffico  infame  della  Pompadour,  e veniva 
calato  nelle  tombe  reali  di  S.  Dionigi.  Veramente  se, 
come  era  costume  dell’  antico  Egitto , fosse  stato  fatto 
giudizio  in  morte  di  cotesto  re,  ei  pure  avrebbe  dovuto 
subire  una  sepoltura  poco  dissimile  da  quella  di  Elio- 
gabalo ed  una  medesima  decretazione  d’ infamia.  Però, 
se  tal  non  avvenne,  è tuttavia  mirabile  che  i Cieli, 
quasi  dispettando  perchè  non  gli  fossero  inflitti  eguali 
castighi , non  permettessero  alcuna  orrevole  e pia  ac- 
compagnatura al  suo  cadavere,  che  dovette  essere  tolto 
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dalla  veduta  del  popolo  e di  subito  sepolto,  tant’  erano 
fetente  il  puzzo. 


§ 'x. 

Coltura  in  Francia  c influenza  di  Voltaire  e di  Rousseau 
in  sullo  spirito  pubblico. 

In  questa  declinazione  e lordura  di  regno  grandeg- 
giarono tuttafiata  le  scienze  e le  lettere.  I nomi  di 
Montesquieu,  Diderot,  Buffon,  d’Alembcrt,  Crebillon, 
Duclos,  Condillac,  Elvezio  ne  formano  prova  sfolgo- 
rante. Pure  più  che  non  per  questi  fu  scossa  la  Francia 
dagli  scritti  di  Voltaire  e di  Rousseau,  quantunque  in- 
gegni più  imaginosi  e traviati  che  veramente  grandi. 
Proteiforme  nella  letteratura  Voltaire,  in  niun  ramo  di 
essa  arrivava  i geni  sublimi  della  Francia  nè  delle 
altre  nazioni.  L' Enriade,  imitazione  della  Farsaglia 
di  Lucano,  è una  storia  poetica  delle  gesta  di  Enrico  IV, 
non  un  poema  epico  dove  si  riscontrino  i caratteri  e 
il  maraviglioso  dell’  epopeia  e le  grandi  inspirazioni 
della  Gerusalemme  Liberala,  del  Paradiso  Perduto, 
dei  Lusiadi  e della  Messiade.  Non  par  vero  come  Fede- 
rico di  Prussia  potesse  preporre  V Enriade  all’  Eneide, 
V eccellentissimo  e divino  poema,  modello  e tesoro  ine- 
sauribile di  stile  perfetto  e d’incomparabile  poesia.  Nelle 
tragedie  Voltaire  abbonda  di  grazie  e di  bellezze,  ma 
difetta  di  decoro  tragico,  di  originalità,  di  elevatezza 
nei  caratteri  e negli  affetti,  e tiensi  a non  poca  distanza 
dei  grandi  tragici  antichi  e moderni.  Le  preconcette 
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sue  idee  nella  critica  e nella  filosofia,  a vece  di  di- 
struggere gli  errori  tolsero  la  verità,  onde  volendo  il- 
luminare spense  la  luce.  Scettico  e beffardo  nella  storia, 
leggero  nella  critica,  ateo  nella  filosofia,  semplice  ver- 
seggiatore nei  componimenti  della  più  alla  poesia,  tut- 
talvolta  attrae  e trascina  in  grazia  dello  spirilo  e delle 
forme  squisitissime  dello  stile,  ed  ha  esercitato  un  fa- 
scino e un  vero  imperio  sulle  menti  e sulle  idee  al 
cadere  del  secolo  decimoltavo.  Rousseau  combattè  con- 
tro l'empietà  di  lui,  e la  sua  eloquenza  sgorgante  da 
un’anima  passionata  e focosa  risuonò  tra  i plausi  del- 
l’Europa. Addolorato  e fremente  ai  mali  dell’umanità, 
agli  eccessi  di  ogni  potere,  arse  d’amore  per  l’indi- 
pendenza e per  la  libertà  e scrisse  il  celebre  Contrailo 
Sociale,  che  fu  d’impulso  e codice  alla  rivoluzione 
francese.  A ciò  che  manca  in  questo  libro  come  lavoro 
logico,  profondo,  scientifico,  largamente  compensa  lo 
Spirilo  delle  Leggi  di  Montesquieu,  il  quale  scoprendo 
gli  errori  delle  passate  legislazioni,  aperse  la  via  delle 
sagge  riforme. 

In  questo  cammino  l’ Italia  precorse  ancora  gli  altri 
popoli;  ma  troppo  politicamente  scaduta  e divisa,  gli 
influssi  e meriti  di  lei  ai  progressi  dell’  incivilimento 
furono  con  insigne  ingratitudine  disconosciuti  o non 
debitamente  apprezzati  da  quegli  stessi  ingegni  che 
più  ebbero  a fruttarne.  La  mente  portentosa  di  Vico 
fecondava  le  opere  dei  più  grandi  pensatori.  A qua- 
lunque poi  delle  nazioni  passasse  il  primato  intellet- 
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luale  nel  secolo  decimottavo,  gli  è certo  che  la  filosofia 
morale  e civile  degli  Italiani  andò  scevra  degli  errori 
e delle  aberrazioni  a cui  trascorse  il  genio  francese 
volendo  popolarizzare  e vestire  di  forme  proprie  le 
dottrine  importate  dalla  Inghilterra  e dalla  Germania. 
L’abusato  principio  di  Locke,  che  non  v’abbia  altra 
cognizione,  se  non  quella  attinta  dai  sensi  e dalla  espe- 
rienza, condusse  fatalmente  i suoi  seguaci  all’ empietà 
ed  al  più  arido  materialismo.  Dalla  filosofia  di  Locke 
e di  Newton,  spesso  però  franlcsa  e traviata,  Voltaire, 
magnificando  le  meraviglie  della  natura,  tolse  ad  avvi- 
lire l’uomo  e a restringere  la  grandezza  di  Dio  agli 
attributi  poco  dissimili  di  un  terrestre  monarca.  Incon- 
seguente nondimeno,  avverte  Scleghel,  come  tutti  i 
sofisti  dell’antichità,  nelle  sue  aberrazioni  ora  dettò  un 
libro  in  favore  della  Provvidenza  ed  ora  un  altro  per' 
abbatterla,  secondando  in  ciò  fantasie  momentanee  e 
brama  di  popolarità.  Diderot  più  ardito  spinse  la  dot- 
trina di  Locke  ad  un  apèrto  ateismo,  e gli  scrittori 
della  Enciclopedia,  in  questo  sprofondando,  tolsero  alla 
civiltà  e ai  progressi  dello  spirito  umano  il  principio 
fondamentale,  giusta  la  grande  sentenza  di  Platone  — 
omnis  humance  societalis  fundamentum  evellil,  qui  reli- 
gionern  convellit.  — d La  quale  sentenza  fu  Confer- 
mata da  tutta  la  sapienza  antica  e moderna,  dalle  le- 
gislazioni, dalla  storia,  dai  fatti  di  tutti  i tempi  e di 

(I)  Nel  X delle  Leggi. 
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tutti  i popoli.  Bagli  ingegnosi  sofismi  di  quegli  scrit- 
tori, dettati  con  forme  di  stile  splendido,  facile  e po- 
polare derivava  una  rivoluzione  nelle  idee  e nelle  cre- 
denze quasi  universale,  antesignana  della  Rivoluzione 
Francese. 
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CAPITOLO  VI. 


Condizione  degli  Stati  in  Europa  allo  scoppiare 
della  Rivoluzione  Francese. 


§ ». 

Spagna. 

In  poco  piu  di  due  secoli  la  preponderanza  politica 
passava  dalla  Spagna  all’Austria,  da  questa  alla  Francia, 
indi  all’Inghilterra,  in  ultimo  alla  Russia.  Cominciando 
dalla  Spagna,  i suoi  governanti  non  si  accorsero  che 
un  errore  di  legislazione  poteva  tornar  fatale  anche  ad 
un  paese  tra  i più  fertili  della  terra,  il  meglio  situato 
e difeso  per  naturali  confini,  fecondo  di  un  popolo 
..gagliardo,  intelligente,  prode,  padrone  delle  colonie, 
del  commercio  e della  navigazione  del  nuovo  mondo. 
Per  un  falso  principio  di  economia  non  si  essendo  essi 
contentati  di  possedere  dei  tesori  d’America  solo  la 
porzione  che  bastasse  a far  sì  che  la  bilancia  delle 
ricchezze  relative  pendesse  in  favore  della  Spagna  e 
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di  distribuire  il  resto  alle  altre  nazioni , sagrificarono 
la  sua  industria  ed  agricoltura,  i cui  prodotti,  atteso 
il  prezzo  esorbitante,  non  ebbero  a sostenersi  alla  con- 
correnza dei  prodotti  forastieri.  E cosi  quei  tesori,  di 
cui  intendevano  arricchire  esclusivamente  la  Spagna, 
arricchirono  in  vece  le  altre  nazioni.  0>  Talché  il  de- 
cadimento di  quel  Regno  principiò  da  Filippo  II  fino 
d’allora  che  faceva  disegno  di  padroneggiare  l’Europa 
e comandava  per  tanta  estensione  di  dominii  su  cui 
non  tramontava  mai  il  sole. 

E a darne  effettualmente  e visibilmente  segno  non 
tardarono  a di  staccar  segli  le  Province  Unite  dell’Olanda 
(1581)  e il  Portogallo  (1640),  la  cui  indipendenza 
era  riconosciuta  con  i trattati  di  Munster  (1648)  e di 
Aquisgrana  (1668).  Ai  quali  tennero  dietro  i mali 
gravissimi  dell’ amministrazione  di  Marianna  d’Austria 
e suoi  favoriti,  che  fecero  deperire  l’agricoltura  e l’ in- 
dustria, annichilarono  il  commercio,  ridussero  lo  Stato 
a povertà,  trafficarono  le  cariche  civili  e militari,  gua- 
starono gli  ordini  e distrussero  le  virtù,  che  avevano 
formato  la  grandezza  della  Spagna.  Le  debolezze  e le 
infermità  di  Carlo  II  ne  peggiorarono  vieppiù  le  con- 
dizioni, c con  i trattati  di  Nimega  c di  Ryswich  (1678- 
1697)  furono  ceduti  i possessi  della  Fiandra,  la  Franca 
Contea  e buona  parte  dei  Paesi  Bassi. 

Ma  ciò  che  alla  monarchia  spagnuola  addusse  mag- 
gior danno  e pericolo  si  fu  la  successione  della  corona 

(1)  Scienza  della  Legislazione  di  Gaetano  Filangeri  al  Lib.  1 Cap.  III. 
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alla  morte  di  quel  re,  ultimo  della  liuea  di  Absburgo. 
La  contesero  Luigi  XIV,  quale  sposo  di  Maria  Teresa 
sorella  maggiore  di  Carlo  II,  l’imperatore  Leopoldo  I, 
quale  sposo  della  sorella  minore  Margherita  Teresa 
in  virtù  di  un  testamento  di  Filippo  IV,  il  figlio  del- 
l’elettore di  Baviera,  qual  nipote  di  Margherita  Teresa, 
e Vittorio  Amedeo  di  Savoja,  qual  pronipote  d’una 
figlia  di  Filippo  II.  Le  rinunce  già  fatte  alla  corona 
di  Spagna  da  Maria  Teresa  per  sè  e discendenti  osta- 
vano alle  pretese  di  Luigi  XIV  per  il  delfino;  e la 
successione,  riguardando  al  diritto,  spettava  al  figlio 
dell’elettore.  Ma  la  quistione,  più  che  dal  punto  del 
diritto,  era  dai  gabinetti  trattata  sotto  quello  della  po- 
litica e dell’equilibrio.  E all’Aja  si  stipulò  (1690)  un 
partaggio  della  corona  spagnuola,  pel  quale  la  Spagna 
e le  colonie  toccavano  al  figlio  dell’elettore  di  Baviera, 
i possessi  dell’Italia  alla  Francia,  i Paesi  Bassi  all’Au- 
stria, e promettevansi  a Vittorio  Amedeo  dei  diritti 
di  riversibilità. 

Queste  ed  altre  successive  stipulazioni  tra  Francia  e 
Gran  Bretagna  (1700)  furono  d’improvviso  scompi- 
gliate da  Carlo  li  con  maraviglia  d’Europa,  testando 
in  favore  di  Filippo  Borbone,  duca  d’Angioù.  Nell’al- 
ternativa Luigi  XIV  di  attenersi  al  convenuto  partaggio 
o di  accettare  il  testamento,  a questo  si  apprese,  e 
Filippo  d’Angioù  era  riconosciuto  per  re  da  tutta  la 
monarchia  spagnuola  e dalle  colonie.  L;  incoronamento 
di  lui  provocava  tal  guerra  esterna  ed  interna,  per 
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cui  la  Spagna  corse  di  estremi  pericoli;  ma,  levatasi 
con  entusiasmo  nazionale  al  coraggio  della  disperazione 
e respinte  le  invasioni  d’Austria  c d’Inghilterra,  fran- 
cava il  trono  di  Filippo  Y,  che  per  il  trattato  di  Utrecht 
(1713)  le  costò  il  sagrificio  della  Sardegna,  Napoli, 
Sicilia,  Paesi  Bassi,  Minorica  e Gibilterra. 

Volendo  appresso  riacquistare  i possedimenti  dell’Ita- 
lia e togliere  a Filippo  d’Orleans  la  reggenza  di  Francia, 
involgevasi  in  altra  guerra  a fronte  della  Quadruplice 
Alleanza  (1718),  per  cui  era  forzata  a nuovi  sagrifìci 
c perdite,  che  maggiormente  deteriorarono  la  sua  con- 
dizione materiale  e politica.  Un  ultimo  raggio  di  vita 
qual  grande  potenza  europea  le  sfolgoreggiò  allora  che 
strappava  (1733)  Napoli  e la  Sardegna  all’Austria  e 
costituiva  fermamente  per  l’infante  don  Carlo  il  regno 
delle  Due  Sicilie.  Dopo  di  che,  combattendo  per  mare 
contro  gli  Inglesi  e gli  Algerini,  ebbe  a perdere  con 
molti  tesori  dell’Avana  le  Filippine  c a mostrarsi  in- 
capace di  difendere  dalle  piraterie  il  proprio  commer- 
cio. Malgrado  i vantaggi  riportali  nella  guerra  d’Ame- 
rica in  unione  della  Francia  e dell’Olanda,  e il  ricu- 
pero di  parte  delle  perdute  colonie,  tuttavia  il  progres- 
sivo decrescimento  della  sua  agricoltura,  dell’  industria, 
dei  commercio,  della  popolazione,  c la  fiacchezza  se- 
gnatamente del  suo  governo  la  rimorchiavano  nelle 
future  contingenze  di  Europa  all’ambizione  e agli  in- 
teressi o di  Francia  o d’Inghilterra. 
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Austria. 


L’Austria,  tutto  che  battuta  nella  guerra  dei  Trenta 
Anni  ed  abbassata  con  il  trattato  di  Westfalia  (1648), 
pure  per  la  alleanza  di  famiglia  con  la  Spagna,  per 
la  successione  quasi  ereditaria  dell’Impero  Germanico 
e per  lo  stabile  incorporo  della  Boemia  e dell’Ungheria 
si  era  conservata  in -grandissima  riputazione.  In  lega 
con  l’Olanda,  con  la  Spagna,  con  la  Gran  Bretagna 
combatteva  Luigi  XIV  e aderiva  a malincuore  al  trat- 
tato di  Ryswich  (1697),  perchè  dal  prolungamento 
della  guerra  si  era  promessi  maggiori  vantaggi  per  la 
spossatezza  della  Francia.  Nella  contesa  poco  presso 
scoppiata  alla  successione  della  corona  spagnuola  con- 
duceva Luigi  XIV  alle  più  terribili  distrette,  e si  sa- 
rebbe di  quella  corona  impadronita,  se  non  avessero 
posate  le  armi  pel  trattato  di  Utrecht  (1713)  Inghil- 
terra, Olanda,  Prussia  e Savoja.  Onde  dovette  conten- 
tarsi di  acquistare  col  trattato  di  Rastadt  (1714)  i 
Paesi  Bassi,  la  Sicilia  e Napoli. 

Per  questi  nuovi  possedimenti  e per  la  speciale  al- 
leanza con  l’Inghilterra  contratta,  l’Austria  poteva  te- 
nersi in  conto  della  monarchia  più  considerevole  in 
Europa,  come  che  l’estensione  di  tanti  e si  lontani 
dominii  offrisse  stimolo  all’ambizione  de’ suoi  nemici. 
E non  tardò  essa  medesima  a provocarli,  commet- 
' tendo  grave  errore  col  pigliare  partito  insieme  alla 
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Russia  in  favore  (ìell’eleUore  di  Sassonia  nella  succes- 
sione al  trono  di  Polonia  per  la  morte  di  Augusto  11 
(1733)  contro  di  Francia,  Spagna  e Sardegna,  che 
tolsero  a sostenere  Stanislao  Lescinski.  Dal  che  le  venne 
la  perdita  di  Napoli,  di  Sicilia,  della  Lorena  e di  al- 
cuni distretti  del  Milanese  (1738),  non  che  la  pace 
vergognosa  di  Belgrado  (1739),  dove  perdette  il  frutto 
innanzi  acquistato  per  le  vittorie  del  principe  Eugenio. 

Al  l’estinguersi  del  ramo  mascolino  di  Absburgo  (1740) 
la  monarchia  austriaca  corse  improvvisamente  il  più 
alto  pericolo  d’isfacelo,  perchè,  in  onta  fosse  stata  da 
tutti  gli  Stati  riconosciuta  e garantita  la  Prammatica 
Sanzione  di  Carlo  VI , insorgevano  a contendere  la 
successione  di  Maria  Teresa  alla  più  parte  de’  suoi 
dominii  Prussia,  Francia,  Spagna,  Baviera  e Sassonia. 
L’Austria  resistette  in  prima  con  le  sole  sue  forze, 
indi  soccorsa  dalla  Gran  Bretagna,  dall’Olanda  e dalla 
Russia.  Il  trattato  di  Aquisgrana  pose  line  a tanta 
guerra  (1748),  che  costava  a Maria  Teresa  la  perdita 
della  Slesia,  di  Parma  e di  Piacenza. 

La  perdita  della  Slesia,  d’una  provincia  si  impor- 
tante, a fronte  di  uno  Stato  che  aveva  considerato  sic- 
come vassallo,  tornando  a quella  sovrana  insopportabile, 
essa  gittavasi  a nuova  guerra  in  alleanza  con  Francia, 
Svezia,  Baviera,  Russia  e Sassonia  contro  Federico  di 
Prussia  sostenuto  dall’Inghilterra.  La  qual  guerra,  du- 
rata sette  anni,  terminava  con  la  pace  di  Hubertsburgo 
(1763)  e con  l’abbandono  definitivo  della  Slesia  per 
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parie  dell’ Austria,  che  vide  cosi’ sorgere  nella  Germa- 
nia uno  Stato  di  primo  ordine,  molto  inquietante  per 
la  sua  politica.  Ed  ebbe  presto  a sperimentarlo  nel 
tentativo  fatto  d’impadronirsi  della  Baviera;  perchè 
Federico,  messosi  in  sull’ armi,  la  forzava  al  trattalo 
di  Teschen  (1779).  Sembra  che  l’Austria  venisse  in- 
dotta ad  una  politica  di  assorbimento  per  meglio  ar- 
rotondarsi e fortificarsi  nella  Germania  a fronte  tanto 
della  Prussia  che  della  Russia,  con  le  quali  ad  errore  era 
addivenuta  allo  smembramento  della  Polonia  (1772). 
Dall’alleauza  che  ebbe  a stringere  con  la  Francia  per 
il  matrimonio  di  Luigi  XVI  con  Maria  Antonietta  (1770) 
essa  non  trasse  alcun  frutto.  Si  bisticciò  con  l’Olanda 
per  ottenere  l’aprìmento  della  Schelda  e il  possesso  di 
trédici  fortezze,  e improvvida  favorì  l’ingrandimento 
della  Russia  a danno  dell’Impero  Turco  (1787).  Onde 
alla  scoppio  della  rivoluzione  francese  l’Austria,  avendo 
rotta  la  naturale  alleanza  con  l’ Inghilterra  e sostituita 
quella  inutile  della  Francia,  si  trovò  esposta  al  pericolo 
dell’  assorbimento  slavo  e dell’  assorbimento  germanico. 

§ hi. 

Francia. 


La  Francia,  sgombra  dalle  invasioni  inglesi  e dalle 
guerre  interne,  si  era  posta  nel  novero  degli  Stati  più 
floridi  e potenti  d’Europa  mercè  un  governo  forte, 
milizie  ed  imposte  stabili,  un’amministrazione,  bene  or- 
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dinata,  posciachò  giunse  ad  abbattere  il  regime  feudale 
e ad  incorporarsi  i grandi  feudi  che  l’avevano  dischiusa 
agli  stranieri.  Guerreggiò  contro  casa  d’Austria  per  il 
possesso  dell’Italia  e dell’Impero  e per  la  preponde- 
ranza politica  in  alleanza  della  Gran  Bretagna,  della 
Svezia  e della  Porta;  e alla  fine  della  guerra  dei  Trenta 
Anni  potè  abbassarla  con  il  Trattato  di  Westfalia 
(1648).  La  supremazia  dalla  Francia  cosi  acquistata  andò 
non  guari  tempo  perduta  per  le  imprese  ambiziose  di 
Luigi  XIY,  che  col  mercato  di  Dover  parve  volesse 
assoggettare  tutti  i regni  d’Europa.  Appresso  ai  van- 
taggi felicemente  riportati  con  le  paci  di  Aquisgrana, 
(1668)  di  Nimega,  (1678)  di  Ryswicb,  (1697)  avendo 
quel  re  voluto  aggiungere  la  successione  spagnuola  in 
favore  del  nipote,  provocava  contro  della  Francia  così 
formidabile  coalizione,  composta  d’Austria,  di  Prussia, 
d’Inghilterra,  di  Savoja,  dell’Impero,  d’Olanda  e del 
Portogallo,  che  non  sarebbe  forse  scampata  da  patti 
vergognosi,  se  non  fosse  seguito  il  distacco  dai  coaliz- 
zati del  duca  di  Savoja,  la  caduta  del  ministero  tvhigs 
e la  morte  dell’ imperatore  Giuseppe  I,  che  agevolarono 
i trattali  di  Utrecht  (1713)  e di  Rastadt  (1714).  In 
effetto  dei  quali  la  preponderanza  politica  in  Europa 
passava  dalla  Francia  all’Inghilterra. 

Stante  la  Quadruplice  Alleanza,  formata  (1718)  tra 
Austria,  Inghilterra,  Francia  ed  Olanda,  la  pace  non 
venne  interrotta  che  alla  morte  di  Augusto  II  re  di 
Polonia  (1733).  Stanislao  Lescinski  protetto  e non 
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soccorso  dalla  Francia,  era  forzato  dì  cedere  il  trono 
al  favorito  della  Russia,  e al  termine  della  guerra  l’ac- 
quisto della  Lorena  mal  compensò  alla  Francia  lo  svan- 
taggio a lei  derivato  dal  decadimento  della  Polonia  c 
dalla  preponderanza  russa  nel  settentrione  dell’Eu- 
ropa. Tuttafiata  essa,  trovandosi  in  pace  con  l’Inghil- 
terra e prosperante  per  il  commercio  delle  coionio 
nelle  Indie  o congiunta  coi  Borboni  di  Spagna  e delle 
Due  Sicilie,  era  a noverarsi  tra  i primissimi  Stati,  e 
procedeva  innanzi  a tutti  per  il  grande  sviluppo  let- 
terario e per  gli  incrementi  civili. 

L’  improvvido  e ingiusto  disegno  de’  suoi  governanti 
di  voler  distruggere  la  monarchia  austriaca  alla  morte 
dell’imperatore  Carlo  VI  (1740),  altro  non  fece  che 
favorire  l’ingrandimento  della  Prussia.  L’alleanza  poi 
della  Francia  con  l’Austria  nella  guerra  dei  Sette  Anni 
(1756-1763),  tatto  che  restringesse  l’influenza  della 
Gran  Bretagna  sul  continente,  le  tornò  rovinosa,  perchè 
dovette  sottomettere  alla  prevalenza  degli  Inglesi  il  suo 
commercio,  le  sue  flotte,  le  sue  colonie,  loro  rinun- 
ciare ogni  pretesa  sulla  Nuova  Scozia  e cedere  il  Ca- 
nada col  Capo-Bretone,  Granata,  S.  Vincenzo,  Dominica, 
Tabago.  Rifacevasi  la  Francia  delle  battiture  sofferte, 
sostenendo,  in  lega  di  Tippo  Saib  Spagna  e Olanda, 
le  Tredici  Colonie  dell’America,  e forzando  l’Inghil- 
terra a riconoscerne  l’indipendenza  (1783).  Ma  dove 
pareva  che  l’emancipazione  di  quelle  Colonie  dovesse 
abbattere  il  commercio  inglese,  per  le  libere  e più 
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ampie  relazioni  intraprese  dall’ Inghilterra  e segnata- 
mente  per  il  rapido  decadimento  dell’Olanda  divenne 
allo  invece  più  florido. 

In  mezzo  ai  grandi  avvenimenti  e alle  mutazioni  se- 
guite in  poco  volgere  di  tempo  nell’ importanza  degli 
Stati  e nel  sistema  politico  d’Europa  la  Francia,  alla 
vigilia  della  sua  rivoluzione,  era  in  rapporti  di  dif- 
fidenza e di  rancore  coll’  Inghilterra,  e mal  compensata 
di  una  posizione  quasi  subordinata  all’Austria  e della 
propria  impotenza  a propugnare  la  causa  della  Polonia 
da  un  patto  di  famiglia  che  la  stringeva  ai  troni  di 
Spagna,  delle  Due  Sicilie  e di  Parma. 

§ iv. 

Inghilterra. 


L’Inghilterra,  in  alleanza  della  Francia  e dell’Olanda, 
aveva  tolto  la  supremazia  marittima  e commerciale  alla 
Spagna  e cresciuto  grandemente  le  sue  forze  navali  e 
il  suo  commercio.  Espulsi  gli  Stuardi  (1668),  in  testa 
della  coalizione  sventava  i progetti  ambiziosi  di  Luigi 
XIV,  e per  il  trattato  di  Utrecht  (1713)  acquistava 
una  decisa  superiorità  in  su  gli  altri  Siati.  Fra  tanto 
che  combattevansi  le  guerre  della  successione  di  Maria 
Teresa,  dei  Sette  Anni  e della  successione  di  Stanislao 
Poniatowscki  al  trono  di  Polonia,  ella  insignorivasi  delle 
colonie  e del  commercio  della  Francia,  della  Spagna, 
dell’  Olanda,  occupava  i porti  e le  stazioni  più  impor- 
tanti e sovraneggiava  il  Portogallo. 
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Pervenuta  l’Inghilterra  al  massimo  sviluppo  della 
grandezza  per  lo  smercio  universale  de’  suoi  prodotti 
e il  maraviglioso  procedere  della  sua  civiltà,  era  d’un 
tratto  sorpresa  da  gigantesca  guerra,  che  la  forzava 
a riconoscere  l’indipendenza  delle  sue  Tredici  Colonie 
d’America  (1783).  Aggravata  d’ingente  debito  e inter- 
namente perturbata,  avrebbe  sofferto  danni  enormi,  se 
Guglielmo  Pitt  non  avesse  quietate  l’ Irlanda  e l’ Indie, 
riguadagnato  con  la  diplomazia  e il  commercio  l’amici- 
zia delle  Colonie  Americane,  reintegrate  le  finanze  e 
conchiusi  trattati  di  commercio  con  i diversi  Stati 
d’Europa,  che  misero  a suo  contributo  una  metà  del 
continente  e fecero  dell’Olanda  una  sua  ausiliaria.  (0 
Ma  la  sua  influenza  politica  sul  continente  d’Europa 
restava  di  molto  scemata  da  quella  che  aveva  eserci- 
tato con  il  trattato  di  Utrecht,  e per  essersi  staccata 
dall’alleanza  dell’Austria  ed  aver  condotto  questa  in 
lega  con  la  Francia;  ed  ancora  più,  per  aver  trascu- 
rato con  improvviso  abbandono  quella  della  Prussia  e 
spinto  Federico  a troppo  appoggiare  sulla  Russia,  la 
quale  già  mostravasi  minacciosa  per  le  conquiste  sul 
Baltico,  sulla  Polonia  e sul  Mar  Nero. 

Svezia. 

Mercè  il  genio  straordinario  di  Gustavo  Vasa  la  Svezia 
alla  testa  della  Lega  Protestante  ed  in  alleanza  con  la 

(I)  Quadro  Storico  c Politico  dell’  Inghilterra  dell’  Autore  al  Cnp.  XV. 
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Francia  attraversava  de’ suoi  eserciti  vittoriosamente  la 
Germania,  batteva  la  potenza  di  casa  d’Austria  ed  aveva 
Principal  parte  alla  stipulazione  del  trattato  di  Westfalia 
(1648).  Cristina  e Carlo  Gustavo  respinsero  gli  assalti 
della  Russia  e della  Polonia,  ed  allargarono  le  fron- 
tiere della  Svezia  sopra  la  Norvegia  e la  Danimarca. 
Ma  i concetti  di  Carlo  XII,  inuguali  alle  esigue  sue 
forze,  dopo  un  breve  e luminoso  corso  di  vittorie  con- 
tro i Russi  e il  re  di  Polonia  Augusto  II,  portarono 
la  disfatta  di  Pultawa  e il  trattato  di  Nystadt  (1721), 
per  il  quale  la  Svezia,  cedendo  alla  Russia  la  Livonia, 
l’Estonia,  l’Ingria,  la  Carelia,  perdeva  il  dominio  del 
Mar  Baltico.  Allorché  Catterina  II  stava  per  rivolgere 
tutte  le  sue  forze  di  terra  e di  mare  contro  la  Turchia, 
troppo  precipitosamente  Gustavo  III  correva  alla  riscossa 
per  riacquistare  quelle  province;  onde  perdette  l’im- 
presa, avendo  sempre  scontrati  i Russi  in  forze  baste- 
voli  a mantenersene  il  possesso.  Della  decadenza  della 
Svezia  profittava  la  Danimarca,  ritornando  agli  antichi 
suoi  confini  in  lega  con  la  Russia. 


I vi. 


Polonia. 


Peggio  che  non  alla  Svezia  accadde  alla  Polonia  la  quale 
percorreva  un’estensione  di  paese  di  30, 000  miglia  qua- 
drate tra  il  Mar  Baltico,  la  Livonia,  i Carpazj,  la  Slesia 
e la  Russia  con  una  popolazione  di  circa  venti  milioni, 
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ed  orasi  innalzata  a baluardo  della  Cristianità.  Estinta 
con  Sigismondo  Augusto  la  schiatta  dei  re  Jagelloni 
(1572),  segnava  da  quest’epoca  il  principio  del  suo 
decadimento  col  darsi  una  costituzione  che,  rendendo 
elettiva  la  corona,  tolse  ogni  potere  al  monarca,  accese 
interne  ed  esterne  ambizioni,  e provocò  prima  l’ inter- 
vento, indi  il  dominio  straniero.  Un  raggio  di  gloria 
e di  potenza  brillò  per  la  Polonia,  regnando  Giovanni 
Sobiescki,  che  ritoglieva  ai  Turchi  le  conquiste  del- 
l’Ukrania  e della  Podolia  e liberava  Vienna.  Ma  es- 
sendo egli  più  atto  al  comando  degli  eserciti  che  ca- 
pace della  riforma  di  uno  Stato,  le  sue  vittorie  non 
furono  che  d’un  laslro  fuggevole  per  la  Polonia.  Il 
sussidio  da  lei  prestato  all’  Austria  le  tolse  la  na- 
turale alleanza  della  Francia,  e la  espose  tutta  sola 
alle  discordie  interne  ed  agli  esterni  pericoli.  Quando 
Augusto  II  costretto  in  prima  a deporre  la  corona  e 
cederla  a Stanislao  Lescynski  per  le  vittorie  di  Carlo 
XII,  poscia  la  riacquistava  per  la  disfatta  di  quel  Eroe 
a Pultawa  (1709),  poneva  sin  d’allora  la  Polonia  negli 
artigli  della  Russia.  Alla  morte  di  lui  un  esercito  russo 
discacciava  il  re  eletto  dalla  Dieta  e metteva  sul  trono 
Augusto  III  (1736).  Il  quale  pur  morto,  Catterina  II 
con  un  semplice  manifesto  alle  Corti  d’Europa  vi  in- 
nalzava Stanislao  Poniatowsky  (1764).  Gli  odi  e le 
guerre  che  esistevano  tra  Francia  ed  Inghilterra  e 
l’alleanza  della  Prussia  con  la  Russia  apersero  via  alla 
consumazione  d’un  atto,  offendente  in  sommo  la  costi- 
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tuzione  c F indipendenza  della  Polonia.  Animi  generosi 
tentarono  di  scuoterle  il  giogo,  nella  speranza  d’essere 
sostenuti  dalla  Francia  e da  una  guerra  di  diversione 
nella  Turchia;  ma  soprafatti  dalle  orde  barbariche  c 
travolti  nella  rovina  della  patria  dovettero  scampare 
in  lontane  contrade;  ed  in  allora  Russia,  Prussia  ed 
Austria  vennero  al  primo  smembramento  della  Polo- 
nia (1772)v  (') 


§ vii. 

Turchia. 

Nel  tempo  stesso  che  la  Russia  aggregavasi  di  si 
fatta  guisa  le  province  piò  estese  ed  importanti  della 
Polouia,  procedeva  coi  più  arditi  disegni  ai  danni  di 
un  Impero,  poco  prima  formidabile  alla  sicurezza  del- 
l’Europa. I Turchi,  entrati  in  Costantinopoli  (1453), 
avevano  esteso  nell’Asia,  nell’Africa  e nell’Europa  una 
grande  dominazione.  Guerreggianti  con  gli  Stati  e i. 
Principi  cristiani,  erano  giunti  a restringere  d’ alcuni 
i confini  e a sottomettere  altri  ad  annuale  tributo. 
Solimano  I spingeva  vittoriosamente  i suoi  stendardi  al 
mare  delle  Indie,  ed  innalzava  la  Turchia  al  massimo 
delle  conquiste.  Eppure  nel  mezzo  di  tanto  lustro  guer- 

(1)  Sì  inìqua  violazione  del  diritto  pubblico  era  celebrata  qual  capo- 
lavoro del  genio  c delia  politica  da  Voltaire  in  una  lettera  a Federico, 
il  quale,  vergognando  la  spudorata  lode,  rispondeva  seccamente  di  sapere 
che  era  stato  fatto  un  trattato  a Pietroburgo  e non  a Berlino.  Dal  giudizio 
di  Voltaire  in  su  lo  smembramento  della  Polonia  può  aversi  una  misura 
de’  suoi  pensamenti  sul  diritto  nazionale  c del  suo  criterio  storico. 
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riero  era  già  penetrato  nelFamministrazionc  di  quell’im- 
pero il  tarlo  del  corrodimento.  Non  per  tanto  stette 
qualche  tempo  ancora  di  non  poca  inquietudine  a Venezia, 
all’Ungheria,  alla  Polonia,  talché  a ragione  poteva 
Maometto  dire  dall’alto  del  trono  che,  guardandosi  dat- 
torno, non  vedeva  alcuno  degli  Stati  vicini  che  non 
gli  facesse  atto  d’ossequio,  avendo  tolto  l’Egitto  ai 
Circassi,  gran  parte  di  territorio  alla  Persia  ed  all’Un- 
gheria, e atterrita  la  Germania.  Ma  la  lega  di  Venezia 
con  la  Polonia  e l’Austria  o i contemporanei  assalti 
della  Russia  fiaccarono  la  preponderanza  della  Turchia, 
e nel  1699  segnava  il  trattato  di  Carlowitz,  primo 
aperto  indizio  del  suo  decadimento.  A questo  trattato 
seguitava  quello  d’Azow,  speciale  tra  la  Turchia  e la 
Russia,  indi  l’altro  del  Pruth,  gravissimo  a quest’ ul- 
tima, che  dovette  subirlo  stante  la  disfatta  de’ suoi 
eserciti  e la  prigionia  dello  Czar  : appresso  però  risar- 
civasi  col  trattato  di  Ilainardy  (1744),  in  effetto  del 
quale  la  Turchia  sagrifìcava  la  Crimea,  la  Bessarabia, 
i cantoni  di  Huban  , rendeva  libera  alla  Russia  la 
navigazione  del  Mar  Nero  e del  Mediterraneo,  e accor- 
davate i maggiori  vantaggi  commerciali,  gli  onori  più 
distinti  a’  suoi  ambasciadori  e il  diritto  di  proteggere 
la  religione  greca  persino  in  Costantinopoli.  E di  tanto 
non  .paga  e bramosa  di  incorporarsi  la  Crimea,  cosi 
intrigava  che  riarse  nuovamente  la  guerra  (1787). 
Vincitori  i Turchi  dell’Austria,  ma  invano  speranti 
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soccorsi  dalla  Svezia,  dalla  Prussia  e dalla  Francia, 
furono  compiutamente  debellati  per  terra  c per  mare 
dai  Russi,  e salvi  da  estrema  rovina  per  la  pace  di 
Jassy  (1792),  che  ottenevano  ad  intromissione  delle 
altre  Potenze,  già  fatte  chiare  dei  disegni  del  gabi- 
netto di  Pietroburgo. 


ì Vili. 

Russia. 


In  successo  dei  narrati  procedimenti  la  Russia,  per 
l’amplissima  e quasi  impenetrabile  superficie  del  suo 
territorio  abitato  da  oltre  cinquanta  milioni  di  Slavi, 
dipendenti  tutti  da  una  sola  volontà,  per  i due  grandi 
sbocchi  del  Mar  Baltico  e del  Mar  Nero,  per  il  pos- 
sesso della  Polonia  era  in  poco  tempo  pervenuta  da 
potenza  asiatica  e barbara  al  grado  di  primissima  po- 
tenza europea.  Non  seppero  Inghilterra,  Francia  ed 
Austria  impedire  concordi  le  soperchianti  sue  conqui- 
ste; e di  mezzo  ai  loro  conflitti  Anna  e Catterina  tol- 
sero alla  Svezia  le  province  baltiche,  s’  insignorirono 
della  Polonia  e misero  in  proprio  arbitrio  l’esistenza 
della  Porta.  Protendendosi  la  Russia  con  le  possenti 
braccia  sopra  i suddetti  due  mari  e premendo  dello 
smisurato  corpo  la  Germania,  minacciava  l’equilibrio 
dell’Europa.  Il  quale  equilibrio  era  già  soggiaciuto  a 
gravi  alterazioni  in  sullo  scorcio  del  secolo  decimottavo 


(I)  Ora  cresciuti  a più  di  70  milioni. 
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non  tanto  per  Io  scadere  della  Svezia,  della  Spagna, 
della  Turchia,  dell’Olanda,  e per  lo  smembramento 
della  Polonia,  quanto  per  il  sorgere  ancora  di  altri 
due  Stati,  l’ uno  dei  quali  si  presentava  quale  antago- 
nista dell’Austria  nella  Germania,  e l’altro  3 cavaliere 
delle  Alpi  tra  Austria  e Francia,  intromettendosi  con 
indomita  perseveranza  in  tutte  le  lotte  del  continente 
e sempre  uscendone  con  allargamento  di  territorio,  dava 
certi  e gloriosi  segni  d’ essere  un  giorno  destinato,  ad 
operare  grandi  mutazioni  in  Italia. 

I ix. 

Prussia. 


La  Prussia,  per  il  genio  e le  vittorie  di  Federico 
il  Grande,  s’era  d’improvviso  collocata  al  fianco  delle 
primarie  Potenze,  crescendo  del  doppio  il  territorio,  la 
popolazione  e l’influenza  con  l’annessione  della  Slesia, 
della  Prussia  Polacca  e di  parte  della  Grande  Polonia. 
Accampata  con  forze  militari  poderose  e assai  riputale 
tra  l’Oder,  la  Vistola,  il  Baltico  ed  i Carpazj,  aveva 
svelto  dal  Corpo  germanico  la  dominazione  esclusiva  del- 
l’Austria, conteneva  di  più  l’ambizione  della  Russia  e 
sormontava  di  ostacolo  alla  Francia  ad  avanzare  sul  Reno. 
Varia  e non  sicura  nelle  alleanze,  pareva  alle  mede- 
sime condotta,  più  che  da  principii,  da  materiali  interessi. 

Calcando  il  diritto  delle  genti,  con  la  Russia  e con 
l’Austria  era  addivenuta  al  partaggio  della  Polonia;  ma 
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nè  con  runa  nò  con  l’altra  poteva  promettersi  di  una 
stabile  e soda  alleanza,  perché  l’Austria  mal  compor- 
tava la  perdita  della  Slesia,  e la  Russia  troppo  la  in- 
quietava alle  frontiere  orientali.  L’ Inghilterra  erale 
stata  di  sommo  aiuto  nella  guerra  dei  Sette  Anni,  ma  d’un 
tratto  abbandonata  alle  sole  sue  forze  aveva  ricorso  al- 
l’alleanza della  Russia,  che  poco  durava  dopo  il  sagri- 
flcio  della  Polonia,  atteso  che  il  gabinetto  di  Pietro- 
burgo troppo  non  apprezzando  la  Prussia  nei  concetti 
disegni  sulla  Turchia,  si  stringeva  all’Austria.  Alla  quale 
trovandosi  in  allora  congiunta  anche  la  Francia,  di 
nuovo  la  Prussia  si  accostava' all’ Inghilterra,  e in  con- 
cordia di  lei  abbatteva  l’indipendenza  e la  prosperità 
dell’Olanda,  la  quale  dal  rango  delle  primarie  potenze 
scendeva  alla  condizione  di  ausiliatrice  del  commercio 
britannico. 


§ 

Olanda. 


La  storia  deve  a buon  diritto  segnalare  tra  i paesi 
più  glo/iosi  e degni  di  ammirazione  le  Province  Unite 
d’Olanda,  le  quali  sopra  un  terreno  paludoso  e tra 
un  aere  corrotto  pervennero  a fiorentezza  c salubrità 
incredibili,  ed  esercitarono  il  commercio  più  ampio  e 
più  ricco  del  mondo,  rivaleggiando  con  gli  Stati  ma- 
rittimi più  potenti.  In  successo  a lunghe  guerre  fecero 
riconoscere  la  loro  indipendenza  dalla  Spagna  con  il 
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trattalo  di  Munstcr  o di  Westfalia  (1648).  Governan- 
dosi a forma  di  repubblica  disputarono  lungamente  il 
dominio  dei  mari  agli  Inglesi  ; alla  pace  però  di  Breda 
(1667)  non  poterono  sgravarsi  dell’ Atto  di  navigazione 
imposto  da  Cromwell  (1651).  0)  L’Olanda  sola  a fronte 
delle  forze  di  Luigi  XIV,  con  Y allagamento  di  Am- 
sterdam forzò  quel  monarca  alla  pace  di  Nimega  (1678). . 
Nelle  successive  guerre  della  Spagna,  dell’ Inghilterra 
e dell’  Impero  contro  la  Francia  essa  sagrificò  e sper- 
dette le  sue  forze  in  vantaggio  ed  al  servizio  degli 
Inglesi,  che  sulle  rovine  del  suo  commercio  allargarono 
il  proprio.  Nella  guerra  per  la  successione  del  re  di 
Polonia  (1733)  stette  con  la  Francia,  e nell'altra  inve- 
ce per  la  successione  di  Maria  Teresa,  in  lega  con  lei 
e con  gli  Inglesi  combattè  contro  la  Francia,  e ripa- 
rava gli  enormi  danni  da  questa  recati  con  il  trat- 
tato di  Aquisgrana  (1748).  Nella  guerra  dell’Indipen- 
denza Americana  si  alleò  Francia  e Spagna  contro 
l’Inghilterra  e riebbe  i possedimenti  innanzi  perduti 
dell’America  e dell’Indio  Orientali  (1783).  Ma  non 
guari  appresso  fu  cosi  internamente  sconvolta  dalle  due 
fazioni  dei  repubblicani  ed  orangisti  che,  invasa  e di- 
sarmata dalla  Prussia  (1787),  cadde  nel  potere  assoluto 
dello  Statoldero  e in  preda  degli  interessi  brinici. 

I 

(I)  Quest’Ano  assicurava  all’Inghilterra  il  commercio  esclusivo  con 
le  sue  colonie  c sulle  proprie  navi,  e permetteva  agli  altri  l’ introduzione 
delle  loro  merci  sui  bastimenti  inglesi. 
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§ xi. 

Piemonte. 


In  fra  gli  Stati  (l’Italia  il  Piemonte  era  quello  che 
porgesse  segno  di  vita  nazionale  e promessa  di  alti 
destini.  Emanuele  Filiberto,  che  ne  fu  il  legislatore, 
l’ordinatore,  il  ristoratore,  mirando  da  prima  alfa  coro- 
na di  Francia  e a delle  conquiste  oltr’  Alpi,  aveva  la- 
sciato di  estenderlo  in  Italia,  ove  se  gli  sarebbe  parata 
maggiore  opportunità.  Presto  veduto  di  quegli  ambi- 
ziosi imprendimenti  l’abbaglio,  accostavasi  alla  Francia 
e con  Enrico  IV  stipulava  il  trattato  di  Bruzolo  (1610),  in 
virtù  del  quale  di  semplice  duca  di  Savoja  sarebbe 
divenuto  re  di  Lombardia , se  il  ferro  di  Ravaillac 
non  avesse  prematuramente  tolto  di  vita  quel  monarca. 
Da  questo  trattato  in  poi  la  politica  di  casa  Savoja  fu 
costantemente  ed  esclusivamente  italiana.  Per  la  suc- 
cessione del  Monferrato  entrava  in  guerra  e resisteva 
da  sola  contro  le  forze  della  Spagna.  In  alleanza  poi 
di  questa  e dell’Austria  tolse  a guerreggiare  nuovamente 
contro  la  Francia.  Al  tempo  della  maggiore  potenza 
e delle  prepotenze  di  Luigi  XIV,  (*>  Vittorio  Amedeo  II 
mettevasi  nella  lega  di  quasi  tutta  l’Europa,  dalla  quale 
destramente  staccandosi  riaveva  tutte  le  province  per- 
dute. Nella  guerra  per  la  successione  di  Spagna  il 
Piemonte  prima  parteggiò  per  la  Francia,  poi  per  l’Au- 

(<)  Sommario  d'Italia  di  Cesare  Balbo. 
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stria,  e con  il  trattato  di  Utrecht  (1713)  acquistava 
la  Sicilia,  tutto  il  Monferrato,  Alessandria,  Valenza  e 
Val  di  Sesia.  Nel  1720  scambiava  la  Sicilia  con  la 
Sardegna.  Carlo  Emanuele  si  tenne  alla  Francia  nella 
guerra  di  successione  per  la  Polonia  (1733);  però  di 
eccessiva  prudenza  non  seppe  approdare  delle  vittorie 
e travalicare  il  Mincio,  il  che  facendo,  alla  conclusione 
della  pace  avrebbe  potuto  allargarsi  al  Po.  Nell’altra 
guerra  per  la  successione  di  Maria  Teresa,  non  con- 
giungendosi alla  Francia,  tolse  alla  sua  casa  una  delle 
occasioni  più  propizie  forse  all’acquisto  della  Lombar- 
dia e a liberare  l’Italia  dal  dominio  austriaco.  Dal 
trattato  di  Aquisgraua  (1748)  stette  il  Piemonte  in 
pace  tiuo  al  tempo  della  Rivoluzione  Francese,  non 
avendo  partecipato  alla  guerra  dei  Sette  Anni,  perchè 
erano  in  quella  alleate  Francia  ed  Austria,  nò  all’altra 
dell’Indipendenza  Americana,  perchè  non  continentale 
nè  europea.  Posto  tra  l’Austria  e la  Francia  in  una 
condizione  eminentemente  strategica,  con  forze  militari 
ragguardevoli  e governato  da  valorosi  Principi  che  con 
i popoli  componevano  una  famiglia,  era  a sè  proprio 
consapevole  che  nel  conflitto  di  quelle  Potenze  valeva 
a gittare  il  peso  di  una  forza,  da  rendere  preponde- 
rante cui  si  fosse  congiunto. 

§ xh. 

Dell'  influenza  degli  altri  Stati. 


Degli  Stati  predetti  anche  i non  primari  potevano 
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esercitare  una  parte  attiva  ed  importante  nei  concerti 
della  politica  e nell’  equilibrio  europeo  a qualunque 
succedere  di  eventi:  gli  altri  lutti,  ad  eccezione  dello 
Stato  Pontificio,  erano  trascinati  a seguirne  passiva- 
mente il  corso. 

L’Impero  Germanico  per  le  ribellioni  e l’ingrandi- 
mento della  Prussia  più  non  formava  che  una  lega 
disorganizzata  di  Stati  grandi,  medi  e piccioli,  tra  loro 
discordi  per  opposti  interessi  ed  intenti,  e mancava 
quindi  di  unità,  di  indirizzo  e di  moto.  Nel  caso  di 
un  conflitto  europeo  era  destinato  a compensare  delle 
sue  spoglie  e del  suo  territorio  i danni  e le  pretese 
dei  belligeranti.  Se  per  lo  innanzi  aveva  potentemente 
giovato  alla  sicurezza  ed  ai  miglioramenti  della  Germa- 
nia, levandosi  di  barriera  insormontabile  alle  invasioni 
dei  Tartari  e dei  Turchi,  era  caduto  si  al  basso  nella 
considerazione  degli  Stati,  da  valer  manco  che  non  al- 
cuni di  secondo  ordine, 

11  territorio  svizzero,  giacente  tra  Francia,  Germania, 
Italia,  sembrava  frapposto  a queste  nazioni  per  tenerle 
come  separate  e circoscritte  entro  i naturali  confini  con 
la  sommità  de’  suoi  monti,  i cui  abitatori  seppero  am- 
morzare l’ambizione  degli  imperatori  tedeschi  e di 
Carlo  il  Temerario  e far  riconoscere  la  loro  indipen- 
denza (1648).  Pugnarono  agli  stipendi  altrui  in  quasi 
tutte  le  guerre  dell’Europa,  provvedendo  in  tal  modo 
e con  le  emigrazioni,  con  incredibile  industria  ed  ope- 
rosità a riparare  i danni  di  un  suolo  estremamente 
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sterile.  Anche  in  mezzo  a generali  turbazioni,  fu 
sempre  rispettata  la  loro  neutralità,  altaiche  non  po- 
tevano entrare  in  sospetto  che  ne  avessero  a succe- 
dere di  sì  fatte  da  andarne  commossa  la  loro  Confe- 
derazione. 

11  Portogallo,  scosso  il  dominio  della  Spagna  (1640), 
per  trista  amministrazione  ed  interne  discordie  cadeva 
in  mano  dell’ Inghilterra,  che  Io  avvolgeva  in  guerre 
affatto  estranee  a’  suoi  interessi.  Il  celebre  ministro 
Pombal  ristorava  la  monarchia  portoghese  (1755),  ma 
alla  morte  del  re  Giuseppe  I sparivane  la  prosperità 
e l’indipendenza  ed  era  ridotta  ad  una  specie  di  co- 
lonia inglese. 

Napoli  e Sicilia  dal  governo  vicereale  della  Spagna 
(1501)  passavano  al  governo  vicereale  dell’  Austria 
(1714)  e costiluivansi  in  regno  delle  Due  Sicilie  (1735) 
con  l’infante  Don  Carlo,  figlio  di  Filippo  V e di  Eli- 
sabetta Farnese.  Si  fatto  regno  dalla  protezione  bor- 
bonica di  Spagna  cadeva  alla  protezione  austriaca  per 
il  matrimonio  di  re  Ferdinando  con  l’arciduchessa 
Carolina  (1768),  figlia  di  Maria  Teresa;  e dalla  morte 
del  ministro  Tanucci  (1783)  in  poi  potè  dirsi  come 
amministrato  dal  gabinetto  di  Vienna. 

Venezia,  per  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
per  le  continue  guerre  coi  Turchi,  per  la  lega  di 
Cambray,  per  la  immobilità  e decrepitezza  del  suo  go- 
verno, spariva  dal  novero  delle  grandi  potenze  com- 
merciali e marittime,  e senza  che  la  sua  Repubblica 
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(lasse  alcun  segno  d’ influenza  e di  vita,  pareva  soprav- 
vivesse come  spossata  ed  oppressa  dal  peso  di  una 
morta  grandezza.  Genova  non  serbava  che  un’esistenza 
politica  di  semplice  nome.  La  Toscana  dall’ignobile 
signoria  dei  Medici  era  pervenuta  alla  casa  di  Lorena, 
e come  Parma  e Modena  più  che  Stato  indipendente 
poteva  dirsi  un’appartenenza  straniera. 

Ma  in  Italia  esisteva  uno  Stato  che,  senza  estendersi 
a molto  territorio  ed  aver  nerbo  di  milizie,  esercitava 
tuttavia  non  poca  influenza  nel  corso  della  politica  e 
della  civiltà,  atteso  che  il  Principe  che  lo  governava 
era  insieme  Capo  della  Chiesa  Cattolica.  1 pontefici 
erano  grandemente  scaduti,  a dir  vero,  dell’antica  teo- 
cratica potenza,  ed  avevano  visto  la  più  parte  dei  so- 
vrani scuoterne  il  giogo  e rivendicare  a sè  con  ardite 
riforme  le  prerogative  dello  Stato.  Ad  istanza  loro 
Clemente  XIV  era  stato  indotto  a disciogliere  i Gesuiti 
(1773),  già  espulsi  dalla  Francia,  dalla  Spagna,  dal 
Portogallo,  da  Parma  e da  Napoli.  Nondimeno,  ancor 
che  deboli  i pontefici  in  quanto  al  temporale,  mante- 
nevansi  moralmente  potenti  per  il  rispetto  alla  Chiesa 
ed  alla  religione,  che  sentivano  tuttavia,  in  onta  alla 
propaganda  degli  enciclopedisti,  e principi  e governi  e 
popoli.  Circondati  del  quale  rispetto,  anche  inermi  c 
prigionieri,  resistettero  e grandeggiarono  in  mezzo  alle 
violenze  ed  al  prostramento  universale.  Di  quanto 
beneficio  morale,  religioso  e civile  non  diventarebbero 
nuovamente  benemeriti  al  mondo  se,  deposti  gl’  intenti 
di  signoria  temporale,  avessero  a restringere  tutta  la 
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essenza  della  loro  autorità  a moralizzare  e cristianeg- 
giare  i popoli  1 1') 


1 XIII. 

Dui  grati»  rispedivo  di  potenza  e dei  rapporti  tra  i maggiori 
Stati  d’  Europa. 

Dal  quadrò  offerto  delle  condizioni  politiche  dei  di- 
versi Stati  di  Europa  conseguita  che  la  Inghilterra  e 
la  Russia  al  finire  del  secolo  decimottavo  prepondera- 
vano in  su  gli  altri  tutti;  la  prima,  per  la  signoria 
dei  mari,  per  l’ampiezza  delle  colonie  e la  vastità  del 
commercio  che  le  rendeva  soggetto  quasi  tutto  il  con- 
tinente; l’altra  per  la  sua  posizione  sul  Mar  Baltico 
e sul  Mar  Nero,  per  il  possesso  di  una  gran  parte 
della  Polonia  e pei’  l’aggiunta  della  Bessarabia  e della 
Crimea. 

La  Francia  poteva  dirsi  scaduta  c come  a rimorchio 
dell’Austria  per  un’alleanza  con  essolei  contratta,  op- 
posta alle  sue  tradizioni , a’  suoi  interessi.  La  politica 
francese  nel  corso  di  due  secoli  aveva  mirato  a com- 
battere casa  d’Austria,  e a ridurre  la  sua  dominazione 
tanto  in  Germania  che  in  Italia.  Non  traendo  verun 
utile  dai  nuovi  legami,  assisteva  impotente  allo  smem- 
bramento della  Polonia,  alle  conquiste  della  Russia,  al 

(I)  Il  Cristianesimo,  principio  dell’ incivilimento,  deve  esserne  l’ultima 
cima  ; il  che  esprìme  G.  D.  ilnmagnosi  nelle  Vedute  Eminenti  sull' In- 
civilimenti). In  altro  Capitolo  ^discorso  del  potere  temporale  della  Chiesa. 
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decadimento  delia  Porta,  e serviva  all’antica  avversaria 
quale  scudo  a difenderle  possessi,  già  meta  di  tutte 
le  precedenti  sue  guerre.  Sicché  emergeva  ben  chiara 
la  brevità  di  una  tale  alleanza. 

L’Austria,  per  questa  non  meno  che  per  estensione 
di  domimi  e per  la  dignità  imperiale  godeva  gran  nome, 
a cui  però  -non  corrispondeva  sicuramente  l’effettiva 
potenza,  in  quanto  che  la  sua  monarchia  si  componeva  di 
paesi  disformi  per  lingua,  per  costumi,  per  interessi, 
per  aspirazipni,  le  sue  finanze  versavano  in  grave  dis- 
sesto e le  sue  forze  militari  avevano  sofferto  di  molte 
perdite  nell’ultima  guerra  coi  Turchi.  11  possesso  dei 
Paesi  Bassi,  che  in  mano  della  Francia  sarebbe  stato 
inestimabile,  per  lei,  stante  la  disgiunzione  e la  lonta- 
nanza, tornava  d’ impaccio.  La  speciale  influenza  ch’essa 
esercitava  in  su  gli  Stati  d’ Italia  pei  vincoli  di  famiglia 
che  la  stringevano  alle  corti  di  Napoli , di  Toscana  e 
di  Modena,  e per  il  dominio  della  Lombardia,  davale 
più  di  riputazione  che  forza,  fino  a che  non  fosse  per- 
venuta ad  unire  alla  causa  propria  il  Piemonte,  che 
solo  per  la  postura  e per  l’armi  poteva  conferirle  di 
grandi  e decisivi  vantaggi.  Congiunta  al  Piemonte  te- 
neva a sé  aperte  le  frontiere  della  Francia  ed  impe- 
diva agli  eserciti  francesi  di  scendere  come  torrenti  in 
Italia.  Ma  se  da  cotal  parte  era  salvaguardata  e poteva 
promettersi  anche  di  fortunate  offese,  dalla  parte  in- 
vece dei  Paesi  Bassi,  nè  per  sé  stessa  nè  per  soccorso 
di  alleati  era  al  grado  di  opporsi  ad  una  invasione 


Digitized  by  Google 


ur> 


francese.  L’ Impero  Germanico  non  le  serviva  di  veruna 
difesa  per  l’antagonismo  della  Prussia.  Ondeccliè  l’Au- 
stria, sebbene  in  apparenza  sovrastasse  alla  Francia, 
mancava  degli  elementi  naturali  a pur  tenersele  al 
paro,  e non  poteva  dissimularsi  i seri  pericoli  di  cui 
era  minacciata  alle  eventualità  di  lotte  europee. 

La  Prussia,  alzatasi  al  rango  degli  Stati  primari, 
per  l’improvviso  abbandono  dell’ Inghilterra  al  finire 
della  guerra  dei  Sette  Anni  si  era  gittata  nell’ alleanza 
della  Russia;  ma,  vistone  il  niun  utile  dopo  che  quella  si 
univa  all’Austria  contro  i Turchi,  si  ebbe  a riconciliare 
l’Inghilterra,  al  cui  commercio  assoggettava  l'Olanda. 
Nella  mira  di  padroneggiare  la  Germania  era  tuttavia 
necessitata  a riconoscere  la  rappresentanza  ufficiale  e 
diplomatica  dell’Austria.  In  lega  con  l’Inghilterra,  con 
la  Svezia  e l’Olanda  imponeva  alla  Russia  la  pace  di 
Jassy.  Come  avversava  l’Austria,  quale  impedimento 
a’  suoi  disegni  nella  Germania,  similmente  avversava 
la  Francia  per  le  frontiere  del  Reno.  Nelle  sue  ten- 
denze ostili  alla  Francia  secondavaia  l’Inghilterra,  per 
vendicarsi  degli  aiuti  agli  Americani,  e per  impedire 
che  l’ incorporo  alla  Francia  delle  province  renane 
diventasse  minaccioso  agli  altri  Stati.  Ma  il  gabinetto 
inglese  non  era  per  acconciarsi  alle  ambizioni  prussiane 
nella  Germania,  sia  perchè  vedeva  nell’Austria  la  sua 
più  potente  e naturale  alleata  in  sul  continente,  e sia 
per  risguardo  all’Annover. 
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Alleanze , sistema  politico  e stato  generale  d’  Europa. 


Nei  mentovati  rapporti  dei  maggiori  Stati  riesce  dif- 
ticiie  determinare  su  quali  criteri  fondasse  uno  stabile 
sistema  di  alleanze  al  mantenimento  dell’equilibrio  eu- 
ropeo. Le  alleanze  discorse  erano  state  indotte , più 
che  da  intimi  accordi,  uniformità  di1  principii  ed  egua- 
glianza d’interessi,  dal  bisogno  improvvisto  di  comune 
difesa  contro  ingiuste  aggressioni  od  ambizioni.  Per 
questo  allearonsi  Francia,  Inghilterra  ed  altri  Stati 
ad  abbassare  la  preponderanza  spagnuola  ed  austriaca; 
per  questo  la  Francia  si  trovò  costretta  al  trattato  di 
Utrecht,  la  Turchia  a quello  di  Carlowitz,  la  Russia 
a quello  di  Jassy.  Nella  guerra  di  successione  alla  morte 
di  Carlo  VI  (1740)  e nell’altra  dei  Sette  Anni  (175G- 
17G3)  le  alleanze  si  formarono  fuori  da  ogni  principio 
di  ben  inteso  interesse  e di  saggia  politica.  Nella  pri- 
ma di  quelle  guerre  Francia,  Baviera,  Spagna  e Prussia, 
che  avevano  riconosciuto  la  Sanzione  Prammatica, 
senza  giusti  titoli,  senza  cartello  si  avventarono  in 
su  di  Maria  Teresa  per  istrapparle  i suoi  dominii  c 
smembrare  la  monarchia  austriaca.  Nell’alfra  Francia, 
Austria  e Russia  trovaronsi  in  lega  contro  Federico 
di  Prussia  senza  un  comune  scopo  di  guerra.  Tre  donne, 
la  Potnpadour,  Catterina  II  e Maria  Teresa,  combatte- 
rono ostinatamente  quel  monarca,  e le  prime  due 
sospinte  da  animosità  personali , più  che  da  ragioni 
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di  Stato.  La  sola  Maria  Teresa  sosteneva  in  quella 
guerra  veri  e grandi  interessi  contro  chi  le  aveva  di- 
velta una  delle  migliori  gemme  della  sua  corona  e s’era 
fatto  di  un  picciolo  regno  a lei  vassallo  una  prima- 
ria potenza.  Per  la  Russia,  invece,  cotal  guerra  man- 
cava cosi  di  causa  e di  obbietto,  che  alla  morte  di 
Calterina  li  il  successore  abbandonava  tosto  il  territo- 
rio prussiano  e conchiudeva  con  Federico  la  pace  senza 
riguardo  agli  alleali.  Alla  Francia  poi  tornava  talmente 
impolitica  e dannosa,  che  nel  frattempo  dovette  guer- 
reggiare rovinosamente  sui  mari  contro  la  Gran  Bretagna, 
alleata  della  Prussia,  e togliersi  una  delle  migliori  oc- 
casioni per  ridurre  in  Italia  la  signoria  austriaca.  Nello 
smembramento  della  Polonia  (1772),  la  violenza,  la 
rapacità,  il  dispotismo  avevano  formato  il  cemento  del- 
l’alleanza tra  Russia,  Austria  e Prussia.  Grave  errore 
politico  federava  l’Austria  con  la  Russia  nella  guerra 
contro  la  Porta  ; per  cui  la  prima  nc  riceveva  onta  e 
disfatta,  e l’altra  uscivane  con  vittorie  ed  ingrandimento. 
A semplice  scopo  di  difesa  si  legavano  a Loo  e si 
garantivano  i reciproci  possedimenti  Inghilterra  e Prussia 
(1788).  Soggiacevano  alla  politica  inglese  Olanda  c 
Portogallo.  Il  Piemonte  solo  appariva  sciolto  da  vincoli 
e libero  affatto  di  contrarre  alleanze  a seconda  delle 
opportunità. 

Tuttavolta  non  mancavano  tra  parecchi  Stati  delle 
alleanze  che  potessero  dirsi  fondate  in  su  di  determi- 
nati principii.  Le  case  sovrane  di  Francia,  di  Spagna, 
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di  Napoli  c di  Parma  erano  tra  loro  congiunte  per 
palio  di  famiglia.  Gli  Stati  meridionali  della  Germania 
parteggiavano  per  l’ Austria , ed  i settentrionali  per  la 
Prussia.  Vi  aveva  la  lega  degli  Stati  marittimi,  detta 
dei  Neuirali,  per  difendere  la  libertà  del  commercio. 
Inghilterra  e Francia,  che  soprastavano  alle  altre 
nazioni  nei  progredimenti  civili , cessando  da  gelosie 
e da  rivalità  ad  entrambe  perniciose  potevano  in- 
tendersi per  una  comune  politica  contro  della  Russia. 
La  quisiione  d’oriente  già  s'affacciava  formidabile  e 
poneva  in  uno  stesso  campo  Francia,  Austria  ed  Inghil- 
terra. Svezia  e Danimarca,  continuamente  discordi  ed 
in  guerra,  offrivano  delle  combinazioni  atte  a metterle  in 
concordia  e a poter  esercitare  considerevole  influenza 
nei'  consigli  d’Europa.  Non  era  diffìcile  che  alla  Prussia 
si  presentasse  l’opportunità  di  una  lega  speciale  con 
la  Francia,  a meglio  arrotondare  i suoi  Stati  ed  influire 
sulla  Germania.  Il  Piemonte  era  chiamato  a seguire 
l’alleanza  francese,  perchè  con  quella  soltanto  poteva 
impadronirsi  della  Lombardia  e vagheggiare  maggiori 
speranze. 

Se  gli  interessi  della  civiltà  domandavano  l’unione 
della  Francia  e dell’Inghilterra,  quelli  del  dispotismo 
stringevano  fra  loro  Austria,  Prussia  e Russia.  L’as- 
solutismo monarchico  era  il  sistema  in  allora  predo- 
minante in  Europa,  ma  più  che  altrove  aveva  radici 
tenaci  e profonde  in  Vienna,  in  Berlino,  in  Pietroburgo. 
La  solidarietà  dei  governi  e dei  troni  poteva  trascinare 
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la  maggior  parie  degli  Stali,  ancorché  in  antagonismo 
d’interessi,  ad  una  azione  collettiva,  per  abbattere  la 
causa  della  libertà,  dovunque  insorta.  La  stessa  In- 
ghilterra l’avrebbe  partecipata,  laddove  i desiderii  dei 
popoli  si  fossero  spinti  oltre  i termini  del  principio  mo- 
narchico, fondamento  della  sua  costituzione  aristocratica. 

Le  continue  guerre  avevano  spossala  l’Europa  e 
resa  a tutti  necessaria  la  pace.  Pareva  che  niuna  grossa 
nube  avesse  a turbarla  per  l’accordo  in  che  vivevano 
i sovrani  è per  lo  spirito  riformatore  di  alcuni  in  difesa 
delle  prerogative  dello  Stato  e a distruggiraento  degli 
abusi  feudali.  Ma  nella  faticala  loro  lotta  e negli  at- 
tacchi contro  la  Chiesa  rimanevano  scalzate  le  basi  dei 
troni.  Una  grande  rivoluzione  dovunque  si  era  già  còm- 
piuta  nelle  idee,  nei  sentimenti,  nei  costumi,  nelle  opi- 
nioni. La  forza  latente  che  agitava  i popoli  stava  pros- 
sima ad  irrompere.  II  trionfo  della  sovranità  nazionale 
nella  Gran  Bretagna,  la  celebrazione  universale  della 
indipendenza  americana,  la  potenza  della  borghesia  ri- 
luttante a più  comportare  i privilegi  e il  dispotismo 
delle  classi  elevate,  il  dissesto  delle  finanze,  il  cor- 
rompimento  delle  vecchie  istituzioni  , il  desiderio 
delle  nuove  spingevano  i moti.  Gli  argini  antichi  non 
valevano  più  a contenere  l’impeto  irrompente  delle 
passioni.  La  monarchia  si  era  esautorata  violando  le 
leggi  fondamentali  degli  Stati  Generali  e distruggendo 
gli  ordini  e i principii  suoi  propri;  onde  non  poteva 
più  trattenere  la  società  dal  prendere  forma  e anda- 

10 
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mento  più  conformi  alla  migliorata  fagione  dei  po- 
poli e all’ordine  dei  tempi.  Nelle  reggie,  nei  gabinetti 
vi  avevano  riformatori  o amici  di  riforme.  Governi 
decrepiti  le  temevano,  ma  stavano  sprovvisti  all’arbitrio 
degli  avvenimenti.  L’assolutismo  armato  sentiva  nell’ agi- 
tarsi delle  masse  come  il  rombo  della  procella,  sicuro 
in  sua  mente  di  non  andarne  percosso.  Non  aveva 
fatto  per  anco  esperimento  delle  forze  sterminate  dei 
popoli,  allorché  nella  abusata  pazienza  prorompono. 
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CAPITOLO  VII. 


Rovesciamento  della  Monarchia  Francese. 


I i. 


Carattere  di  Luigi  XVI  c triste  condizioni  del  suo  regno. 


Luigi  XVI  nato  per  essere  il  migliore  dei  monarchi, 
trovandosi  fatalmente  l’erede  dei  disordini  e degli  scan- 
dali dei  due  precedenti  regni,  per  troppa  debolezza  ne 
divenne  la  vittima.  Desideroso  di  correggere  i mali  e 
di  ristorare  la  monarchia  in  su  i principii  della  ra- 
gione, della  libertà  e dell’eguaglianza,  non  seppe  resi- 
stere agli  intrighi  e all’audacia  delle  fazioni  : sempre 
indeciso,  peritoso,  mutabile,  or  si  lasciò  fuorviare  dagli 
esagerati  pericoli  dei  cortigiani  ed  ora  dagli  eccessi  del 
popolo,  non  ardì  esser  re,  non  volle  accettare  franca- 
mente gli  ordini  costituzionali,  e come  Carlo  d’Inghil- 
terra perdette  la  vita  e il  trono. 

1 vantaggi  nel  principio  del  suo  regno  venuti  alla 
Francia  dal  felice  esito  della  guerra  americana,  non 
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bastavano  a soddisfare  le  esigenze  e i bisogni.  Gli  ani- 
mi in  Parigi  si  erano  accesi  al  fuoco  della  libertà  dopo 
il  ritorno  di  La-Fayette  dalFAmerica.  L’entusiasmo  de- 
stato in  favore  di  questo  cittadino,  che  a fianco  di 
Washington  aveva  combattuto  per  la  liberazione  degli 
Americani,  perturbò  quelli  della  Corte,  resi  chiari  del 
principio  ond’era  mosso  e presaghi  d’ imminenti  lotte. 
Gli  abusi  loro  e le  ingenti  spese  dell’ultima  guerra 
avevano  si  posto  il  colmo  al  dissesto  delie  finanze,  che 
ad  impedire  i massimi  disordini  occorrevano  immediati 
e radicali  provvedimenti. 

A Maurepas  cortigiano  e lusingatore,  succedeva  nel 
ministero  delle  finanze  un  distinto  economista,  Turgot. 
Ma  le  sagge  riforme  da  lui  proposte  cadevano  a vóto 
per  l’opposizione  delle  classi,  interessate  a mantenere 
i privilegi  e gli  abusi.  Onde  il  re  gli  surrogava  Necker,  (*> 
il  quale,  dapprima  ricorse  ad  espedienti  per  sopperire 
ai  più  urgenti  bisogni  dell’erario,  eppoi,  pressando  le 
difficoltà,  si  volse  a battere  la  via  delle  riforme.  I pri- 
* mi  ordini  dello  Stato,  istrutti  de’  suoi  disegni,  forzaronlo 
a ritirarsi.  I mali  intanto,  cui  si  cercava  di  provvedere 
o col  congedo  di  un  ministro  o col  ricorso  ad  un  pre- 
stito o con  l’imposizione  di  una  tassa,  di  giorno  in 
giorno  si  aggravavano  e recavano  spavento. 

(1)  Nccker,  abilissimo  finanziere,  non  fu  uomo  di  Stato,  perchè  se  conobbe 
in  tutta  1'  ampiezza  le  cagioni  del  disordine  nell’  azienda  pubblica,  mancò 
dell’  iniziativa,  dell’ardimento,  della  risolutezza,  dell’energia  che  necessita- 
vano a toglierlo.  Tuttavia  la  pubblicazione  del  suo  rendiconto  o bilancio 
dello  Stalo  segnava  per  la  Francia  come  l’aurora  di  un  nuovo  reggimento 
meglio  conforme  ai  pubblici  interessi.  (Vivicn  nella  Storia  Generale  della 
Rivoluzione  Francese). 
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§ il. 

Adunanza  c dichiarazione  dei  notabili. 


Calonne,  succeduto  a Necker,  posciachè  ebbe  con- 
sunto il  sistema  delle  prodigalità,  veduto  come  a ri- 
parare i mali  non  bastassero  gli  orpelli  di  effimere 
grandezze  e i prestiti,  ma  fosse  mestieri  estendere  le 
imposte  a maggior  numero  di  contribuenti  e compren- 
dervi il  clero  e i nobili,  avvisò  di  congregarli  in  una 
assemblea  per  assicurarsene  l’appoggio.  Quest’assem- 
blea, cbe  fu  detta  dei  Notabili,  non  respinse  la  pro- 
posta, ma  dimostrando  sfiducia  nel  proponente,  dilapi- 
datore delle  finanze  per  compiacenza  cortigianesca, 
provocava  il  suo  ritiro.  L’arcivescovo  di  Briende,  (*>  ad 
esso  sostituito,  non  profittava  prontamente  degli  im- 
pegni assunti  dai  Notabili,  i quali,  per  le  sue  dimore 
e tentennamenti  fatti  arditi , pronunciarono  la  propria 
incompetenza  e dissero  che  agli  Stati  Generali  soltanto  • 
fosse  riservato  il  diritto  di  stabilire  le  imposte. 

§ ih. 

Convocazione  degli  Stali  Generali,  rappresentanza  del  Terzi)  Stato 
e sua  trasformazione  in  Assemblea  Nazionale. 

Per  la  deliberazione  predetta  il  Parlamento  fu  esi- 


ti) miscuglio  di  scetticismo  filosofico  e di  bacchettoneria,  di  svariata 
istruzione  superficiale,  di  scarso  ingegno  e volgarmente  ambizioso.  Anche 
questo  ministro,  come  Maurepas  e Calonne,  era  dato  alla  Francia  da  Maria 
Antonietta  dominatrice  sull’animo  debole  del  re. 
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gliato,  e il  re  in  una  specie  di  letto  di  giustizia 
lece  registrare  l’editto  per  l’assunzione  di  un  prestito. 
Contro  sì  fatto  abuso  di  regia  podestà  il  Parlamento 
usciva  il  5 maggio  1788  con  la  famosa  dichiarazione 
dei  principji  fondamentali  della  monarchia,  a cui  ri- 
spose il  re  intimando  l’adunanza  di  una  corte  plenaria,  <1 2 3> 
che  produsse  i primi  fatti  della  rivolta.  Al  successo 
dei  quali,  al  provvedimento  e all’apparecchio  di  fatti 
peggiori,  la  corle,  per  vendicarsi  dei  primi  ordini  a 
sò  ostili,  sollecitò  al  1 maggio  1789  la  convocazione 
degli  Stati  Generali  e fece  richiamare  al  ministero  Necker. 

Avanti  però  che  si  adunassero,  importava  risolvere 
una  quistione  gravissima.  Era  necessario  conoscere  qual 
parte  doveva  rappresentare  il  Terzo  Stato,  con  che  or- 
dine e numero  di  voti  si  avesse  a procedere.  La  corte 
decretava  che  sopra  mille  deputati  il  Terzo  Stalo  ne 
avesse  un  numero  eguale  a quelli  uniti  dei  nobili  e 
del  clero,  senza  pronunciarsi  se  la  votazione  dovesse 
seguire  per  capi  o per  ordini,  acciò  riservarsene  la 
decisione  a seconda  degli  interessi  nelle  future  con- 
tenzioni. Nondimeno  la  votazione  per  capi,  come 

(1)  Letto  di  Giustizia,  secondo  le  forme  della  monarchia  assoluta,  era 
una  sessione  regia  a cui  conveniva  il  Parlamento  presso  la  residenza  del 
re,  nella  quale  senza  alcuna  osservazione  e per  ordine  espresso  del  re 
si  registravano  gli  editti. 

(5)  La-  corte  plenaria  consisteva  nell’adunanza  dei  deputati  dei  Ire 
ordini  delegati  dalle  varie  province,  la  quale  era  presieduta  dal  re,  cir- 
condato dai  gran  dignitari  della  corona. 

(3)  Politica  falsa,  che  abbandonava  al  caso  di  una  deliberazione  tumul- 
tuosa le  basi  fondamentali  e le  prerogative  più  importanti  della  regia 
autorità,  come  ebbe  ad  avvertire  Malouet  al  debole  ed  irresoluto  Nccker. 
(t'ivien  nella  Storia  predetta). 
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che  non  espressa,  era  implicita  qual  necessaria  conse- 
guenza del  pareggiamento  dei  voti.  Malgrado  di  che, 
allorquando  si  venne  alla  verifica  dei  mandati,  i nobili 
ed  il  clero  vollero  farla  separatamente  per  ciascun 
ordine,  a fine  di  mantenersi  la  maggioranza  dei  voti 
nelle  deliberazioni. 

Il  Terzo  Sialo  attendeva  invece  il  riconoscimento  dei 
mandati  in  comune  e,  tornate  inutili  le  amichevoli  sol- 
lecitazioni, spediva  a quelli  ultimo  invito,  dichiarando 
necessario  di  rompere  gli  indugi,  per  provvedere  im- 
mediatamente alla  riforma  dello  Stato.  Primi  a cedere 
furono  alcuni  del  clero  minore;  e in  allora  anche  in 
assenza  dei  nobili  il  Terzo  Sialo  ebbe  a compiere  la 
verifica  dei  mandati  e a costituirsi  in  Assemblea  Na- 
zionale. La  quale,  assunto  il  potere  legislativo,  autoriz- 
zava il  riscuotimento  delle  imposte,  poneva  tutti  i cre- 
ditori dello  Stato  sotto  la  malleveria  della  lealtà  francese 

l 

e prometteva  le  necessarie  provvidenze  a sollevare  la 
miseria  pubblica. 


I «v. 

Sessione  Regia  del  32  giugno  e trionfo  dell’Assemblea  Nazionale. 

11  discorso  atto  di  ardimentosa  sovranità  fece  cader 
d’animo  si  fattamente  la  corte  e i grandi,  che  si  affret- 
tavano di  promettere  al  re  la  votazione  in  Parlamento 
delle  imposte,  purché  fosse  repressa  l’arroganza  del 
Terzo  Stato.  Venne  perciò  ordinata  una  Sessione  Regia 
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al  22  giugno  e sospesa  l’adunanza  degli  Stati  Generali. 
L’Assemblea  Nazionale,  impedita  di  portarsi  al  luogo 
delle  sue  sedute,  si  trasferiva  alla  sala  del  giuoco  della 
palla,  dove  sotto  la  presidenza  di  Bailly  prestò  giura- 
mento di  non  separarsi  sino  a che  non  avesse  data 
una  costituzione  alla  Francia.  E questo  luogo  a lei 
pure  vietato  si  raccoglieva  nella  chiesa  di  S.  Luigi,  ove 
venne  raggiunta  dalla  maggiorità  del  clero,  con  cui 
procedette  alla  verificazione  in  comune  dei  mandati. 

Apertasi  la  Regia  Sessione  in  concorso  della  nobiltà, 
del  clero  e dei  deputati,  il  re  decretava  con  parole 
imperiose  la  separazione  degli  Stati  per  ordita,  l’an- 
nullamento delle  deliberazioni  del  Terzo  Sialo , la  con- 
servazione dei  diritti  feudali  e intimava  all’adunanza 
di  sciogliersi.  Ma  al  suo  partire  tennero  dietro  soltanto 
i nobili  e la  maggioranza  del  clero,  e stettero  gli  altri 
deputati.  Agli  ordini  di  sgombrare  rispondeva  Mirabeau, 
che  i rappresentanti  della  Francia  rimanevano  uniti  per 
il  potere  del  popolo,  e che  di  là  li  avrebbe  solo  strap- 
pati la  forza  delle  baionette.  E senz’  altro  proseguirono 
le  deliberazioni,  con  che  furono  dichiarati  inviolabili  i 
deputati,  infami,  traditori  e rei  di  capitai  delitto  tulli 
quanti  avessero  attentato  alle  loro  persone. 

Per  la  fermezza  del  Terzo  Sialo  e per  l’ entusiasmo 
levatosi  nel  popolo,  il  trionfo  e la  gioia  dimostri  dalla 
corto  all’apertura  della  Sessione  finirono  ai  più  tristi 
presentimenti.  Da  ogni  parte  della  Francia  accorsero 
deputazioni  per  far  atto  di  adesione  all’Assemblea  Nazio- 
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naie.  Onde  tutto  il  corpo  della  nobiltà,  ad  invito  del 
re  e per  non  rimanere  solo  senza  voce  e credito,  si 
trovò  necessitato  di  seguitare  l’esempio  dei  Lamelh, 
Duport,  La-Fayette,  Clermont-Tonerre  ed  altri  cbe  già 
avevano  quella  sovranità  riconosciuta. 


S v. 


Conseguenze  della  sommossa  del  14  luglio. 


Tutti  quelli  che  erano  stati  elettori  del  Terzo  Sialo 
nei  sessanta  distretti  di  Parigi,  e che  al  pari  dell’ As- 
semblea Nazionale  non  avevano  voluto  separarsi,  ottene- 
vano finalmente  il  palazzo  di  città  e là  aprivano  le 
loro  sessioni.  Dove  intervennero  disordini,  provocati 
a quanto  si  disse  dall’oro  del  duca  d’ Orleans  con  iscopo 
di  non  ben  definita  ambizione,  seppure  non  fosse  a 
vendetta  degli  oltraggi  ricevuti  dalla  corte.  La  quale, 
divenuta  segno  all'odio  pubblico  ed  alle  imprecazioni 
più  virulente,  cospirava  per  iscompigliare  a mezzo  dei 
nobili  i lavori  dell’ Assemblea  e trovar  modo  di  for- 
zatamente scioglierla.  A tal  fine  fece  avvicinare  a Parigi 
un  corpo  di  truppe  e costituire  un  ministero  d’uomini 
propri.  Qualunque  fosse  la  parte  che  il  duca  d’Orleans 
rappresentasse  nella  sommossa  del  14  luglio,  gli  ò 
indubitato  che  dovette  essere  condotta  da  potenti  or- 
ganizzatori, reagenti  contro  i discoperti  maneggi  del- 
l’aristocrazia e della  corte;  perchè  senza  di  essi  si 
sarebbe  quella  ristretta  ad  una  agitazione  incomposta. 
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turbolenta  e insensata.  Ma  al  contrario,  tosto  che  le 
milizie  furono  raccolte  sul  campo  di  Marte  in  aspetto 
al  popolo  minaccioso,  si  trovava  già  costituita  una 
Municipalità,  che  non  andò  guari  ad  assumere  tutti  i 
poteri  dello  Stato.  L'ordine  di  lei  d’armare  48,  000 
guardie  nazionali,  la  presa  della  Bastiglia,  il  massacro 
di  quel  governatore  e P altro  del  prevosto  dei  mercanti 
Fleselles  che  aveva  ingannato  il  popolo,  gli  additando 
depositi  d’armi  dove  non  si  rinvennero,  indussero  il 
re  a portarsi  in  seno  dell’Assemblea  Nazionale,  per  . 
vedere  di  togliere  le  diffidenze  ed  assecondare  i voti 
del  popolo. 

Gli  applausi  che  lo  salutarono  al  presentarsi,  erano 
interrotti  da  Mirabeau  con  quelle  memorabili  parole: 

« un  mesto  rispetto  sia  la  prima  accoglienza  al  mo- 
narca in  questo  momento  di  dolore.  Il  silenzio  dei  popoli 
è la  lezione  dei  re.  » Non  pertanto  l’Assemblea  ricon- 
ciliavasi  col  re.  Erano  allontanate  da  Parigi  le  trup- 
pe, si  nominavano  La-Fayette  comandante  della  Guardia 
Nazionale  e Bailly  capo  della  Municipalità,  si  richiamava 
al  ministero  per  una  seconda  volta  Necker,  e restavano 
così  soddisfatte  tutte  le  esigenze  della  sommossa.  Per 
tal  modo  P aristocrazia  e la  corte , in  luogo  di  rivendi- 
care al  re  il  potere  legislativo,  gli  fecero  perdere  anche 
l’esecutivo  e lo  gittarono  in  balia  della  Rivoluzione. 
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3Iuti  e disordini  della  Francia,  sistema  di  pessimismo  politico, 

' 

lotte  neU’Assemblca  Nazionale,  abolizione  dei  diritti  feudali 
e dissesto  finanziario. 

Ciò  che  avevano  operato  l’Assemblea  Nazionale  e 
l’assemblea  degli  elettori,  operarono  medesimamente  i 
distretti  e le  corporazioni,  congregandosi  in  circoli  o 
club,  dove  tenevano  le  loro  deliberazioni  malgrado  i 
reiterati  divieti  della  Municipalità.  Spostati  i poteri 
dalle  naturali  e proprie  sedi,  osserva  egregiamente 
Thiers,  O non  poteva  sussistere  una  forza  morale  ba- 
stevole, che  valesse  a mantenere  l’obbedienza,  l’ordine 
e la  sicurezza.  Offesi  i principii  e le  autorità  che  per 
tanto  tempo  erano  stato  oggetto  di  riverenza  e di  onore, 
l’impeto  rivoluzionario,  scendendo  dall’alto,  doveva  si- 
mile a furioso  torrente  rovesciare  i deboli  ripari  frap- 
posti al  rapinante  suo  corso  da  quelli  che  avevano 
rotto  gli  argini  più  gagliardi.  In  quel  medesimo  che 
le  alte  classi  nell’ abbattere  il  dispotismo  della  corte  > 
erano  riuscite  ad  indebolire  la  monarchia  e ad  esau- 
torare il  monarca,  cosi  il  popolo  nel  volere  la  libertà 
riuscì  a scuotere  ogni  obbedienza  e si  lasciò  condur- 
re da  chi  più  lusingasse  le  sue  passioni  e i suoi 
istinti.  Spezzati  dai  grandi  i primi  anelli  dell’ordina- 
mento sociale  e politico,  tutta  la  catena  doveva  neces- 
sariamente disciogliersi. 

(I)  Storia  della  Rivoluzione  Francese. 
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Le  ingiustizie  feudali  che  per  tanti  anni  avevano 
oppresso  il  popolo,  provocando  all’odio  e alla  vendetta, 
contristarono  la  Francia  di  crudeli  rappresaglie.  Ad  in- 
citare la  violenza  e la  ferocia  degli  animi  s’ introdusse 
dalle  fazioni  un  sistema  di  pessimismo  politico,  per  il 
quale  da  ciascheduna  si  ricercarono  deliberatamente  gli 
eccessi  e i mali  possibili  nella  speranza  di  cavarne 
profitto  ad  esclusivi  intenti.  L’aristocrazia  si  diede  a 
favorire  gli  uomini  più  esaltati,  a fine  che  dalle  tra- 
smodanze  loro  dovesse  ascire  la  necessità  d’una  rea- 
zione. Cazales  all’Assemblea  Nazionale  era  l’oratore  e 
il  difensore  dei  nobili  e l’abate  Maury  del  clero. 
Lai ly-Tollendal , Mounier,  Malouet  e Necker  miravano 
di  dare  alla  Francia  la  Costituzione  Inglese  : ma  a 
questa  non  fermavano  Barnave,  i Lameth  e Duport. 
Mirabeau,  sopratutti,  non  credeva  che  si  fosse  a ba- 
stanza distrutto  del  governo  dispotico,  e voleva  proce- 
dere arditamente  nella  via  delle  riforme.  L’Assemblea 
Nazionale  quindi , dominata  dalla  mirabile  eloquenza 
di  lui,  aboliva  i diritti  feudali  — abolizione  che  fu 
dichiarata  l’operi  più  utile  della  Rivoluzione,  quantun- 
que a principio  cagionasse  mali  gravissimi. 

Ma  più  di  codesti  mali  era  spaventoso  il  disordine 
delle  finanze.  Intenta  l’Assemblea  ad  assorbire  ogni 
potere  e a proteggere  la  pubblica  sicurezza,  aveva  tra- 
scurato le  rendite  dello  Stato.  Una  parte  di  queste  era 
cessata  per  la  riduzione  di  parecchie  imposte,  per  l’eser- 
cizio armato  del  contrabbando,  per  il  ritardo  o il  rifiuto 
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al  pagamento  delle  contribuzioni  e per  l’ enorme  di- 
spendio prodotto  dagli  straordinari  bisogni  e prov- 
vedimenti. 


' § vii. 

Sommossa  del  5 ottobre  e deliberazioni  dell'Assemblea  Nazionale. 


Nel  mentre  che  l’Assemblea  fra  le  più  calde  dispute 
deliberava  per  un  prestito  di  80  milioni,  per  una  sola 
Camera  in  luogo  delle  due  ammesse  nel  sistema  co- 
stituzionale inglese,  e per  il  voto  sospensivo  da  accor- 
darsi ai  decreti  del  re,  le  fazioni  disponevansi  a pro- 
vocare nuovi  avvenimenti.  La  fazione  popolare  voleva 
condurre  il  re  a Parigi  per  averlo  ostaggio,  e l’aristo- 
cratica a Metz,  per  fargli  operare  in  quella  piazza  tutto 
che  le  piacesse.  E questa  fazione,  mostrandosi  sicura 
del  raggiungimento  de’  suoi  progetti  e baldanzosa  fe- 
steggiandone, eccitò  i sospetti  e le  ire  del  popolo.  Gli 
imprudenti  sollazzi  della  corte  a Versailles,  esagerati 
e talvolta  calunniati  dagli  instigatori,  mossero  il  popolo 
parigino  ad  assembramenti  e tumulti.  Alle  mostre  bo- 
riose dei  realisti  rispondevano  in  modo  terribile  le 
imprecazioni  della  fame  e della  miseria. 

Nel  mattino  del  5 Ottobre  torme  affamate  e cen- 
ciose di  vecchi , di  donne  e di  fanciulli , condotte 
da  Maillard  e convolate  da  tutta  la  bordaglia  di  Pa- 
rigi, armata  di  picche  e traente  dei  cannoni,  si  avviarono 
alla  volta  di  Versailles.  Le  seguitava  La-Fayetle  in  testa 


Digitized  by  Google 


102 


della  Guardia  Nazionale,  che  a gran  pena  potè  salvare 
il  re  e la  reai  famiglia  dalla  ferocia  dei  forsennati,  che 
avevano  già  atterrate  le  porte  di  quell’ antica  dimora 
della  regalità,  trucidate  alcune  guardie  e invasi  gli 
appartamenti  più  riservati.  Benché  Luigi  XVI,  serbando 
fermo  contegno,  riacquistasse  il  favore  di  quella  mol- 
titudine e fosse  salutato  d’applausi,  tuttavia  da  quel 
giorno,  essendo  stato  condotto  a Parigi,  rimase  l’ostaggio 
della  nazione  e ruppe  ogni  forza  e prestigio  al  trono. 

Il  duca  d’Orleans  e Mirabeau  furono  creduti  gli  au- 
tori della  sommossa.  Che  questa  riuscisse  a tutti  gli 
effetti  disegnati , è pienamente  ignoto.  Sembra  che 
Mirabeau  fosse  geloso  della  popolarità  di  La-Fayette, 
e che  la  gelosia  io  incitasse  ad  avversarlo.  La-Fayette 
d’altronde,  risoluto  di  difendere  da  ogni  attentato  la 
corona  e la  monarchia  costituzionale,  allontanava  il 
duca  d’Orleans,  colorando  lo  sfratto  con  una  missione 
diplomatica  in  Inghilterra.  Al  che,  essendosi  opposto 
Mirabeau,  crebbero  contro  di  lui  i sospetti  di  segrete 
intelligenze  col  duca.  Niun  latto  però  venne  a rivelarsi 
che  gliene  facesse  aperta  accusa.  Anzi  l’intera  sua 
politica  condotta  argomenta  ch’egli  fosse  l’uomo  della 
nazione,  e che  dei  partiti  solo  volesse  valersi,  per  averli 
di  stromento  a distruggere  gli  abusi  della  aristocrazia 
e del  trono.  Con  tutto  questo  non  è smentito  ch’egli 
trattasse  con  la  corte  e ricevesse  lautissimi  assegni 
nell’  intento  di  conciliare  la  rivoluzione  con  la  salvezza 
della  monarchia;  poiché  questi  negozi,  penetrati  dai 
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Lameth  e da  Barnave,  suoi  avversari,  fecero  in  odio  di 
lui  e ad  inceppamento  della  sua  ambizione  votare  al- 
l’Assemblea che  niun  deputato  potesse  essere  ministro.  (*> 
Votavasi  pure  la  legge  marziale,  per  contenere  i sedi- 
ziosi, T incameramento  e la  vendita  dei  beni  ecclesiastici. 
Ad  agevolare  la  vendita  di  questi  beni  si  diede  corso 
forzoso  ad  assegnati  fruttiferi  per  una  somma  di  quat- 
trocento milioni.  Si  abolirono  i titoli  di  nobiltà,  si 
disciolsero  i chiostri,  si  costituì  nuovamente  il  clero, 
si  divise  la  Francia  in  dipartimenti,  distretti,  municipi, 
e si  conferì  al  re  il  diritto  di  far  la  pace  e la  guerra. 
Nelle  quali . discussioni  e deliberazioni  gli  autori  della 
riunione  degli  ordini , già  favoriti  dall’aura  popolare 
nei  primi  moti  della  libertà,  quali  Mounier,  Lalli-Tollendal 
e Necker,  rimasero  eclissati  e soperchiati  da  cotal  forza 
che  doveva  tornare  funesta  ad  uomini  ben  più  eminenti, 
rivoluzionari  e poderosi. 

§ Vili. 

Intenti  «Ielle  fazioni,  emigrazione  dei  nobili,  disordini  nell’  esercito, 
piano  e morte  di  Mirabeau. 


Nè  la  fazione  popolare  nò  l’aristocratica  ristavano 
dal  cospirare;  l’una  allo  scopo  di  rovesciare  affatto  la 
monarchia  e l’altra  di  togliere  la  costituzione.  Per  il 


(I)  Un’eguale  misura  sarebbe  ben  utile  in  ogni  sistema  parlamentare, 
onde  impedire  la  lotta  degli  ambiziosi  nella  Camera  elettiva,  la  instabi- 
lità dei  governanti  e lant’  opera  di  abusi  e di  intrighi  nella  amministrazione 
della  cosa  pubblica. 
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che  la  fazione  aristocratica  disegnava  dì  unire  a sé 
La-Fayette,  Mirabeau  e Bouillè,  onde  a mezzo  loro  po- 
ter disporre  dell’Assemblea,  della  Guardia  Nazionale  e 
dell’Esercito.  Era  però  poco  probabile,  per  non  dire 
impossibile,  al  dir  di  ogni  storico,  l’accordo  di  questi 
uomini,  troppo  disformi  di  principii,  di  carattere,  d’in- 
tendimenti. Fra  gli  interposti  negoziati  ad  unirli,  il 
decreto  della  vendita  dei  beni  ecclesiastici  stimolava 
parecchi  del  clero  ad  insinuare  che  si  mirasse  a spian- 
tare la  religione  cattolica.  La  qual  voce  diede  origine 
ad  un’altra  fazione,  che  col  fanatismo  religioso  cercò 
di  combattere  la  libertà  nel  tempo  stesso  che  i nobili 
la  volevano  oppressa  con  l’intervento  straniero  e al- 
cuni demagoghi  cercavano  affogarla  nel  sangue. 

I nobili,  detti  purissimi,  erano  già  emigrati  subito 
dopo  i fatti  sanguinosi  della  Bastiglia  eoa  alla  testa 
il  conte  d’Arlois,  i duchi  d’Aogoulème,  di  Berry,  di 
Borbone,  d’Enghien,  i principi  di  Condè,  di  Conti  e 
con  tutti  i Polignac,  privando  d’appoggio  il  trono  al- 
lorché si  sarebbe  potuto  ancora  salvarlo.  A quella  pri- 
ma emigrazione  si  aggiunse  l’altra  che  ebbe  a capo 
Monsieur,  composta  di  quei  nobili  che  non  ostili  alle 
riforme  erano  rimasti  a difendere  la  monarchia  fino  a 
tanto  nodrirono  speranza  di  poter  far  argine  al  tor- 
rente rivoluzionario. 

II  dissolvimento  generale  negli  ordini  e nei  con- 
gegni dello  Stato  penetrò  all’esercito.  I soldati  in  Metz 
e Nancy,  sovvertiti  dagli  agitatori  si  abbandonarono  a 
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deplorevoli  eccessi.  Colpiti  d’estremo  rigore  nei  capi, 
furono  ricondotti  all’obbedienza,  senza  che  cessassero 
però  i pericoli.  Una  nuova  emissione  per  ottocento  mi- 
lioni di  assegnati  infruttiferi  condusse  il  ritiro  di  Necker 
ed  accrebbe  in  modo  enorme  le  difficoltà  ai  successori, 
che  per  più  erano  accusali  del  disorganizzaraento  del- 
l’esercito e di  cospirazione.  Queste  accuse  e lo  stato  per- 
manente di  sommossa  decisero  il  re  al  progetto  della  fuga. 

Mirabeau  voleva  ripararlo  a Lione,  per  dare  colà 
una  costituzione  meno  democratica  e più  corrispondente 
al  principio  monarchico.  Ma  in  qual  modo  egli  avesse 
potuto  salvare  la  Rivoluzione  e preservarla  dagli  ec- 
cessi spaventosi  cui  soggiacque,  in  mezzo  a due  forze 
diametralmeute  opposte  ed  inconciliabili  (all’aristocrazia 
cioè  ed  al  popolo),  aspirante  Luna  al  reintegro  del  pas- 
sato e l’altro  alle  più  radicali  e violente  mutazioni, 
era  noto  soltanto  allo  straordinario  suo  ingegno.  In 
animo  di  compiere  sì  ardito  disegno  moriva  nel  2 aprile 
1791  sfinito  dalle  voluttà  e dai  lavori  levando  in  tutta  la 
Francia  un  lutto  quale  per  nessun  altro  era  mai  avvenuto, 
e come  fosse  seguita  pubblica  e massima  sventura. 

Negli  estratti  delle  Memorie  ascritte  al  principe  di 
Talleyrand  si  raccoglie  che  Mirabeau  tra  spasimi  atroci 
morisse  per  veleno  propinatogli  da  Marat,  t')  Lamartine 

(1)  La  sezione  del  cadavere  mostrò,  ò vero,  grandi  alterazioni  nei  visceri, 
ina  questo  poteva  pur  venire  tanto  dalle  sostanze  di  cui  Mirabeau  nell i 
ultimi  tempi  faceva  uso,  come  dal  veleno  (scrive  Vivien)$  per  cui  fu  dai 
medici  concordemente  concluso,  essere  egli  morto  naturalmente.  (Storia 
Omerale  della  Rivoluzione  francese). 

li 
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invece  nella  Storia  dei  Girondini  riferisce  la  sua  morte 
a stempcratezza  di  voluttà  tra  le  braccia  di  avvenente 
attrice;  e nella  suprema  agonia  lo  descrive  in  balia 
di  desiderj  indegni  di  un  grande  uomo.  Comunque  sia, 
se  egli  più  vivendo  avesse  potuto  signoreggiare  e fer- 
mare nel  suo  corso  rovinoso  la  Rivoluzione,  se  avesse 
dovuto  passare  dall’amore  all’odio  del  popolo,  dal  Cam- 
pidoglio alla  rupe  Tarpeia,  dalla  adorazione  alla  man- 
naia, se  la  sua  morte  fosse  un  vantaggio  od  una  per- 
dita irreparabile  per  la  Francia,  tuttociò  sarà  chiarito 
e risorto  allora  che  gli  uomini,  scrivendo  l’istoria, 
avranno  per  guide  solo  la  coscienza  e la  verità.  Ma 
queste  inspiratrici  e rivelatrici  uniche  di  un  retto  giu- 
dizio, ancorché  sempre  dagli  storici  invocate  qual  fanno 
i poeti  verso  le  muse,  male  rispondono  in  mezzo  al 
turbinio  degli  interessi  e delle  passioni,  da  cui  restano 
sagrificate,  tanto  che  il  tempo  non  abbia  consumato 
le  passioni  e purificato  il  lume  dell’intelletto  nella 
calma  considerazione  delle  età  trascorse.  A questo  lume 
verrà  un  giorno  giudicato  il  disegno  di  Mirabeau,  il 
quale  ad  ogni  modo  fu  uno  degli  uomini  più  grandi 
della  Francia  e la  leva  più  possente  della  Rivoluzione. 


I «x. 

Fuga  e arresto  del  re,  sospensione  e ricostituzione  della  regalità,  massa- 
cro del  popolo  al  campo  di  Marte  e chiudimrnto  dell’  Assemblea 
Costituente  . 


La  morte  di  Mirabeau  determinava  il  re  a sollecitare 
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la  fuga.  Evaso  dalle  Tuileries,  era  riconosciuto  a Varennes 
c ricondotto  a Parigi.  Prigioniero  nel  suo  palazzo  e 
alla  custodia  della  Guardia  Nazionale,  stette  sospeso 
nell’esercizio  della  regalità,  e I’  Assemblea  ne  assunse 
tutti  i poteri.  In  questa  esautorazione  del  re,  Barnave 
e i Lameth  pigliarono  in  suo  favore  il  posto  di  Mirabeau. 
Strana  contraddizione  degli  uomini,  sciama  Thiers, 
che  si  fanno  oppositori  o difensori  più  *che  per  deter- 
minati principii,  a giuoco  di  fortuna  e delle  passioni. 
Onde  accarezzano  o mordono,  plaudono  o maledicono 
a governo  degli  interessi  e dell’ambizione,  a seconda 
dei  rapporti  e dei  gradi  in  cui  sono  collocati.  I rim- 
proveri che  Barnave  e i Lameth  avevano  lanciato  a 
Mirabeau,  più  meritati  ed  acerbi  ripiombavano  sopra 
di  loro;  però  che  se  Mirabeau  aveva  voluto  difendere 
il  trono  dagli  eccessi  della  libertà  con  una  temperata 
costituzione,  quando  ciò  era  forse  possibile,  essi,  per 
contro,  volevano  farsene  sostenitori  dopo  averlo  eglino 
stessi  rovesciato,  e allora  che  sui  frantumi  non  pote- 
vano riedificarlo  che  con  l’intervento  straniero  e la  ser- 
vitù della  nazione. 

Già  i circoli  dei  Giacobini  e dei  Cordiglieri  comin- 
ciavano a dichiarare  il  re  colpevole  e degradato,  e che 
la  Francia  senza  di  lui  poteva  governarsi.  Già  Pethion, 
Robespierre,  Buzot  avevano  adottato  la  repubblica.  E 
se  la  maggioranza  dell’Assemblea,  dominata  dai  Lameth 

(I)  Storia  della  involuzione  Francese. 
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e da  Barnave,  decideva  di  rimettere  la  regia  autorità, 
malgrado  la  tentata  fuga,  e di  riconfermare  al  re  il 
diritto  dell’ inviolabilità,  fuori  di  essa  sovrastava  un 
potere  maggiore  nella  forza  irresistibile  della  Rivolu- 
zione, che  stava  in  permanente  sommossa.  Invano  Bailly, 
a servare  l’ordine  ed  il  rispetto  alla  legge  faceva  spiega- 
re sul  campo  di  Marte  il  vessillo  rosso.  Invano  La-Fayette 
ordinava  alla  Guardia  Nazionale  di  far  fuoco  contro 
gli  assembrati.  Lo  spargimento  del  loro  sangue  non  tardò 
a divenire  un’accusa  terribile  contro  i difensori  della 
monarchia  costituzionale,  che  si  trovarono  in  pari  tem- 
po combattuti  dai  repubblicani,  dal  popolo,  dagli  emi- 
grati e dalla  corte.  Nell’ infoscare  degli  avvenimenti 
l’Assemblea  Costituente  chiudeva  le  sue  sessioni  decre- 
tando con  generoso  ma  improvvido  sagrificio  che  niuno 
de’  suoi  deputati  potesse  essere  rieletto. 

§ *■ 

Spirito  dell’  Assemblea  Legislativa  c dei  nuovi  partiti,  contegno  della 
Potenze  straniere  e motivi  della  dichiarazione  e dell’  irrnmpimeuto 
della  guerra. 


La  nuova  Assemblea,  detta  Legislativa,  fu  illustrala 
dal  partito  della  Gironda,  che  in  mezzo  ai  vizj  e alla 
corrutela  di  Parigi  sognò  le  virtù  repubblicane,  i co- 
stumi di  Grecia  e di  Roma.  Contro  di  questo  partito 
insorsero  i Giacobini  e i Cordiglieri,  gli  uni  c gli  altri 
memorabili  per  audacia  e per  violenza.  I circoli  che 
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nella  Costituente  non  erano  stati  che  agitatori,  nella 
Legislativa  divennero  dominatori.  A La-Fayette  nel  co- 
mando della  Guardia  Nazionale  successe  Santerre,  il 
sommovitore  dei  sobborghi  per  la  petizione  al  campo 
di  Marte,  ed  a Bailly,  Petbion,  rigido  repubblicano. 

Gli  spiriti  democratici  dell’Assemblea  Legislativa  e 
dei  nuovi  funzionari  tolsero  al  re  le  ultime  speranze, 

1 mal  nascosti  suoi  pensieri  di  volgersi  all’aiuto  delle 
Potenze  straniere  crebbero  smisuratamente  il  numero 
degli  emigrati.  Per  coi  contro  di  costoro  e degli  ec- 
clesiastici che  non  vollero  prestare  il  giuramento  alla 
costituzione  l’Assemblea  votava  rigorosi  decreti,  pei 
quali,  stante  il  veto  del  re,  tra  esso  e la  Francia  si 
schiuse  un  abisso  di  separazione. 

Intanto  l’aristocrazia  francese  mettevasi  in  armi  a 
Coblentz,  per  rientrare  in  patria  con  gli  eserciti  stra- 
nieri. Ma  le  dichiarazioni  dei  sovrani  in  Pilnitz , a cui 
nel  mezzo  dell’  entusiasmo  nazionale  aveva  risposto 
Mirabeau  — ai  re,  che  ci  mandano  la  guerra , noi 
manderemo  la  libertà  — erano  rimaste  una  lettera 
morta;  e in  generale  il  loro  contegno  appariva  paci- 
fico, perchè,  quantunque  vedessero  in  Luigi  XVI  la 
regalità  pericolante  ed  avvilita,  tuttavia  i portamenti 
indecisi  e contradditorj  di  lui  non  li  aveva  per  anco 
determinati  ad  un  preciso  concerto. 

L’unione  per  altro  di  agguerrite  milizie  sulle  frontiere 
della  Francia  palesando  intenti  ostili,  era  denunciata 
all’assemblea  dal  girondino  Isnard  fra  entusiastici  ap- 
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plausi,  perchè  quelle  milizie  fossero  immediatamente 
disciolte.  11  re,  speranzoso  d’ingraziarsi  la  pubblica 
opinione,  mandavane  recisa  intimazione  ai  sovrani  della 
Germania,  e prometteva  di  far  marciare  un  esercito 
sul  Reno,  laddove  fosse  caduta  a vóto.  Parve  che  l’im- 
peratore Leopoldo  non  volesse  la  guerra,  ma  sempli- 
cemente un  Congresso  sostenuto  con  l’armi,  per  otte- 
nere dei  temperamenti  alla  costiluzxone  e ristabilire 
il  potere  regio  su  basi  solide.  Eppure  la  guerra  fu  resa 
irrevocabile  dalle  decisioni  della  Dieta  di  Ratisbona 
rispetto  ai  compensi  da  darsi  ai  possessori  dei  feudi 
esautorati  nell’ Alsazia , e dall’invio  di  truppe  in  rin- 
forzo all’elettore  di  Treveri;  in  quanto  che  la  Francia 
si  tenne  per  provocata,  e al  fuoco  della  libertà  si  sol- 
levò a rintuzzare  con  Tarmi  la  provocazione.  Tentarono 
i Giacobini  e i Cordiglieri  d’insinuare  la  pace  nel 
sospetto  che  la  Rivoluzione  andasse  in  balia  di  generali 
vittoriosi  e di  una  dittatura  militare.  I Girondini  vin- 
sero il  partito  della  guerra  e fecero  porre  in  accusa 
i fratelli  del  re  con  tutti  quelli  che  si  erano  segnalati 
negli  intraprendimenti  ostili  alla  Francia,  e sequestrare 
a beneficio  dello  Stato  ,i  beni  degli  emigrati.  Per  le 
quali  deliberazioni  dell’Assemblea  cadevano  dal  mini- 
stero Narbonne  e Bertrand  di  Molleville,  e vi  succede- 
vano insieme  a Dumouriez  uomini  della  Gironda  — 
quali  Duranthon,  Claviere,  Roland,  Lacoste  e Degravez. 

Una  nota  del  gabinetto  di  Vienna,  con  che  preten- 
deyasi  il  ristabilimento  della  monarchia  in  su  la  base 
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dei  tre  ordini  e la  restituzione  dei  beni  al  clero  e 
del  contado  Venosiuo  al  pontefice,  fece  irrompere  la 
guerra.  Affidata  a La-Fayette  l’invasione  del  Belgio, 
nei  primi  scontri  contro  gli  Imperiali  volsero  in  fuga 
alcuni  reggimenti  francesi,  composti  della  schiuma  rivo- 
luzionaria; per  cui  sollevaronsi  aspre  recriminazioni 
tra  i partiti  e tra  gli  uomini  dello  stesso  partito. 
Dumouriez  ebbe  a separarsi  dai  Girondini,  i quali  in- 
sieme ai  Giacobini  e ai  Foglianti  lo  attaccarono  violen- 
temente qual  protettore  del  re  e della  corte,  l’uno  in 
sospetto  a l’altra  nell’odio  più  accanito  del  popolo. 

§ xi. 

Disaordie  tra  l’Assemblea  Legislativa  ed  il  re,  caduta  del  ministero 
girondino  e sommossa  del  20  giugno. 


Come  se  soprastassero  pericoli  estremi,  l’Assemblea 
indotta  da  generale  sgomento  si  dichiarava  in  perma- 
nenza e decretava  il  licenziamento  delle  guardie  del  re, 
l'atto  di  accusa  contro  il  loro  capo  Brissac,  la  depor- 
tazione dei  preti  refrattari  e la  formazione  di  un  campo 
di  20,  000  confederati.  Il  re,  reagendo,  licenziava  i 
ministri  girondini,  indi  lo  stesso  Dumouriez,  e chia- 
mava a sostituirli  i più  deboli  ed  impopolari  fra  i 
costituzionali.  Venuto  quindi  ad  ultima  lotta  coi  fautori 
della  libertà,  e perduto  l’appoggio  delle  forze  nazionali, 
sollecitò  il  soccorso  straniero.  Un’imprudente  lettera 
di  La-Fayette  all’Assemblea  affrettava  la  sua  rovina. 
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La  sommossa  del  20  giugno,  apparrecchiata  nei  sob- 
borghi con  l’accordo  dei  Girondini  da  Santerre,  Danton, 
Desmoulens,  Manuel,  Barbaroux,  e favorita  da  Pethion, 
aveva  a pretesto  un’adunanza  armata  e la  presentazione 
di  una  domanda  al  re  ed  all’Assemblea;  ma  effettual- 
mente mirò  ad  abbattere  il  trono.  Da  poi  che  Luigi 
XVI  non  ratificava  i decreti  ordinanti  la  deportazione 
del  clero  refrattario  e il  campo  in  Parigi  dei  20,  000 
confederati,  e che' di  tal  guisa  i suoi  voleri  contrad- 
dicevano quelli  dell’Assemblea,  egli  era  impossibilitalo 
a sostenersi  nella  rappresentanza  di  un  governo  man- 
cante di  prestigio  c di  appoggio  e doveva  essere  tra- 
volto dal  torrente  rivoluzionario.  Assalito  nel  20  giugno 
qual  pubblico  nemico  entro  le  Tuileries,  per  quasi  un 
intero  giorno  soggiacque  con  la  reai  famiglia  in  preda 
degli  oltraggi  e dei  più  atroci  terrori.  Bevendo  ad  una 
tazza  sportagli  da  un  ebbro,  e posando  sul  capo  un 
berretto  rosso,"  che  dicevasi  simbolo  di  libertà,  con  sì 
fatte  popolesche  dimostrazioni  tolse  sè  e i suoi  da 
peggiori  offese  e pericoli. 

§ xir. 

Tentativo  di  Ln-Fayette  alia  salvezza  del  trono,  lotta  mortale  tra  la  fazio- 
ne popolare  e la  realista,  sommossa  del  10  agosto,  prigionia  del  re 
e della  reale  famiglia. 

All’  indomane  del  20  giugno  il  partito  costituzionale 
dentro  e fuori  delPAssemblea  si  riscosse  e parve  volesse 
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procedere  contro  i provocatori  della  sommossa.  La-Fayette, 
venuto  espressamente  a Parigi,  ne  porgeva  formale  do- 
manda; ma  non  secondato  ne’  suoi  disegni  dalla  reale  fami- 
glia si  riconduceva  al  campo.  Maria  Antonietta,  più  che 
negli  sforzi  di  lui  e dei  moltissimi  suoi  aderenti,  non 
fidava  che  nell’  intervento  dei  Prussiani,  i quali  per  la 
via  di  Coblentz  in  numero  di  ottantamila  s’inoltravano 
alla  volta  della  Francia.  11  loro  soccorso  però  era  troppo 
lontano,  perchè  giungessero  in  tempo  a salvarla,  e in- 
vano numerava  i giorni  del  loro  arrivo. 

La  fazione  popolare  e la  realista  si  battevano  a morte. 
Mentre  l’Amministrazione  dipartimentale  di  Parigi  so- 
spendeva dalle  loro  funzioni  Pethion  e Manuel,  quali 
favoreggiatori  della  sommossa  del  20  giugno,  la  fazione 
popolare  arruolava  i 20,  000  confederati,  introduceva 
nelle  nuove  elezioni  per  lo  stato  maggiore  della  Guardia 
Nazionale  i suoi  più  caldi  amici  e faceva  dichiarare  • 
dall’Assemblea  la  patria  in  pericolo.  Quest’atto  gittò 
il  terrore  nella  corte,  la  quale  persistette  nondimeno 
nel  rifiutare  il  progetto  della  fuga  proposto  da  La-Fayette 
di  concerto  con  Luckner.  Disdegnando  di  riconoscere 
la  propria  salvezza  da  quelli  che  diceva  i primi  au- 
tori de’  suoi  mali,  rovinò  sè  stessa  e il  trono. 

Nel  mentre  un  comitato  insurrezionale  si  accingeva 
a scagliare  l’ultimo  e definitivo  colpo,  l’ardito  e mi- 
naccioso manifesto  di  Brunswich  del  25  luglio  contro 
la  Francia  provocava  il  10  agosto.  Ne  furono  autori 
Barbaroux,  Danton,  WeStermann,  aiutati  da  Pethion, 
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Manuel  e dai  Girondini.  In  quel  giorno  Pethion,  a 
nome  della  municipalità  di  Parigi,  proponeva  all’ As- 
semblea la  decadenza  di  Luigi  XVI;  e nel  discutersi 
della  proposta  le  milizie  rivoluzionarie  dei  Marsigliesi 
e dei  Brettoni  in  compagnia  dei  sobborghi  di  S.  Mar- 
cello e di  S.  Antonio  si  versavano  come  torrenti  allo 
stormo  di  tutte  le  campane  sopra  i giardini  e il  pa- 
lazzo delle  Tuileries. 

Ad  un  re  ardito  ed  eroico  sarebbero  bastate  in  quel- 
l’ora suprema  di  pericolo,  disse  Napoleone  a Buorienne, 
anche  le  deboli  forze  di  novecento  Svizzeri  e di  pochi 
battaglioni  della  Guardia  Nazionale  per  far  fronte  agli 
assalitori  e vincere  la  battaglia.  Ma  l’animo  di  Luigi  XVI, 
rifuggendo  dallo  spargimento  del  sangue,  non  consenti  di 
respingere  la  forza  con  la  forza,  e ai  consigli  di  Bóederer 
e di  Manuel  si  rifuggiava  con  la  famiglia  in  mezzo  al- 
. l’Assemblea.  Intanto  che  i servidori  di  lai  e gli  Svizzeri 
andavano  per  la  più  parte  massacrati  a furore  di  po- 
polo, egli  sentiva  il  decreto  della  sospensione  dal  trono 
e della  prigionia. 


| XIII. 

Poteri  straordinari  del  Comune  di  Parigi , instituzione  del  Comitato  di 
Vigilanza  e del  Tribunale  rivoluzionario,  opposizione  e diserzione 
di  La-Fayette. 


11  potere  esecutivo  era  passato  al  Comune  di  Parigi. 
Sino  dalla  notte  precedente  al  IO  agosto  esso  si  era 
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impadronito  della  municipalità  e aveva  diretta  la  insur- 
rezione con  alla  testa  Danton.  Ma  per  quanto  possenti 
e arditi  gli  insorti,  in  omaggio  della  Rappresentanza 
Nazionale  vollero  che  da  lei  fosse  l’opera  loro  san- 
zionata e fecero  richiamare  al  ministero  i Girondini 
e con  essi  Danton.  Quella  Rappresentanza  decretava  la 
formazione  di  un  campo  sotto  Parigi,  e spediva  novanta 
commissari  per  tutta  la  Francia  già  abbandonata  dai 
ministri  delle  estere  potenze,  a chiarire  la  natura  dei 
rivolgimenti  compiuti  e prevenirne  le  sinistre  impres- 
sioni. 

Non  bastando  gli  agitatori  d’aver  sospesa  la  monar- 
chia, la  volevano  con  il  più  fiero  accanimento  distrutta. 
La  quistione  del  come  abolirla  o distruggerla,  intanto 
che  la  reale  famiglia  dal  convento  dei  Bernardini  era 
tradotta  al  Tempio,  doveva  essere  risolta  dalla  Conven- 
zione. I vincitori  del  40  agosto  chiedevano  immediata 
giustizia  contro  i difensori  della  monarchia,  rinchiusi 
nelle  prigioni  di  Stato  e dalla  ferocia  della  plebe  ap- 
pena scampati.  Marat,  che  lungo  il  combattimento  era 
stato  nascosto  in  un  sotterraneo,  usciva  come  fiera  dal 
nascondiglio  sitibondo  di  sangue  ed  incitava  il  popolo 
alla  strage.  Robespierre,  che  nell’ora  del  pericolo  era 
stalo  in  disparte,  signoreggiava  in  mezzo  al  Consiglio 
generale  del  Comune,  il  quale  teneva  in  sue  mani  la 
polizia,  faceva  arrestare,  processare  e morire  i suoi 
nemici. 

A si  tristo  ufficio  fu  composto  un  Comitato  detto 
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di  Vigilanza,  e come  non  bastasse  si  eresse  un  tribunale 
straordinario  per  'giudicare  e colpire  tutti  i colpevoli 
del  IO  agosto.  A sì  fatto  tribunale  dovevano  pur  essere 
tradotti  quei  capi  d’esercito  che  non  avessero  appro- 
vati i fatti  rivoluzionari  di  Parigi  e prestato  giuramento. 

L’opposizione  elevata  da  La-Fayette  pose  la  Francia 
a grande  pericolo.  L’Assemblea,  che  lo  aveva  già  di- 
chiarato traditore  della  patria,  aggiunse  contro  di  lui 
un  decreto  di  accusa.  L’energia  da  lei  e da  suoi  com- 
missari dispiegata,  e il  tentennamento  del  generale  ad 
intraprendere  in  testa  dell’esercito  un  colpo  decisivo 
sopra  Parigi,  salvarono  la  Rivoluzione.  I soldati  ebbero 
a sbandarsi  e ad  abbandonarlo,  benché  gli  fossero  af- 
fezionati, e all’esempio  di  Dumouriez  tutti  i capi  del- 
l'esercito giurarono  fedeltà  all’Assemblea  e alla  Patria. 
Ondechè  La-Fayette,  per  difetto  di  quella  iniziativa 
che  sovraneggia  nelle  grandi  imprese  dovette  disertare, 
e attraversando  i Paesi  Bassi  era  arrestato  dagli  Au- 
striaci e tradotto  in  Moravia. 

I xiv. 

Invasione  della  Francia,  terribili  misure  di  salvezza  pubblica, 
terrore  universale  c massacri  del  2 Settembre. 


Nel  comando  abbandonato  da  La-Fayette  succedeva 
Dumouriez,  che  non  potè  impedire  la  presa  di  Longvvy, 
il  blocco  di  Thionville  e l’avanzamento  dei  Prussiani 
nel  territorio  della  Francia.  Per  questo  il  popolo  pa- 
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rigino,  incitalo  da  Danton,  accusava  di  complicità  i rea- 
listi e domandava  che  fossero  tutti  conseguati  al  tri- 
bunale rivoluzionario,  intanto  che  l’Assemblea  decretava 
pena  di  morte  contro  chiunque  in  una  piazza  assediata 
avesse  parlato  di  arresa  e r arruolamento  di  30,  000 
uomini. 

Ma  quasi  simili  provvedimenti  fossero  ineguali  alla 
vastità  dei  pericoli,  Danton  proponeva  e faceva  da  lei 
votare  le  misure  più  terribili  a mantenere  la  sicurezza 
contro  i nemici  interni.  Il  disarmo,  cioè,  le  visite  do- 
miciliari, l’arresto  di  tutte  le  persone  sospette  e di 
quelli  che  si  erano  firmati  contro  alla  petizione  del 
20  giugno  e stavano  nascosti  dopo  i fatti  del  10  agosto. 
Furono  serrate  le  porte  di  Parigi  nel  tempo  che  du- 
rarono le  visite,  e che  in  mezzo  ad  angosce  mortali 
strappavansi  dalle  case,  dalle  famiglie  i creduti  nemici 
della  patria  e quelli  cui  non  mancavano  l’odio  e la 
vendetta  dei  denunciatori.  Vuoisi  che  in  numero  di 
circa  quindicimila  riempissero  le  prigioni,  consorti  nel 
terrore  carcerati  e carcerieri,  gli  uni  per  il  pericolo 
della  vita,  gli  altri  peri  procedimenti  dell’esercito  invasore. 

La  presa  di  Verdun  portò  il  Comitato  di  Sorveglianza 
a discutere  tenebrosamente  un  progetto  atroce  per  di- 
struggere i prigionieri.  Nel  giorno  2 settembre,  mentre 
ad  ordine  di  Danton  battevano  a raccolta  per  tutta 
Parigi  i tamburi,  suonavano  a stormo  le  campane  e rin- 
tronava spaventosamente  il  rimbombo  del  cannone,  bande 
d’assassini  dirette  da  Billaud-Varennes  e da  Maillard 
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si  precipitarono  furiose  entro  le  prigioni,  e per  Ire 
giorni  continui  durarono  a massacrare  i prigionieri  in 
numero  dai  sei  ai  dodici  mila  nel  mezzo  al  terrore 
universale,  all’impotenza  dell’Assemblea,  al  silenzio  delle 
pubbliche  autorità  e al  cenno  di  autorità  segrete. 

Il  Comitato  di  Vigilanza  osò  palesarsene  l’autore  come 
di  una  crudele  ed  inesorabile  necessità  per  la  salvezza 
della  nazione:  e i nomi  di  Duplain,  Panis,  Sergent, 
Lenfante,  Marat,  Jourdeuil,  Dufort,  Ledere,  Deforgues, 
Cailly  contrassegnarono  il  documento  di  esecrabile  me- 
moria. La  storia,  registrando  questi  nomi,  copresi  d’nn 
velo  e spaurita  si  tace. 
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CAPITOLO  Vili. 


Proclamazione  della  Repubblica,  morte  di  Luigi  XVI, 
condotta  e soccombenza  dei  Girondini. 


§ ». 

'(.oiubuUlmenlo  di  Valniy  e sgombro  dai  territorio  francese  dei  Prussiani. 


Nel  mentre  che  s’ immolavano  i creduli  nemici  della 
patria,  Dumouriez,  facendo  delle  foreste  dcll’Argonne 
le  Termopili  della  Francia,  vinceva  i Prussiani  a Valmy 
(20  settembre  1792)  e tri nceravasi  alla  di  loro  fronte 
cosi  abilmente  e fortemente,  da  costringerli  a ritirarsi. 
Vollero  alcuni  attribuire  ad  un  concerto  politico  tal 
fatto,  onde  toglierne  il  merito  a Dumouriez.  Ma  dato 
pure  che  il  ritiro  dell’esercito  prussiano  seguisse  nella 
consideratezza  che  prevalenti  interessi  sollecitassero  il 
re  di  Prussia  a guardarsi  dai  Russi  nella  Polonia,  ad 
ogni  modo  sarebbe  stato  sempre  l’effetto  della  vittoria 
e della  posizione  di  Dumouriez;  ond’  è che  dal  genio 
di  lui,  qualunque  divenisse  poi  la  sua  condotta,  la  Francia 
riconobbe  la  propria  salvezza  all’  incontro  della  pri- 
ma invasione. 
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I H. 

< .■ 

Situazione  di  Parigi  e della  famiglia  reale  al  Tempio,  ed  esita 
delle  elezioni  dei  deputati  alla  Convenzione. 


L’entusiasmo  nazionale  sorto  allo  sgombro  dei  Prussia- 
ni fu  contenuto  dall’orrore  inspirato  per  i massacri  del 
2 settembre,  e dai  continui  arresti  di  cittadini,  che  in  gran 
parte  dicevansi,  più  che  avversi  a libertà,  vittime  di  occulti 
nemici.  In  Parigi  non  era  alcuna  sicurezza,  essendo 
tutto  e tutti  involti  nel  disordine,  nel  ribollimento,  nel 
sospetto,  nella  violenza  e nel  terrore.  In  tal  vivere 
soffrivano  gli  oltraggi  della  mutata  fortuna  i prigio- 
nieri del  Tempio  e con  lo  strazio  delle  anime  misu- 
ravano l’abisso  spaventoso  della  caduta.  Fra  i lugubri 
presagi  dell’avvenire  forse  confortavali  ancora  di  qual- 
che speranza  l’esito  delle  elezioni  dei  deputati  alla  Con- 
venzione, che  doveva  giudicare  della  loro  sorte.  Per 
quanto  i circoli  più  esaltati  e gli  agitatori  della  fazione 
popolare  dassero  opera  col  massimo  fervore  per  esclu- 
dere quelli  che  nell’Àsserablea  Legislativa  avevano  as- 
solto La-Fayette,  non  ostante,  siccome  presso  l’intera 
Francia  (eccetto  Parigi)  erano  stati  riprovati  i massa- 
cri di  settembre  e coperti  di  obbrobrio  gli  esecutori, 
cosi  andavano  rieletti  i Girondini  con  molti  altri  di 
parte  moderata,  e in  Parigi  solo  trionfavano  i candi- 
dali dei  Giacobini. 
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§ HI. 

I Girondini. 

Dei  Girondini  sono  meritevoli  di  speciale  ricordanza 
Vergneaud,  Brìssot,  Guadet,  Roland,  Gensonnè,  Con- 
dorcet,  Barbaroux,  Rebequi,  Buzot,  Louvet  e più  di 
tutti,  per  grande  popolarità  acquistata  nelle  lotte  contro 
la  corte,  Pethion,  eletto  a voti  quasi  unanimi  presidente 
della  Convenzione.  Questi  uomini,  splendidi  per  elo- 
quenza, per  elevatezza  di  carattere  e di  sentimenti, 
trassero  con  sè  la  pubblica  opinione  e l'odio  insieme 
di  Robespierre,  di  Marat  e dei  Giacobini  più  esaltati. 
4d  essi  inspiravansi  i ministri,  tranne  Danton,  che 
nulla  però  aveva  impreso  per  attaccarli.  Avrebbe  anzi 
desiderato  di  associarli  ne’  suoi  pensamenti  e di  tra- 
sfondere loro  la  sua  energia;  ma  era  stato  con  ribrezzo 
respinto  per  le  stragi  del  settembre.  Rigettamento  fu- 
nesto ! che  perdette  in  pari  tempo  i Girondini  e Danton, 
e precipitò  la  Francia  agli  eccessi  più  deplorabili.  L’a- 
nima audace,  energica  e patriottica  di  Danton,  redenta 
e sublimata  dall’eloquenza,  dal  carattere,  dal  genio, 
dalle  virtù  dei  Girondini,  avrebbe  fatto  trionfare  i 
grandi  principi  della  libertà  senza  insozzarli  nel  san- 
gue e rendere  necessario  un  potere  dispotico. 

Erano  i Girondini  sospettati  dai  Giacobini  di  aver 
voluto  trasportare  fuori  di  Parigi  la  Convenzione  e 
scindere  l’unità  nazionale,  formando  degli  ottantatre 
dipartimenti  altrettanti  Stati.  Da  questi  sospetti  Robe- 
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spierre  formulava  più  tardi  contro  di  loro  le  accuse, 
per  cui  furono  trascinati  al  carnefice.  Eglino,  di  rin- 
contro, rimproveravano  al  comune  di  Parigi  l’usurpa- 
zione della  sovranità  nazionale,  i massacri  del  settem- 
bre e le  violenze  alla  Convenzione.  Accusavano  segna- 
tamente Marat,  Robespierre  e Danton  di  aspirare  alla 
dittatura,  e nelle  scambievoli  accuse  crebbero  gli  odj 
e le  scissure. 


§ iv. 

Prime  lolle  Ira  i Girondini  e i Giacobini  «ila  Convenzione. 


Fra  grandi  applausi  nel  20  settembre  1792  era 
proclamata  la  Repubblica.  Ma  la  gioja  dimostra  alla 
salutazione  del  popolare  reggimento,  dove  si  credette  che 
il  bene  dello  Stato  fosse  il  bene  di  tutti,  sparve  alla 
notizia  dei  disordini  e degli  assassinj  seguiti  in  alcuni 
dipartimenti  ad  incitazione  dei  massacratori  di  Parigi. 
I Giacobini  volevano  assolverne  gli  autori,  e i Giron- 
dini severamente  punirli;  e nell’ardore  della  discussione 
questi  presero  argomento  per  accusare  direttamente 
Robespierre,  siccome  quegli  che  in  mezzo  al  terrore 
della  Francia  mirasse  alla  dittatura.  La  quale  accusa, 
vagamente  sostenuta  dai  più  giovani  e ardenti  della 
Gironda  e abbattuta  da  Danton,  divenne  un  trionfo  per 
Robespierre.  I più  saggi  dei  Girondini,  sebbene  la 
disapprovassero,  mancarono  di  autorità  e forza  ad  im- 
pedirla, perchè  il  loro  partito  era  già  governato  dalla 
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influenza  e dai  sentimenti  di  una  Donna , la  quale, 
per  quanto  ornata  di  grazie,  di  merito  e di  animo 
nobile,  tornava  funesta  a se  c agli  amici. 


9 v- 

Movimento  degli  eserciti  francesi,  vittoria  di  Jernmapc-s, 
occupazione  dei  Belgio  e disastri. 


La  Francia,  respinti  i Prussiani,  invadeva  il  Pastinalo, 
la  Savoja  e il  contado  di  Nizza.  Costine  prendeva  Spira, 
Worms  e Magonza.  La  linea  del  Reno  sarebbe  caduta 
in  potere  delle  armi  francesi,  se  Dumouriez,  al  dire 
di  Jomini,  non  si  fosso  preoccupalo  di  altro  piano,  e 
se  Kellerman  e Custine  fossero  stati  l’uno  più  intrapren- 
dente e l’altro  meno  ambizioso  di  occupare  Francoforte. 
Dumouriez,  come  che  oltraggiato  dal  giornale  di  Marat, 
riceveva  accoglienze  di  sommo  onore  e alla  Convenzione 
e al  circolo  dei  Giacobini.  L’entusiasmo  soverchiò  ogni 
limite,  tosto  che  ebbe  conseguita  la  vittoria  di  Jem- 
mapes  (6  novembre  1792);  vittoria  però  fatalmente 
sopraggiunta  da  insuperabili  disastri.  Per  cui  la  presa 
di  Liegi,  d’Anversa  e del  Belgio  sino  alla  Mosa  ren- 
deva pericolante  la  posizione  di  Dumouriez  a fronte 
della  scompigliatissima  azienda  militare,  a tal  condotta 
che  i suoi  soldati,  privati  di  vestiario  e di  vettovaglia, 
perivano  di  fame  o disertavano.  Ad  accrescere  tanto 
disastro  si  aggiunse  che  Custine  accampava  sul  Meno 
gravemente  compromesso  e che  Beuornonville  si  tro- 
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vava  costretto  di  ripiegare  nella  Lorena.  In  condizioni 
così  avverse  la  Repubblica,  inebbriata  tuttavia  della  vit- 
toria di  Jemmapes  e della  occupazione  di  Francoforte, 
proclamava  fratellanza  e soccorsi  a tutti  i popoli  che 
avessero  voluto  costituirsi  in  libertà.  Sventura  ! che 
ai  sensi  generosi  e nobili  di  quei  proclami  non  segui- 
tasse concordanza  di  fatti. 


S VI. 

Processo  e Morte  di  Luigi  XVI. 

Le  fazioni  stavano  intente  a riconoscere  e misurare 
le  loro  forze  nei  dibattimenti  del  processo  al  re.  Gli 
uni  sostenevano  la  inviolabilità,  altri  la  negavano.  Pre- 
valendo gli  argomenti  della  inviolabilità,  i Giacobini 
pretesero  di  procedere  al  giudizio  del  re  straordina- 
riamente col  diritto  di  guerra  come  contro  di  un  pub- 
blico nemico,  ed  accusarono  gli  avversari  di  voler  sal- 
varlo. Fervendo  le  discussioni,  per  cattivi  provvedimenti 
economici  cadeva  il  commercio,  incarivano  esorbitante- 
mente le  derrate,  deprezzavano  gli  assegnati  e irrom- 
peva spaventosa  carestia.  Quasi  di  codesti  mali  e del  sol- 
levamento  appresso  scoppiato  in  alcuni  dipartimenti  si 
volesse  costituire  in  colpa  il  re,  i Giacobini  domanda- 
vano l’ immediato  suo  giudizio.  E Robespierre  con 
Saint  Just  instava  perchè  fosse  condannato  senza  processo. 

Nel  mattino  dell’  11  novembre  1792  Luigi  XVI  era 
chiamato  ai  cancelli  della  Convenzione.  Vi  comparve 
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tradotto  in  mezzo  ad  apparato  imponente  di  forze  e 
in  carrozza  a fianco  di  Pethion.  Senti  lungo  atto  di 
accusa,  steso  con  un  inviluppo  di  fatti  tolti  all’armadio  di 
ferro  e a lui  tutti  personalmente  imputati,  benché  altri 
riguardassero  ; e di  ritorno  al  Tempio  fu  disgiunto 
dalla  famiglia.  Ricomparso  alla  sbarra  il  26  dicembre, 
in  mezzo  ad  un  silenzio  funereo  furono  ascoltati  i suoi 
difensori;  e compiute  le  arringhe  scoppiava  disputa 
tempestosa  tra  quelli  che  volevano  pronunciato  il  giu- 
dizio e gli  altri  cassato  il  processo.  I Girondini  che 
non  si  erano  per  anche  chiariti,  nella  speranza  di  sal- 
vare la  vita  del  re  senza  essere  tacciati  di  debolezza 
dai  loro  nemici,  proposero  l’appello  al  popolo.  Ma 
tale  spediente,  sebbene  sostenuto  con  un  discorso  mi- 
rabile di  Vergneaud,  era  respinto;  e il  20  gennaio  ’ 
1793  la  Convenzione  decretò  con  una  maggioranza 
di  380  voti  sopra  520  che  alla  esecuzione  della  sen- 
tenza di  morte  non  si  frapponesse  veruna  dimora.  Al 
dì  succedente  la  testa  di  Luigi  XVI  rotolava  sul  pati- 
bolo al  cospetto  d’immenso  popolo,  all’assordante  fragore 
dei  tamburi  e allo  scoppio  di  grida  frenetiche,  esempio 
terribile  di  umana  giustizia. 

§ vir. 

Debolezza  dei  Girondini. 


I Girondini  avevano  con  ripugnanza  volalo  per  la 
morte.  Trista  condizione  di  una  politica  irresoluta  e 
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debole.  Essi,  a smentire  la  taccia  di  realisti,  erano 
concorsi  in  quel  volo,  e i Giacobini  poi,  a mostrare 
come  non  fossero  fautori  di  atrocità  e di  delitti,  ab- 
bandonavano ad  un  processo  i seltembrizzalori.  Inutili 
sagrificj  e concessioni,  perocché  invece  di  riconciliarsi, 
quei  due  partiti  semprepiù  si  disgiunsero  e prosegui- 
rono a scagliarsi  l’accusa,  l’uno  di  tiepidi  repubblicani 
e l’altro  di  terroristi. 

Roland  al  ministero  dell’  interno  rappresentava  i Gi- 
rondini e Pache  a quello  della  guerra  i Giacobini.  Osteg- 
giandosi essi  a vicenda  nell’esercizio  delle  loro  funzioni, 
non  potevano  più  a lungo  durare  in  ufficio  senza  sca- 
pito gravissimo  della  cosa  pubblica;  onde  ne  uscivano 
per  lasciar  luogo  a chi  sapesse  concordemente  e pron- 
tamente provvedere  d’armi,  di  soldati,  di  vittovaglia  e 
di  danaro  la  Repubblica  e difenderla  dagli  assalti  del- 
l’Europa, insorta  per  vendicare  la  morte  di  Luigi  XVI 
e la  causa  dei  troni. 


§ Vili. 

Coalizione  dell*  Europa  contro  la  Francia,  preponderanza  dei  Giacobini , 
misure  rivoluzionarie  e sommossa  del  IO  marzo. 


Eccetto  la  Svezia,  la  Danimarca  e la  Svizzera,  le 
altre  potenze  strettamente  coalizzate  levaronsi  a guerra 
contro  della  Francia.  Essa  portava  a cinquecento  mila 
uomini  la  forza  de’  suoi  eserciti  e Dumouriez  invadeva 
l’Olanda  (17  febbraio  4793).  Nel  frattempo  dei  for- 
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lunati  cominciamenti  di  questa  impresa  i Giacobini  pre- 
sero dominio  sulla  Convenzione  e sulle  Amministrazioni, 
fecero  rinnovare  e comporre  d’uomini  della  Manlagna  <*) 
il  Comitato  di  Vigilanza,  sospesero  i processi  contro  i 
seiiembrizzatori , e insediarono  gonfaloniere  di  Parigi 
il  dimissionario  ministro  Pache. 

In  questi  trapassi  d’influenze  e di  poteri,  il  rinca- 
rimento  e la  scarsezza  dei  viveri,  sempre  crescendo, 
cagionarono  disordini  e sommosse.  I mali  interni  ancora 
più  spaventavano  per  i disastri  sopravvenuti  nell’Olanda 
e pel  richiamo  di  Dumouriez  all’esercito  della  Mosa. 
Si  adottarono  misure  e provvedimenti  che  crebbero  la 
forza  rivoluzionaria  e la  potenza  dei  Giacobini.  Fu  di- 
spiegato il  vessillo  nero  sul  palazzo  di  ciltà  e dichia- 
rata la  patria  in  pericolo.  Danton  fece  votare  dalla 
Convenzione  un  tribunale  straordinario  inappellabile, 
che  tenesse  sospesa  indistintamente  sopra  tutti  i cit- 
tadini la  scure,  più  una  tassa  straordinaria  di  guerra 
sopra  i ricchi  e l’ instituzione  di  quaranta  commissioni 
che  si  trasferissero  nei  dipartimenti  con  poteri  dittato- 
riali per  affrettare  la  leva,  provvedere  ad  ogni  bisogno 
dell’azienda  pubblica,  disarmare,  arrestare  e impadro- 
nirsi delle  persone  sospette  e di  quanto  fosse  neces- 
sario alla  salvezza  della  Francia.  L’energia  e l’audacia 
di  lui  personificavano  la  Rivoluzione.  Vuoisi  che  per 

(1)  Così  dicevansi  i deputati  appartenenti  a quella  società  che  occupa- 
vano i seggi  più  elevali  in  mezzo  alla  Convenzione  e professavano  le 
opinioni  le  più  democratiche 
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suo  incitamento  seguisse  in  odio  dei  Girondini  la  som- 
mossa del  IO  marzo,  che  doveva  essere  una  specie 
d’ incominciamento  del  IO  agosto  sopra  la  Convenzione. 
Sommossa  che  restò  vinta  per  la  resistenza  del  Comune 
a non  la  voler  partecipare,  per  la  decisa  disapprova- 
zione di  Santerre,  comandante  della  Guardia  Nazionale, 
per  il  coraggio  del  ministro  della  guerra  Beuornonville 
e del  battaglione  di  Brest:  si  che  i sediziosi,  in  luogo 
di  assassinare  sui  loro  scanni  gli  appellanti  o i mode- 
rati, come  si  erano  proposto,  furono  per  i primi  con- 
segnati al  tribunale  rivoluzionario.  <D 

§ ix. 

Sconfina,  tradimento  e fuga  di  Dumouriez. 


Dumouriez  abbandonava  l’Olanda  e rimproverava  con 
lettera  la  Convenzione  di  avergli  scompigliata  l’azienda 
delia  guerra  e procacciato  le  massime  distrette.  Scon- 
fitto dagli  austriaci  a Neerwinden  (18  marzo  1793), 
ritraevasi  oltre  la  Mosa.  In  Lovanio  trovava  Danton  e 
Lacroix,  mandati  a domandargli  conto  dell’ audace  let- 
tera. Discosto  dal  ritrattarla,  non  ascose  a quei  com- 
missari una  parte  de’ suoi  progetti.  Egli  aveva  già  pat- 
teggiato con  gli  Austriaci  di  sgombrare  il  Belgio,  di 
consegnare  in  loro  mani  le  fortezze  della  Francia  e di 
correre  col  suo  esercito  sopra  Parigi  per  rovesciare  la 
Convenzione  e ristabilire  la  monarchia. 

(I)  Storia  delta  Rivoluzione  Francese  di  Thicrs. 
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Discoperto  il  tradimento  per  le  mosse  da  lui  intra- 
prese alla  occupazione  di  Lilla,  Valenciennes  e Condè, 
ad  arrestarlo  e tradurlo  alla  sbarra  erano  mandati 
cinque  commissari,  eh’  ei  faceva  consegnare  al  campo 
austriaco  di  Clairfayt.  Ma  vistosi  abbandonato  dai  gene- 
rali, da  molti  reggimenti  e da  tutta  l’artiglieria,  non 
trovò  a sé  altro  scampo  che  nella  fuga;  e insieme  al 
duca  di  Charlres,  poscia  re  col  nome  di  Luigi  Filippo, 
commettevasi  agli  Imperiali,  con  passaporto  dei  quali 
esulava  in  Inghilterra,  ricusando  di  mettersi  alla  testa 
di  forze  straniere. 


Aperta  guerra  tra  i Girondini  e i Giacobini  alla  Convenzione, 
accusa,  assoluzione  c trianfo  di  Marat. 


Per  la  diffalta  di  Dumouriez  fu  creato  il  Comitato 
di  Salute  Pubblica  e decretata  pena  di  morte  a qual- 
siasi generale  che  avesse  ascoltate  proposte  dal  nemico, 
senza  esservi  autorizzato  dalla  Repubblica.  La  sovra- 
stanza  dei  pericoli  attizzò  maggiormente  gli  odj  e i 
sospetti  tra  le  fazioni,  che  a vicenda  si  lanciavano 
l’accusa  di  essere  complici  di  Dumouriez.  Danton,  veg- 
gendo  di  non  poter  conciliarsi  i Girondini,  si  congiunse 
ai  Giacobini.  Robespierre  con  premeditato  discorso  quelli 
accusò  alfa  Convenzione,  siccome  gli  autori  di  tutti  i 
mali  e dei  pericoli  in  cui  versava  la  Repubblica;  e 
sebbene  Vergneaud  e Guadet  lo  sfolgorassero  della  loro 
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eloquenza  ed  ottenessero  allo  invece  un  decreto  di  ac- 
cusa contro  di  Marat,  quel  trionfo  era  troppo  passeg- 
gero, avendo  i Girondini  già  perduto  ogni  azione  e 
l’amministrazione  del  pubblico  potere.  Onde  Robespierre 
e Danton,  corsi  ai  Giacobini,  alle  Sessioni  e al  Comune, 
facevano  da  Pache  presentare  domanda  alla  Conven- 
zione, perchè  fossero  dal  seno  di  essa  espulsi  ventidue 
Girondini  nominalmente  indicati,  quali  seminatori  di 
discordie  e attizzatori  della  guerra  civile. 

La  grande  maggioranza,  ossequente  a quei  nomi, 
dichiarò  calunniosa  la  domanda,  e ingiunse  alla  muni- 
cipalità di  produrre  i registri , nei  quali  s’arrogava  di 
segnare  decreti  di  sovranità  e di  porsi  in  testa  della 
Rivoluzione  e della  Francia.  In  questa  che  gli  ufficiali 
del  Comune  si  prestavano  all’ingiunzione,  Marat  re- 
stava assolto  dal  tribunale  rivoluzionario  ed  era  pro- 
cessionalmente  condotto  sul  suo  banco  di  deputato  in 
mezzo  agli  applausi  della  popolaglia,  indi  alla  società 
dei  Giacobini,  dove  lo  si  incoronava.  Il  quale  trionfo 
coperse  di  scherno  i decreti  della  Convenzione,  e fu 
il  preludio  della  caduta  dei  Girondini. 


§ xi. 

Sollevazione  c principio  della  guerra  civile  nella  Vandea. 


La  società  dei  Giacobini  a mezzo  di  affigliati  sparsi 
per  tutta  la  Francia  si  era  posta  all’  indirizzo  generale 
della  Rivoluzione.  Essa  aveva  potuto  allogare  in  quasi 
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tutte  le  amministrazioni  municipali  uomini  ardenti /a 
sè  devoti  e avversi  ai  Girondini.  Questi  nondimeno, 
dominavano  ancora  sulla  parte  eletta  del  popolo  e 
sulla  più  parte  della  borghesia,  e potevano  resistere 
col  mezzo  delle  sessioni  e dei  dipartimenti  alP  azione 
rivoluzionaria  delle  municipalità.  La  loro  resistenza 
forse  sarebbe  stata  vittoriosa,  se  nella  Normandia,  nella 
Bretagna,  nella  Vandea  la  pubblica  opinione  non  si 
fosse  spiegata  in  favore  dei  Borboni. 

La  leva  in  massa  divenne  in  quelle  province  di 
spinta  ad  un  generale  sollevamento,  che  ben  presto  si 
ordinò  sotto  la  condotta  dei  più  doviziosi  e nobili.  I 
primi  e felici  successi  degli  insorti  essendosi  più  che 
in  ogni  altro  luogo  segnalati  nella  Yandea,  la  guerra 
civile  sciaguratamente  combattuta  nei  paesi  della  sol- 
levazione ebbe  a chiamarsi  della  Vandea,  abbenchè 
fuori  di  essa  seguisse  più  cruenta  e lagrimevole.  La 
natura  dei  luoghi,  l’ardire  e la  robustezza  degli  abi- 
tatori, il  modo  loro  semplice  e spigliato  di  combattere, 
P inespertezza  delle  milizie  repubblicane  parvero  i mo- 
tivi di  quei  primi  fortunati  successi,  onde  andarono  famosi 
Charette,  Bonchamps,  d’Elbèe  e La-Rocheyaquelein. 

§ XII. 

Energia  e forza  della  Rivoluzione  ai  pericoli  della  Francia, 
ultimo  trionfo  dei  Girondini  alla  Convenzione. 


Le  infauste  notizie  della  Vandea  condussero  a decre- 
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tare  una  leva  di  12,  000  uomini  in  Parigi  e il  pre- 
stito forzato.  I beni  mobili  ed  immobili  di  quelli  che 
non  si  fossero  prestati  alle  contribuzioni  erano  seque- 
strati e venduti  a requisizione  dei  comitati  rivoluzio- 
nari e i proprietari  figuravano  in  su  la  lista  dei  so- 
spetti. Le  sconfitte  e la  morte  di  Dampierre  nella  Vandea, 
la  sollevazione  di  altri  dipartimenti,  uno  sbarco  inglese 
nella  Bretagna,  P atteggiarsi  minaccevole  di  Marsiglia, 
Lione  e Bordeaux,  ingrandirono  l’energia  e la  forza 
rivoluzionaria  della  Repubblica. 

In  mezzo  alle  più  violente  proposte  i Girondini  erano 
accusati  di  tutte  quelle  sollevazioni  e ribellioni;  ed 
essi  alla  loro  volta  accusavano  i Giacobini  di  voler 
sovvertire  la  Francia  e trucidare  ventidue  deputati.  A 
favore  dei  Girondini  parteggiavano  in  Parigi  alcune  , 
sessioni;  ma  contro  di  essi  disponevano  della  pubblica 
opinione  e della  forza  i Giacobini  associati  ai  Monta- 
gnardi, ai  Cordiglieri,  al  Comune.  In  un’assemblea  del 
Vescovado  e in  altra  della  Podesteria  si  era  deliberato 
di  sciogliere  la  Convenzione  e di  uccidere  sui  loro 
banchi  le  22  vittime  designate.  Guadet,  denunziando 
dalla  tribuna  lo  spaventoso  eccesso,  proponeva  di  cas- 
sare tutte  le  autorità  anarchiche  di  Parigi  e di  tra- 
sportare a Bourges  la  Convenzione.  Barrere,  mirando 
a conciliare  gli  animi  e a prevenire  dei  fatti  funesti, 
e forse  ancora  sollecito  di  bilanciarsi  tra  le  due  fazioni, 
incerto  a quale  di  esse  fosse  per  toccare  la  vittoria, 
faceva  votare  una  Giunta  con  incarico  di  esaminare  gli 
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alti  del  Comune,  di  vigilare  alla  sicurezza  della  Con- 
venzione, e con  facoltà  di  disporre  dei  mezzi  tutti  pos- 
sibili a mantenere  l’ordine  e impadronirsi  degli  agi- 
tatori. 


§ XIII. 

Sommosse  del  31  Sloggio  e del  2 Agosto,  soccombenza  e supplici» 
dei  Girondini. 


La  votata  Giunta,  composta  la  più  parte  di  Giron- 
dini, imprendeva  con  gagliardia,  ma  per  breve  tempo, 
l'opera  dell’arduo  mandato.  Avendo  ella  proposto  alla 
Convenzione  di  porre  la  Rappresentanza  Nazionale  ed 
il  tesoro  pubblico  sotto  la  salvaguardia  dei  buoni  cit- 
tadini e di  chiudere  le  assemblee  di  sessione  alle  dieci 
della  sera,  ed  essendo  proceduta  all’arresto  dei  pro- 
motori dei  partiti  più  violenti,  tra  cui  Hebert  — ag- 
giunto al  Procuratore  del  Comune  — per  tali  proposte  ed 
arresti  la  sessione  del  Comune,  dichiarandosi  in  per- 
manenza, domandava  alla  Convenzione  giustizia  contro 
la  Giunta.  La  domanda  era  solennemente  respinta  e s’im- 
pegnava un’estrema  e mortale  lotta  non  dissimile  da 
quella  che  aveva  condotto  al  IO  agosto. 

Ai  Girondini  non  sopravvanzava  da  opporre  alla  po- 
tenza dei  loro  nemici  che  gli  strali  della  eloquenza. 
Della  quale  paurosi  i Giacobini , ebbero  a ricorrere  ai 
clamori,  agli  oltraggi,  alle  minacce  per  forzare  al  si- 
lenzio ; ma  rimanevano  conquisi  e ricondotti  al  rispetto 
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da  quello  slancio  sublime  dell’anima  di  Vergneaud  — 
gli  antichi  sagri ficalori,  allorché  immolavano  le  vitti- 
me, le  incoronavano  di  fiori,  voi,  vili,  le  insidiale.  <■> 

I Girondini  non  per  tanto,  accusati  violentemente 
da  Robespierre  e abbandonati  dal  ministro  dell’ interno 
Garat,  non  poterono  impedire  la  deliberazione  che  de- 
cretava lo  scioglimento  della  Giunta  e la  scarcerazione 
degli  arrestali.  Indarno  Lanjuinais  al  domane  faceva 
rivocare  il  decreto,  che  già  Hebert  era  libero  e ricon- 
dotto al  Comune,  e la  Convenzione  era  priva  di  auto- 
rità e di  forze. 

A dominarla  compiutamente  fu  decisa  una  rinnova- 
zione del  IO  agosto.  Le  passioni  e gli  odj  eransi  al 
colmo  inaspriti  per  le  notizie  sinistre  del  nord  e della 
Yandea.  Al  31  maggio  doveva  ultimarsi  la  sommossa 
del  IO  Marzo.  Nel  giorno  precedente  le  quarantotto 
sessioni,  assembrate  al  Comune,  votarono  la  insurre- 
zione, cui  si  diè  principio  lungo  la  notte  col  suonare 
a raccolta,  chiudere  le  porte,  dar  di  martello  a tutte 
le  campane  e sparare  il  cannone  di  pericolo. 

La  Convenzione  al  primo  mattino  ascoltava  da  Garat 
il  rapporto  sulla  situazione  di  Parigi.  Yalaze,  impavido 
ad  ogni  minaccia  proponeva  e sosteneva  che  si  avesse 
a procedere  con  tutto  il  rigore  contro  gli  autori  della 
sommossa.  Robespierre  e Danton  essendosi,  per  con- 
trario, scagliati  ad  incolpare  i Girondini  delle  scissure, 

(1)  Storia  dei  Girondini  di  Lamarline. 
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dei  trambusti,  dei  pericoli  della  Repubblica,  e le  loro 
accuse  avendo  ottenute  le  più  fragorose  dimostrazioni 
di  applauso  dalle  ringhiere,  in  allora  Barrere,  non  più 
ondeggiante  tra  le  due  fazioni,  si  poneva  dal  canto  di 
quella  che  era  riuscita  dal  combattimento  vittoriosa, 
e faceva  votare  l’abolizione  della  Giunta,  prima  da  lui 
medesimo  proposta,  quando  i Girondini  non  potevano 
ancora  dirsi  interamente  sfidati  dalla  fortuna,  e quando 
un  atto  energico  della  Convenzione  avrebbe  potuto  an- 
cora renderli  trionfanti. 

D’una  vittoria  incompiuta  mal  paghi  gli  autori  della 
sommossa,  vollero  di  più  l’espulsione  dalla  Rappresen- 
tanza Nazionale  dei  ventiduo  Girondini.  A sì  enorme 
attentato  il  Comitato  di  Salute  Pubblica  non  aveva  ad 
opporre  che  l’impotente  autorità  della  legge,  perchè 
tutta  l’azione  del  governo  erasi  concentrata  nell’assem- 
blea del  Vescovado.  E di  quello  sgomenti  forse  anche 
per  sè  medesimi  Barrere,  Lacroix  e Danton  in  timore 
d’esserne  un  giorno  pur  essi  colpiti,  desideravano  che 
dai  capi  di  entrambe  le  fazioni  si  facesse  generoso 
sagrifìcio  con  uno  spontaneo  personale  esiglio.  Lo  che 
proposto  da  Garat,  era  accettato  dai  Girondini  e da 
Danton  con  la  più  sincera  effusione  degli  animi,  ma 
sprezzantemente  respinto  da  Robespierre,  il  quale  col 
sagrifìcio  unicamente  dei  nemici , di  quelli  che  lo 
soverchiavano  per  genio  e per  eloquenza,  poteva  giun- 
gere al  governo  e alla  padronanza  della  Repubblica. 

Ondecchè  fu  discusso  al  Vescovado  il  partito  di  una 
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seconda  insurrezione  per  il  2 giugno,  allo  scopo  di 
circondare  della  forza  armata  la  Convenzione  e di  te- 
nerla assediata,  tanto  che  non  avesse  votalo  il  decreto 
di  espulsione.  I tamburi  e le  campane  a distesa  in- 
sieme al  cannone  di  pericolo  rintronarono  spaventosa- 
mente lungo  la  notte  per  tutta  Parigi  ; e più  di  ottan- 
tamila cittadini  convennero  schierali  intorno  alle  Tuile- 
ries  sotto  gli  ordini  di  Henriot.  Dei  Girondini,  dise- 
gnati al  sagrificio,  il  solo  Barbaroux  osava  presentarsi. 
Lanyuinais,  salendo  la  tribuna  per  il  primo,  doman- 
dava arditamente  i mezzi  per  reprimere  la  nuova  som- 
mossa e la  cassazione  delle  autorità  rivoluzionarie, 
malgrado  le  grida  furiose  delle  ringhiere  e le  violenze 
contro  lui  scagliale  dai  deputati  della  Montagna.  Gli 
oratori  del  Comune  invece  volevano  l’arresto  tempora- 
rio  dei  Girondini  per  salvare  il  popolo,  minacciando 
che  altrimenti  il  popolo  si  sarebbe  da  sè  salvato.  Co- 
mecché la  Convenzione  avesse  da  prima  respinto  l’au- 
dace comando,  nell’agitarsi  indi  il  partito  del  sagrificio 
spontaneo,  tra  le  minacce,  la  paura,  le  violenze  votava 
il  decreto  d’arresto  contro  i ventidue  Girondini  e git- 
tava  la  Francia  al  governo  del  Terrore. 

Dei  Girondini  cosi  percossi,  alcuni  stettero  guardati 
entro  le  loro  case  o si  tennero  nascosti,  ed  altri  an- 
darono ai  propri  dipartimenti  ad  eccitarvi  la  solleva- 
zione contro  la  sovranità  rivoluzionaria  del  comune 
di  Parigi.  In  questo  sciagurato  tentativo  vinti  nel  Calvados, 
scampavano  a Bordeaux  inseguiti  a modo  di  fuggiaschi 
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e di  traditori  dal  rigore  delle  leggi.  Ritornati  tutti  i 
dipartimenti  nell’obbedienza,  fuor  da  ogni  speranza 
errarono  per  nascondigli,  sostenendo  rischi  e patimenti 
orribili.  Caduti  finalmente  nelle  mani  dei  feroci  perse- 
cutori e condotti  al  tribunale  rivoluzionario,  ebbero  la 
debolezza  dapprima  di  voler  contrastare  le  loro  teste 
al  carnefice  cercando  di  umili  personali  difese,  ma 
udita  la  capitai  sentenza  seppero  morire  eroicamente. 

La  notte  precedente  al  supplizio  in  numero  di  ven- 
tuno, poiché  Yalaze  si  era  ucciso  innanzi  ai  giudici, 
cenarono  in  compagnia  allegramente  come  i trecento 
Spartani  alle  Termopili,  discorrendo  sull’immortalità 
dell’anima  e sul  sagrificio  eh’  essi  facevano  al  trionfo 
della  patria,  e confessando  in  pari  tempo  gli  abbagli 
incorsi  e gli  errori.  Vergneaud  in  quelle  supreme  ore 
con  mestizia  solenne  disse:  * ci  credevamo  in  Roma,  ed 
eravamo  a Parigi.  » uscirono  dalle  prigioni  e montarono 
le  fatali  carrette  intuonando  il  canto  della  Marsigliese;  e 
mentre  le  loro  teste  rotolavano  ad  una  ad  una  ai  piedi 
del  patibolo,  mano  mano  scemavano  le  voci  e l’ultima 
strofa  fu  cantata  da  quello  che  ultimo  soggiacque 
alla  scure.  <*) 

Tal  finirono  i più  illustri  del  partito,  che  aveva  di- 
strutta la  monarchia  ed  instituita  la  Repubblica,  ai 
quali  mancò  per  essere  grandi  e per  governare  drit- 
tamente la  Rivoluzione  risolutezza  d’animo  e gagliardia 


(1)  Storia  dei  Girondini  di  Lamartine. 
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di  azione.  La  storia,  encomiando  l’entusiasmo  generoso, 
le  virtù  e l’ingegno  dei  Girondini,  non  deve  tacere 
eh’ essi  caddero  vittime  della  loro  fiacchezza  c delle 
loro  illusioni,  più  che  della  gelosia  e dell’odio  dei 
Giacobini.  Rovesciarono  il  trono  ed  ebbero  paura  della 
repubblica;  fidarono  più  nel  trionfo  della  eloquenza  che 
nel  vigore  dell’opera;  furono  più  ideologi  che  pratici, 
mostrarono  più  di  coraggio  che  di  forza,  più  ardore 
che  persuasione  nei  proclamati  principii,  non  conobbero 
lo  stato  reale  della  Francia  e non  seppero  elevarsi 
alla  grandezza  de’  suoi  pericoli. 
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CAPITOLO  IX. 


Pericoli  della  Francia.  Governa  del  Terrore 
e caduta  di  Robespierre. 


Sollevazione  dei  Dipartimenti,  energia  della  Convenzione 
e morte  di  Marat. 

.All’annunzio  dei  fatti  del  31  maggio  e del  2 giugno 
e all’eccitamento  dei  Girondini  insorsero  la  più  parte 
dei  dipartimenti  contro  la  sovranità  rivoluzionaria  del 
comune  di  Parigi,  e Caen  divenne  il  centro  delle  sol- 
levazioni. La  Francia  oppressa  cosi  dalla  guerra  civile, 
dalle  fazioni  e dalla  invasione  straniera,  versava  nei 
maggiori  pericoli.  L’energia  della  Convenzione,  l’irre- 
solutezza dei  sollevati  tolsero  i più  terribilmente  sopra- 
stanti nell’interno  e resero  disperala  la  causa  del 
federalismo. 

In  questa  che  soccombevano  i Girondini,  tardo  ac- 
cortisi di  aver  congiunti  i loro  sforzi  di  libertà  ad  un 
movimento  realista,  Carlotta  Corday,  giovane  bella  e 
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di  passioni  ardenti,  nella  fede  di  vendicarli  e di  levar 
dalla  Francia  uno  dei  peggiori  oppressori  uccise  entro 
un  bagno  Marat,  e del  fatto  gloriosa  non  ismenti  il 
coraggio  e la  fede  innanzi  al  carnefice. 

§ ». 

Offuscamento  della  popolarità  di  Danton  ed  esaltazione  di  Robespierre. 


Morto  Marat,  al  quale  per  uno  strano  pervertimento 
del  senso  morale  si  tributarono  onori  funebri  come  a 
grande  e benefico  genio  della  Patria  e della  Libertà, 
da  lui  bruttate  con  mostruoso  apostolato  di  foltezze  e di 
assassini,  restò  scissa  la  Montagna  ed  offuscata  la  ri- 
nomanza di  Danton.  Il  solo  Robespierre  serbossi  illeso 
da  qualunque  attacco  per  la  vita  rigida  e raccolta  in 
mezzo  alle  affezioni  di  povera  famiglia.  Temendo  egli 
che  le  offeso  da  gente  nuova  scagliate  al  credito  di 
Danton  potessero  un  dì  raggiungerlo,  si  fece  difen- 
sore di  lui  alla  Convenzione,  e così  prese  ad  elevarsi 
sopra  l’uomo  più  ardito  e poderoso  della  Rivoluzione, 
il  quale  solo  dopo  Mirabeau  aveva  palesato  genio  e 
forza  capaci  a governarla. 


S Mi- 

Perìcoli  della  Francia  e provvedimenti  di  pubblica  salvezza. 

Cessati  all’iuterno  i più  urgenti  pericoli  per  la  ri- 
conciliazione dei  dipartimenti  con  Parigi  <f>  rimasero 

(i)  Questa  riconciliazione  seguiva  nella  festa  del  IO  agosto. 
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quelli  della  guerra  civile  nella  Yandea  e delle  armi 
straniere.  1 Vandeani  avevano  cacciato  dal  loro  territo- 
rio un  esercito  repubblicano.  Magonza  e Valenciennes 
capitolavano.  Dalle  frontiere  tutte  i coalizzati  irrompe- 
vano nella  Francia;  il  campo  di  Cesar  era  levato  e ca- 
deva Cambray.  A queste  sventure  si  aggiunse  un  gran- 
dissimo scompiglio,  prodotto  dalla  penuria  e carezza 
dei  grani  e dal  deprezzamento  degli  assegnati,  rappre- 
sentapti  il  valsente  dei  beni  tolti  agli  emigrati  e al  clero. 

Non  si  tenendo  fede  nelPuniversale  ai  buoni  successi 
della  Rivoluzione  e alla  validità  delle  rendite,  manca- 
vano i compratori  di  quei  beni  ; e gli  assegnati  quindi 
o non  si  accettavano  o soltanto  dietro  il  corrispettivo 
di  uno  smodato  compenso,  a conseguire  il  quale  era 
elevato  il  prezzo  delle  derrate  ad  una  misura  esorbi- 
tante, donde  procedette  appunto  la  scarsezza,  il  bisogno, 
la  fame,  i saccheggi,  i tumulti,  le  inquietudini,  la 
costernazione. 

La  Convenzione,  a salvare  la  Repubblica,  decretò 
l’arresto  di  tutti  gli  individui  sospetti  e la  leva  in  massa. 
Tanto  che  si  trovasse  invaso  il  territorio  della  Francia, 
tutti  i francesi  restavano  in  requisizione  permanente 
al  servizio  degli  eserciti.  I giovani  dovevano  partire 
per  le  battaglie,  gli  ammogliati  fabbricare  armi  e tra- 
sportare viveri,  le  donne  lavorare  tende,  abiti  e pre- 
starsi negli  spedali,  i fanciulli  far  sacchetti,  cartucce 
e filacce,  e i vecchi  condursi  in  su  le  pubbliche  piazze 
ad  accendere,  come  a Sparla,  il  coraggio  nei  soldati, 
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l’odio  ai  re  e l’amore  alla  Repubblica.  Quasi  interrotto 
il  corso  dei  consueti  travagli  al  vivere  tranquillo,  la 
Francia  intera  crasi  cambiata  in  un  laboratorio  d’armi» 
in  una  fucina,  in  un  arsenale.  E a provvedere  i viveri 
fu  consolidato  il  debito  pubblico  nel  gran  libro  dello 
Stato,  dove  andarono  confusi  i debili  della  rivoluzione 
con  quelli  del  dispotismo,  mercè  il  rilascio  ai  creditori 
inscritti  di  un  titolo  unico  del  loro  credilo.  Si  elevò 
il  prezzo  degli  assegnali,  dando  loro  corso  forzoso  e 
dichiarando  che  le  vendite  dei  beni  nazionali  potessero 
per  una  metà  effettuarsi  con  cartelle  come  sopra  in- 
scritte. Fu  di  più  votato  un  prestito  forzato  e un  altro 
volontario,  e conferita  per  l’esazione  del  primo  una 
specie  di  dittatura  ai  Comuni.  S’indisse  pena  di  morte 
al  monopolio,  e si  costituì  reo  di  tale  delitto  chiunque 
avesse  sottratto  alla  circolazione  i generi  di  prima 
necessità.  A questi  provvedimenti  tenne  dietro  l’esplo- 
sione d’ire  e di  vendette  a sterminio  della  Vandea,  dei 
Girondini,  dei  Borboni  e di  tutti  i nemici  della  Repubblica. 


§ iv. 

Sventure  degli  escreili  francesi  e dittatura  rivoluzionaria. 


Lione,  bloccata  e bombardata,  cadeva  all’assalto  di 
sessantamila  repubblicani , condotti  da  Couthon , e la 
Convenzione  decretò  su  quella  misera  città  l’eccidio. 
Tolone  era  dai  controrivolnzionarj  consegnata  in  mano 
agli  Inglesi.  La  vittoria  riportata  a Lucon  sui  realisti 
non  compensò  la  ingente  perdita  che  distrusse  quasi 
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una  metà  deila  marineria  francese.  Nella  Yandea  furo- 
no trasportate  le  milizie  meglio  agguerrite  sotto  il 
comando  di  Houchard,  il  quale,  frattanto  che  il  duca 
di  Jorch  stringeva  d’assedio  Dunkerque,  vinse  la  bat- 
taglia di  Hondschoote,  splendida  come  quella  di  Jem- 
mapes,  e come  quella  non  meno  disastrosa  per  i cat- 
tivi risultamenti.  Perocché  fu  ben  tosto  seguita  da  ine- 
splicabile fuga  dell’esercito,  che  andò  a riparare  sotto 
i cannoni  di  Lilla.  A questo  disastro. altri  si  aggiun- 
sero a Pirmansens,  ai  Pirenei  e nella  Vandea,  dove 
cento  e più  mila  realisti  fecero  indietreggiare  sopra 
Nantes  il  generale  Conclaux. 

Il  terrore,  onde  giacque  colpita  la  Convenzione,  scop- 
piava in  misure  di  violenze  e di  vendette,  per  cui  sor- 
sero nel  seno  di  lei  due  altre  fazioni,  tendente  l’ una  a 
moderare  la  ferocia  rivoluzionaria  e 1’  altra  a sospin- 
gerla ai  termini  estremi.  Quest'ultima,  denominata  degli 
Heberiisti,  voleva  che  si  rinnovasse  il  potere  esecutivo 
nella  speranza  d’impadronirsi  alle  nuove  elezioni  della 
Repubblica.  Ma  sbigottita  c ricondotta  all’ordine  da 
Robespierre,  la  Convenzione  e il  Comitato  di  Salute 
Pubblica  prolungarono  i poteri  e assunsero  una  dit- 
tatura straordinaria.  Mentre  per  tanto  la  Rivoluzione, 
assente  Danlon,  era  governata  all’interno  da  Robespierre 
con  l’uso  di  spaventevoli  rigori,  Carnot  difendevala  splen- 
didamente sui  campi. 
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Mercè  il  genio  di  Carnot  furono  organizzati  gli  eser- 
citi, munite  !e  fortezze  e dirette  con  audacia  delle 
grandi  masse  sui  nemici.  La  battaglia  di  Watignies, 
vinta  sotto  i suoi  ordini  da  Jourdan,  liberava  Maubeuge 
e rinfrancava  il  coraggio  della  Francia.  Kieber  portava 
tal  rotta  ai  realisti  a Colet,  cbe  finalmente  potè  dirsi 
terminata  la  guerra  della  Vandea,  almeno  per  le  grandi 
operazioni  di  campo  e per  i pericoli.  Di'  quei  capi 
caddero  mortalmente  feriti  d’Elbèe,  Bonchamps,  Lescure. 
Charette  disertava  il  campo  prima  della  battaglia  e 
La-Rochejaquelein  trasportava  la  guerra  nella  Bretagna. 
La  vittoria  riportata  sui  realisti  fu  però  attristata  dalla 
perdita  delle  linee  del  Wissemburgo  a fronte  degli 
Austro-Prussiani;  talché  per  la  gioja  dell’una  e il  cor- 
doglio dell’altra,  all’energia  rivoluzionaria  si  alternò  e 
andò  come  congiunta  la  barbarie  più  efferata. 

Raccapricciano  e infondono  terrore  i castighi  inferii 
a Lione,  Marsiglia,  Bordeaux  e le  esecuzioni  del  sup- 
plico in  massa  contro  i creduti  nemici  della  Repubblica. 
In  Parigi  la  legge  dei  sospetti  popolava  strabocchevol- 
mente le  carceri  e le  case  nazionali.  S’inviava  alla  ghi- 
gliottina Custine,  ad  esempio  dei  generali  che  avessero 
mancato  ai  loro  doveri  e non  fossero  rimasti  vincitori. 
Lo  seguiva  Maria  Antonietta,  la  cui  testa  fu  mostrata 
al  popolo  dal  carnefice,  per  rispondere  con  l’atto  feroce 
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all’  invasione  dell'  Austria.  Negli  ultimi  suoi  giorni  era 
quella  misera  martoriata  dall’  infame  Hebert  con  calunnie 
abbominevoli.  Quelli  che  l’ avevano  balzata  dal  trono,  i 
Girondini,  montarono  dopo  di  lei  il  patibolo,  inneggiando 
alla  libertà.  La  mannaja  percosse  pure  il  duca  d’Orleans, 
Filippo  Eguaglianza,  che  tutto  si  era  dato  alla  rivo- 
luzione, ed  aveva  persino  votato  barbaramente  la  morte 
di  Luigi  XVI.  Dalia  popolarità  precipitato  d’un  tratto 
nell'odio  e nel  sospetto,  andò  all’  incontro  della  morte 
come  stanco  della  vita,  sprezzante  degli  uomini  e 
fuor  da  ogni  credere  ebe  la  corona  da  lui  ambita 
potesse  un  giorno  essere  raccolta  in  mezzo  ad  altra 
rivoluzione  e al  crollo  di  altro  trono  da  un  suo  figlio, 
in  allora  fuggiasco  e in  misero  stato,  il  duca  di  Chartres. 
Anche  madama  di  Roland,  l’ inspiratrice  dei  Girondini, 
ornata  di  bellezza,  di  grazie  e di  genio,  fu  colpita 
dalla  scure.  <*>  Il  supplicio  di  Bailly  fu  una  barbarie, 
uno  strazio,  un’atrocità  da  cannibali. 

Uno  dei  primi  fondatori  della  libertà,  presidente 
dell’  Assemblea  Nazionale  alla  sala  del  giuoco  della 
Palla,  dove  il  Terzo  Stato  in  lotta  perigliosa  con  le 
rappresentanze  e le  forze  tutte  della  monarchia  giurava 
di  non  separarsi  e di  dare  uno  statuto  alla  Francia, 
rovinava  nell’odio  del  popolo  per  aver  fatto  spiegare 
sul  campo  di  Marte  il  vessillo  rosso  a contenere  i 
faziosi,  e moriva  tra  upa  lunga  agonia  di  oltraggi,  di 


(1)  Il  marito  di  lei,  fuggiasco,  all'annuncio  ti  uccise. 
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patimenti , di  torture  così  orribili  da  non  trovarsene 
riscontro  che  negli  annali  dei  barbari  o dei  giudei. 

11  furore  rabbioso  cui  ruppe  la  plebe  di  Firenze 
nell’ammazzare  Guglielmo  da  Scesi  con  il  ligliuolo  e 
nel  l’assaporare  bestialmente,  estinti  che  furono,  le  car- 
ni, 0)  era  l’effetto  di  un  impeto  cieco  ed  istantaneo 
contro  uomini  traditori  della  patria  e sostenitori  di  ti- 
rannide straniera.  Di  codesti  sfoghi  subitanei,  violenti, 
occorsi  in  mezzo  ai  tumulti,  alle  esplosioni  rivoluzio- 
narie dei  popoli  sono  piene  quasi  tutte  le  storie,  c 
possono  dirsi  l’opera  di  pochi  furiosi  e scellerati,  che 
non  delle  concitate  moltitudini  ; come  avvenne  in 
Parigi  contro  il  governatore  della  Bastiglia,  contro 
Fleselles,  Brissac,  Mandat,  la  principessa  di  Lamballe. 
Ma  lo  strazio  di  Bai I ly  si  consumava  sensa  incitazione, 
senza  sommossa,  freddamente,  con  la  vendetta  più  cal- 
colata, lungo  lo  spazio  di  più  ore,  innanzi  alle  autorità, 
in  mezzo  alla  pubblica  forza,  in  cospetto  e connivente 
un  intero  popolo,  allora  che  la  sola  mannaja  del  car- 
nefice, mozzando  il  capo  di  quel  vecchio,  bastava  per 
sbramare  ed  estinguere  qualsiasi  odio  e vendetta.  Manuel, 
Brunet  e Houchard  non  isfuggirono  da  quello  scroscio 
di  rabbia  rivoluzionaria  a cui  tenne  dietro  il  culto  della 
dea  Ragione  e tal  degradante  pervertimento  per  cui 
furono  divinizzali  con  feste  somiglievoli  ai  baccanali 
di  Roma  un  feroce  maniaco  e un  Giano  bifronte,  quali 

(I)  Storie  fiorentine  ili  ÌNicolò  Machiavelli. 
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Marat  c Lepelletier.  Si  vide  a quanto  di  cecità  e di 
inconseguenza  pervenga  lo  spirito  umano,  volendosi 
distruggere  il  fanatismo  religioso  con  altro  fanatismo, 
il  pregiudizio  e Terrore  con  la  negazione  di  ogni  ve- 
rità e con  l’assurdo. 


§ vi. 


Lotta  tra  i Duntonisti  e gli  IlebertUli. 


Nel  corso  di  questi  traviamenti  la  Montagna  era 
agitata  per  le  contese  dei  Danlonisii  e degli  Hebertisli. 
Essa  aveva  abbandonato  il  suo  fondatore  Danton  dopo 
il  ritiro  di  lui  ad  Arcis-Sur-Aube,  e al  suo  ritorno 
trovavasi  in  preda  d’uomini  ignobili  e violenti,  che 
accusavano  gli  amici  di  lui  siccome  venduti,  al  duca 
di  Coburgo  e a Pitt,  e intenti  ad  abbattere  l’energia 
rivoluzionaria  con  insinuazioni  di  pietà.  Senti  Danton  di 
quanto  danno  gli  fosse  stato  l’allontanarsi  dal  potere 
e di  quanto  fosse  scaduta  la  sua  popolarità.  Tuttavia 
conscio  d’essere  stato  il  più  ardito  ed  energico  dei  ri- 
voluzionarj  non  disperò  di  potere  rialzarsi  sopra  i ne- 
mici. Camillo  Desmoulens,  l’intrepido  assalitore  della 
Bastiglia,  a lui  affezionatissimo,  nel  Vecchio  Cordigliere 
ribatteva  con  mirabile  eloquenza  le  accuse  degli  Heler- 
iisti,  e a sua  volta  li  accusava  di  voler  usurparsi  ogni 
potere  e corrompere  la  Francia  con  i saturnali  della 
libertà  e con  l’ateismo. 
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| vu. 

Supplicio  degli  Ilebcrlisti. 


Nella  surricordata  lotta  Robespierre  risolveva  di 
contenere  prima  gli  Heberiisti,  come  la  fazione  più  pe- 
ricolosa, riservandosi  di  colpire  l’altra  a tempo  più 
comodo.  Entrato  all’assemblea  dei  Giacobini,  negava 
che  la  Convenzione  avesse  abolito  il  culto  cattolico  e 
che  l’ateismo  convenisse  alla  Repubblica.  Sostenendo 
indi  l’energia  ed  il  patriottismo  di  Danton,  fece  esclu- 
dere da  quella  società  Clootz,  apostolo  di  ateismo,  e 
con  lui  tutti  i nobili,  i preti , i banchieri  e gli  stra- 
nieri. Chauihelte,  Procuratore  del  Comune,  per  paura 
di  Robespierre  fu  costretto  concorrere  all’abolizione 
del  culto  della  dea  Ragione,  sebbene  di  questa  sceda 
fosse  stato  uno  dei  più  ardenti  corifei. 

A maggiormente  dominare  ambe  le  fazioni,  il  Comi- 
tato di  Salute  Pubblica  concentrava  in  sé  tuttaquanta 
l’azione  dei  poteri,  rendeva  dipendenti  il  tribunale  ri- 
voluzionario, la  polizia,  l’azienda  di  guerra  e instituiva 
il  Bollettino  delle  Leggi,  perchè  i decreti  e i provve- 
dimenti della  Repubblica  fossero  tosto  comunicati  ed 
eseguiti  in  tutti  i dipartimenti.  Malgrado  sì  fatta  con- 
centrazione e padronanza  di  poteri  vollero  gli  Heberiisii 
persistere  nel  proseguimento  dei  sovversivi  loro  disegni 
col  mezzo  di  una  sommossa.  Avevano  per  sé  Momoro, 
presidente  del  circolo  dei  Cordiglieri,  alcuni  capi  del 
Comune,  tra  cui  Hebert  e Chaumette,  l’esercito  rivo- 
luzionario e tutta  la  plebaglia  di  Parigi,  provocata  ai 
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tumulti  dai  vizj , dalla  fame,  dalla  miseria.  Quantun- 
que stassero  contro  di  loro  il  governo,  la  pubblica  opi- 
nione e la  gran  maggioranza  dei  Giacobini,  se  più  abili 
e arditi  avrebbero  potuto  impadronirsi  della  Convenzione, 
segnatamente  perchè  quasi  tutti  i membri  del  Comitato 
di  Salute  Pubblica  trovavansi  assenti  dagli  uflìcj.  Nella 
fiacchezza  e nell’esitanza  di  codesti  faziosi,  Saint  Just 
e Collot  d’Herbois  prevennero  lo  scoppio  della  som- 
mossa e fecero  arrestare  lungo  la  notte  Hebert,  Vincent, 
Ronsin,  Momoro,  Mazuel,  Hooh,  Chaumette,  Gobel  e 
Clootz,  che  dal  tribunale  rivoluzionario  furono  tradotti 
alla  ghigliottina  per  supposta  accusa  di  cospirazione 
contro  la  Repubblica  di  concerto  con  lo  straniero,  men- 
tre in  fatto  non  erano  che  uomini  esaltati,  corrompi- 
tori e ribaldi,  usciti  dalla  feccia  rivoluzionaria. 

| Vili. 

Arresto,  processo  e morte  di  Danton. 

Imprudentemente  diedersi  vanto  del  supplicio  degli 
Hebertisii  quelli  della  fazione  opposta.  Danton  sino 
alla  caduta  dei  Girondini  aveva  presentito  che  esso 
pure  sarebbe  stato  dai  nemici  un  di  raggiunto.  Sotto 
alla  difesa  ed  alle  lodi  di  Robespierre  aveva  sentito 
strisciarsi  d’intorno  al  cuore  come  la  punta  di  un 
coltello  a gran  studio  coperta.  In  luogo  di  fuggire, 
credette  di  potere  star  fermo  come  torre,  che  non  crolla 
giammai  la  cima  per  soffiar  de’  venti  (*)  Ma  si  illuse, 

(1)  Dante  nel  Purgatorio  al  Canto  V. 
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perchè  i suoi  nemici,  arbitri  del  potere,  erano  armali 
contro  di  lui  inerme,  la  gelosia  c la  paura  posero 
quelli  nella  necessità  di  opprimerlo,  per  non  rimanere 
più  tardi  oppressi.  L’audacia  per  loro  era  prudenza, 
la  prudenza  funesta  viltà.  Tra  i Danlonisii  e i membri 
del  Comitato  di  Salute  Pubblica  contrastavano  due  op- 
posti sistemi,  l’uno  della  clemenza,  l’altro  del  terrore. 
Trionfando  i primi , il  governo  rivoluzionario  e della 
ghigliottina  avrebbe  terminato  con  l’eccidio  dei  terroristi, 
i quali,  dappoiché  Danton  si  era  ritirato  dalla  cosa 
pubblica,  non  potevano  ignorare  ch’egli  aveva  ciò  fatto 
per  sindacarli,  per  accusarli  e percuoterli  tosto  che 
fossero  stati  abbandonati  dalla  pubblica  opinione.  In- 
tanto che  l’ebbrezza  rivoluzionaria  soffocava  ancora  i 
sensi  della  moderazione  e della  pietà,  e che  questi 
sensi  potevano  credersi  uno  scherno  alla  bocca  di  una 
fazione,  il  cui  capo  era  stato  l’ordinatore  dei  massacri 
del  Settembre;  intanto  che  il  credito  di  Danton  trova- 
vasi  sbattuto  e per  le  apposte  concussioni  del  Belgio 
e per  un  vivere  troppo  fastoso  e molle,  pensarono  di 
sagrificarlo.  In  mezzo  ad  universale  terrore  lo  fecero 
arrestare  insieme  a Desmoulens,  Lacroix,  Philippeaux 
e Westermann.  A prima  giunta  non  si  credette  che 
tanta  misura  potesse  percuotere  l’uomo  più  eminente 
e benemerito  della  Rivoluzione.  Legendre,  atterrito,  pro- 
poneva alla  Convenzione  che  fosse  con  i compagni  ascol- 
tato ai  cancelli.  Ma  lo  vietava  Robespierre,  gittando  su 
Danton  delle  vigliacche  invettive,  vigliaccamente  coperte 
d’applausi . 


Digitized  by  Google 


211 


I dibattimenti  al  tribunale  rivoluzionario  per  il  pro- 
cesso degli  arrestati  durarono  tre  giorni  tra  la  com- 
mozione del  popolo  e l’interessamento  di  tutti  gli  altri 
prigionieri.  1 giudici,  alle  difese  interposte,  trepidarono. 
Era  domandata  la  comparsa  di  parecchi  membri  del 
Comitato  per  testimoni  delle  giustificazioni  prodotte. 
Nella  perplessità  di  ltobespierre,  Saint  Just  troncava  le 
difese,  strappando  alla  Convenzione  un  decreto  che  ri- 
mise all’arbitrio  dei  giudici  la  continuazione  e la  rego- 
larità del  processo,  stante  la  pretesa  necessità  di  prov- 
vedere ad  imminente  pericolo  di  un  simulato  complotto, 
tendente  a liberare  gli  accusati  e tutti  i prigionieri. 
11  feroce  Fouquier-Tinville  arrestò  esultarne  per  tale 
decreto  il  corso  dei  dibattimenti  e della  giustizia,  non 
curando  il  commovimento  sdegnoso  degli  astanti,  e im- 
pose ai  giurati  il  verdetto  di  morte.  11  quale  era  da 
Panton  ascoltato  col  massimo  disprezzo  pe’  suoi  car- 
nefici. In  sulla  strada  del  patibolo  cercò  di  quietare 
e di  infondere  fermezza  a Camillo  Desmonlens,  furio- 
samente imprecante  contro  di  Robespierre,  da  cui  si 
vedeva  trucidato;  e disse  parole  di  sublime  rassegna- 
zione al  carnefice  che  gli  vietava  di  abbracciare  innanzi 
del  colpo  ferale  Herault-Sechelles. 

§ «x. 

Senso  di  pubblica  pietà  al  supplicio  della  moglie  di  Camillo  Desmonlens. 

Molti  altri  supplicj  seguitarono  quello  dei  Dantonisti. 
La  moglie  di  Hebert,  ex  monacanti  associata  in  sulla 
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medesima  carretta  con  la  moglie  di  Camillo  Desmouleris, 
la  quale  raggiante  di  grazia,  di  beltà,  di  giovinezza, 
cadde  vittima  dell’ amore  recato  al  marito,  oggetto  a 
tutti  di  profonda  pietà.  La  stessa  infame  coorte  dal 
Comune  stipendiata  e sguinzagliata  (orrendo  a dirsi) 
per  insultare  ai  giustiziati  lungo  il  cammino  della 
ghigliottina,  non  trovò  per  quella  dolente  i motteggi, 
le  urla,  le  imprecazioni  e senti  forse  nel  fondo  dell’ani- 
ma rinascere  un  senso  di  umanità.  La  morte  di  Lucilla 
fu  un  vero  assassinio:  poiché  non  vi  aveva  nemmeno 
l’ombra  del  delitto  In  giovane  sposa  e madre  che  dal 
dolore  quasi  impazzita  per  il  perìcolo  del  marito  si  era 
volta  in  compagnia  dei  figli  prima  a Robespierre  indi 
al  popolo  per  salvarlo;  e nessun  timore  potevano 
infondere  le  sue  grida  e le  sue.  lagrime  al  Comitato 
di  Salute  Pubblica,  quando  la  sua  testa  fosse  stata 
risparmiata.  Atrocemente  stolti  quelli  che  si  credettero 
in  diritto  di  svellere  dal  cuore  le  più  sante  affezioni  e 
di  sovvertire  le  leggi  della  natura,  per  fare  della  Re- 
pubblica una  tirannide  spaventosa,  delia  patria  un  per- 
manente patibolo  e della  libertà  la  più  sfacciata  pro- 
fanazione. Il  sangue  delle  vittime  non  tardò  ad  affogare 
i sagrificatori.  Eglino  nondimeno,  credendo  di  aver 
estinto  nel  sangue  dei  Dantonisti  ogni  senso  di  cle- 
menza e di  pietà,  come  angeli  sterminatori  procedet- 
tero più  che  non  mai  a distruggere  in  massa  i Ipro 
nemici  con  la  bipenne,  con  gli  annegamenti,  con  la 
mitraglia. 


Digitized  by  Google 


Accentramento  di  poteri  nel  Comitato  di  Salute  Pubblica. 

Dopo  la  morte  dei  Danlonisii  il  Comitato  di  Salute 
Pubblica  si  rese  ancora  piu  assoluto  e terribile.  Aboliti  i 
ministeri,  sostituì  dodici  Giunte  a sé  soggette,  tra  le 
quali  furono  ripartiti  i rami  delFamministrazione.  Pro- 
scrisse i comitati  rivoluzionarj  dei  comuni,  per  levare 
d’autorità  i proprietari  e rendere  in  tutto  preponderante 
la  società  dei  Giacobini,  la  quale  sola  fu  riconosciuta  dal 
governo,  restando  soppresse  tutte  la  altre,  eccetto  quella 
dei  Cordiglieri.  Espulse  dalla  Francia  gli  ex  nobili  e 
gli  stranieri,  e mise  fuori  dalla  legge  quelli  che  non 
avessero  obbedito  nel  termine  di  dieci  giorni.  A sè 
richiamò  l’esame  e il  giudizio  delle  censure  e delle 
denunzie,  per  aver  piena  cognizione  e balia  di  tutti  e 
di  tutto.  Non  pretermise  le  idee  morali  e le  religiose. 
Anzi,  poiché  la  natura  in  quell’anno  era  stata  provvida 
dei  più  copiosi  raccolti,  riconobbe  tra  la  comune  alle- 
grezza la  esistenza  di  un  Essere  Supremo  e l’immor- 
talità dell’anima , facendo  per  esse  decretare  dalla 
Convenzione  una  festa  nazionale,  di  cui  Robespierre 
fu  l’eloquente  oratore  ma  il  disgraziato  pontefice. 


§ xi. 

Prosperi  successi  della  Francia. 

La  stagione  campale  del  1793  era  terminata  felice- 
mente su  tutte  le  frontiere.  Ricuperato  il  Belgio,  ri- 
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congiunti  gli  eserciti  de!  Reno  e della  Mosella,  cacciati 
gli  Austro-Prussiani  dalle  linee  del  Wissemburgo,  libe- 
rato Landau  , messo  campo  nel  Palatinato , ripreso 
Tolone  e respinti  i Vandeani  con  rotta  irreparabile 
dalle  rive  dell’oceano.  Nei  quali  fatti  divennero  celebri 
Hoche,  Jourdan,  Merceau,  Kleber,  e per  la  prima  volta 
fu  sentilo  pronunciare  il  nome  di  un  giovane  Ufficiale, 
che  doveva  poco  appresso  riempiere  della  sua  fama 
il  mondo. 

Malgrado  questi  successi  la  Francia  travagliava  tut- 
tavia in  condizioni  gravi  e difficili.  L’Inghilterra  erasi 
ostinata  più  che  non  mai  al  proseguimento  della  guerra. 
Signoreggianle  sul  Mediterraneo,  sull’Atlantico  e sul  Mar 
delle  Indie  bloccava  la  Corsica,  minacciava  gli  Stati 
marittimi  d’Italia,  esplorava  l’ occasione:  di  sbarcare 
armi  e soldati  nella  Vandea,  disegnava  d’ impadronirsi 
delle  Antille,  levava  dai  legni  americani  i marinai,  vio- 
lava il  diritto  dei  neutrali,  rianimava  le  Potenze  a te- 
nersi strettamente  in  lega,  stipendiava  la  Prussia,  ren- 
deva a sè  pieghevole  la  Russia,  ed  intendeva  ad  affamare 
la  Francia,  rinserrandola  entro  i mari  e vietandole 
qualsivoglia  commercio  con  le  altre  nazioni.  (l> 

AH’ aprirsi  del  1794  un  milione  e due  cento  mila 
soldati  difendevano  le  frontiere  francesi.  Dugommier 
ai  Pirenei  conquistava  la  linea  del  Tech.  I Piemontesi 
alle  Alpi  erano  respinti  dalla  forte  posizione  di  Saorgio. 


(1)  Storia  della  Rivoluzione  Francese  di  A.  Thicrs. 
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Al  nord  cinquecento  mila  uomini  ricominciavano  le 
ostilità  sopra  una  linea  che  dai  Vosges  si  estendeva 
al  mare.  11  principe  di  Coburgo  comandava  in  capo  i 
soldati  della  lega  : Pichegrù,  Michaud,  Jourdan  coman- 
davano gli  eserciti  della  Francia,  soprastante  Carnot. 
Vincitori  i Francesi  alla  sinistra,  erano  perdenti  alla 
destra;  ma  vinta  infine  la  battàglia  di  Turcoing  tras- 
sero tutti  i vantaggi  della  vittoria.  Nella  Vandea  non 
rimasero  più  eserciti  nè  masse  da  combattere;  a quella 
terribile  e cruentissima  guerra  succedeva  nella  Bretagna 
una  zuffa  di  banditi  e di  predatori,  che  assaltavano  la 
forza  pubblica,  mettevano  a ruba  i comuni  e devastavano 
le  proprietà  dei  repubblicani  in  nome  della  causa  realista 
e cattolica.  La  qual  zuffa  o pugna  detta  della  sciova- 
neria,  per  quanto  calamitosa,  non  recava  pericolo.  Altro 
faustissimo  evento  ristorava  la  Repubblica,  l’arrivo  cioè 
nei  porti  della  Francia,  mercè  un  ardito  combattimento 
sull’oceano  contro  gli  Inglesi,  di  duecento  vele  cariche 
di  grano  provenienti  dall’America. 

I xn. 

Possanza  r pontificato  di  Robespierre. 


Se  nelle  propizie  vicende  sopradelte  miglioravano  le 
condizioni  interne,  ebbero  ad  infierire  le  persecuzioni 
politiche.  Furono  tradotti  alla  ghigliottina  dai  quindici 
ai  venti  condannati  per  volta;  tra  cui  tutta  la  famiglia 
dei  Malesberhcs,  ventidue  membri  del  Parlamento  di 


Digitized  by  Google 


21G 


Parigi,  quasi  per  intero  quelli  del  Parlamento  di  Tolosa, 
gli  appaltatori  generali  e il  gran  dotto  e chimico 
Lavoisier.  Nello  spavento  universale  del  supplicio  in 
permanenza  sospeso  su  tutti,  Ladmiral  tentò  di  am- 
mazzare Col lot  d’Herbois,  e Cecilia  Renault  Robespierre. 
Palliti  i colpi,  la  possanza  del  Comitato  di  Pubblica 
Salvezza  e in  particolare  di  Robespierre  non  conobbe 
più  limiti. 

A codesto  essere  freddo,  invido,  feroce,  insensibile, 
che  si  era  innalzato  sopra  tutti  col  sagritìcio  degli 
emuli,  non  mancavano  che  le  insegne  della  sovranità. 
Le  donne  gli  professavano  una  specie  di  culto,  repu- 
tandolo puro  amante  della  libertà,  della  giustizia,  della 
Repubblica  e di  vita  incorrotta.  Certa  Catterina  Theot 
e un  certosino  chiamato  Don  Gerle,  ambo  folli  e astuti, 
perchè  l’una  intitolavasi  madre  di  Dio  e l’altro  davasi 
nome  di  un  profeta,  dicevano  di  ravvisare  in  Robe- 
spierre un  essere  divino.  Di  queste  follezze,  accompagnate 
da  culto,  proseliti,  comunanza  e modi  di  propagazione, 
era  egli  in  chiaro  e tuttavia  riceveva  frequentemente 
le  visite  di  Don  Gerle  e gli  aveva  rilasciato  attesta- 
zione di  buona  cittadinanza.  Dimodoché  i suoi  col  leghi 
vennero  in  sospetti,  e tanto  più  perchè  in  seno  del 
Comitato  si  erano  manifestati  degli  screzj  e dei  distac- 
chi. Robespierre  con  Sainl-Just  e Couthon  aveva  com- 
posto una  specie  di  triumvirato.  Collo!  d’Herbois  c 
Billaud-Yarennes , quelli  odiando  e temendo,  si  erano 
uniti  ai  membri  del  Comitato  di  Sicurezza  Generale  i 
più  crudeli  e risoluti  a scuoterne  il  giogo. 
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Appropinquandosi  il  giorno  della  festa  per  il  ricono- 
scimento dell’  Ente  Supremo,  a pontificarla  era  eletto 
Robespierre.  Nella  ebbrezza  di  tanto  onore  non  ebbe 
a nascondere  l’orgoglio  di  soprastare  a tutti  : onde  si 
sentiva  dolorosamente  pungere  dal  susurro  dei  sar- 
casmi e di  allusioni  minacciose.  Volendosene  vendicare, 
chiedeva  al  Comitato  il  sagriflcio  de’  suoi  nemici,  da 
lui  indicati  per  gli  avanzi  impuri  della  fazione  di 
Danton.  Ma  discosti  dal  consentirglielo  Collot  d’Herbois 
e Billaud-Varennes,  anzi  espressero  dei  timori  per  il 
disgusto  in  molti  sopravvenuto  da  quella  festa,  e 
per  la  fiacchezza  che  avrebbe  potuto  derivare  nello 
spirito  pubblico  a danno  della  Rivoluzione.  All’  inattesa 
resistenza  i triumviri,  per  mostrare  la  loro  energia 
rivoluzionaria  e a vincerne  gli  avversarj,  stesero  e pre- 
sentarono alla  Convenzione  una  Legge  che  mandava 
alla  morte  qualsivoglia  cittadino,  seuz’  altra  formalità 
che  di  essere  additato  a Fouquier-Tinville. 


§ xiii. 

Legge  del  22  Pratile,  ritiro  di  Robespierre  dal  Comitato  di  Salute  Pubblica 
cd  esecuzioni  in  massa. 


La  Legge  orribile  del  22  Pratile,  malgrado  l’aggior- 
namento interposto  da  quelli  che  avevano  più  cagioni 
di  temerla,  venne  votata  all’insistenza  ed  imperiosità 
di  Robespierre.  E tutto  «he  nel  giorno  succedente 
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Bourdon  de  l’Oise  e Tallien  ottenessero  delle  restri- 
zioni in  favore  della  Rappresentanza  Nazionale,  assente 
quel  dittatore,  fu  subito  dopo  ristabilita  in  tutta  la 
spaventosa  sua  integrità  al  potente  di  lui  richiamo. 
Essa  però  non  poteva  scagliare  i colpi  designati,  per- 
ché Billaud-Yarennes,  Collot  d’Herbois,  Barrere  e i 
membri  del  Comitato  di  Sicurezza  Generale  ricusavano 
consentirli.  La  votazione  di  quella  Legge  segnava  per 
Robespierre  l’ apogeo  della  sua  potenza  alla  Conven- 
zione, ma  diveniva  in  un  medesimo  origine  della  sua 
rovina.  L’arresto  di  Cattcrina  Theot  e di  Don  Gerle, 
trascinati  con  altri  settarj  al  patibolo,  lo  fecero  pian- 
gere di  rabbia  e ritirarsi  dal  Comitato.  Determinazione, 
come  a Danton,  medesimamente  a lui  funesta. 

Nell’assenza  di  Robespierre,  Fouquier  Tinville,  affer- 
rala la  Legge  del  22  Pratile,  sbramò  la  sua  ferocia 
facendo  processare  c giustiziare  in  tre  giorni  cento 
settanta  prigionieri  del  Lussemburgo  con  una  strage 
non  dissimile  da  quella  del  Settembre.  Le  teste  roto- 
lavano ai  piedi  del  patibolo  dalle  cinquanta  alle  ses- 
santa per  volta;  talché  le  esecuzioni  dal  22  Pratile 
al  9 Termidoro  1794  assommarono  al  numero  di  1285, 
tra  cui  le  più  compiante  furono  quelle  della  sorella 
di  Luigi  XVI,  angelo  di  virtù,  e degli  splendidi  genj, 
Roucher  e Chenier.  La  compassione,  sorta  nel  popolo 
al  recidersi  di  tante  vittime,  cominciava  ad  atterrire 
i carnefici.  Per  tutta  la  Francia  imprecavasi  e doman- 
davasi  la  cessazione  di  un  sistema  così  atroce.  I sup- 
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plicj  in  Parigi  erano  stali  sorpassati  da  quelli  seguiti 
in  Nantes,  Tolone,  Lione  ed  Arras.  Carrier  in  Nantes 
aveva  fatto  moschettare  ghigliottinare  ed  annegare  nella 
Loira  da  quattro  a cinque  mila  persone,  senza  riguardo 
di  sesso  e di  età.  A Lione  Gollot  d’ Herbois  aveva  fatto 
perire  in  numero  di  quasi  due  mila  i creduti  nemici 
della  Repubblica,  e scriveva  alla  Convenzione  che,  al- 
l’ infuori  di  cento  patriotti,  tutti  gli  altri  in  quella 
città  si  sarebbero  dovuti  deportare  o trucidare.  Freron 
e Barras  a Tolone  avevano  sterminato  i federalisti . 
Lebon  in  Arras  aveva  eguagliato  la  frenesia  e l’atro- 
cità di  Carrier,  tenendo  persino  alla  sua  mensa  il 
carnefice.  1 commissari  o proconsoli  nelle  altre  città, 
se  anche  meno  efferati  ed  esecrabili,  sulle  designate 
vittime  non  avevano  risparmiato  la  scure  ed  il  terrore. 
L’atroce  sistema  di  coteste  vendette  doveva  andare  pro- 
scritto per  giro  fatale  di  eventi  ad  opera  dei  più  cru- 
deli suoi  organizzatori  ed  esecutori. 

§ XIV. 

Forza  rivoluzionaria  in  sostegno  di  Robespierre  e sua  prima  sconfitta 
alla  Convenzione. 

Robespierre,  più  non  comparendo  al  Comitato  di 
Salute  Pubblica,  frequentava  la  società  dei  Giacobini, 
dove  era  accolto  ed  ascoltato  con  applausi  intermina- 
bili. Oltre  i Giacobini,  parteggiavano  per  lui  le  ma- 
gistrature^rivoluzionarie_ed  il  Comune,  onde  che  poteva 
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disporre  di  mezzi  assai  potenti  per  la  rinnovazione  di 
un  31  maggio,  come  ne  era  stimolato  dagli  amici. 
Al  che  non  consentiva,  fidando  di  avere  il  tutto  a con- 
seguire con  la  efficacia  della  parola.  Ma  i suoi  nemici, 
accorti  del  pericolo,  si  erano  affrettati  a recarsi  in 
mano  tutti  i poteri  e stavano  pronti  per  una  lotta 
decisiva.  Al  momento  di  essa  Robespierre  richiamò 
presso  di  sè  Sain-Just  ed  il  fratello,  fermo  di  inco- 
minciarla con  accusare  ambo  i Comitati  della  cattiva 
amministrazione  di  tutta  quanta  la  cosa  pubblica,  dei 
disordini  e dei  pericoli  della  patria.  Contrariamente  a 
questo  suo  assunto  seguiva  di  quei  giorni  la  grande 
vittoria  di  Fleurus,  che  assicurava  la  Francia  da  ogni 
minaccia. 

Caduto  ogni  tentativo  di  riconciliazione,  il  fuoco  della 
battaglia  fu  aperto  con  una  domanda  dei  Giacobini  alla 
Convenzione  contro  i faziosi  e i traditori  ; a cui  tenne 
dietro  all’otto  Termidoro  un  discorso  di  Robespierre, 
che  accusava  tutti  gli  atti  del  governo  e proponeva 
con  il  castigo  de’  suoi  avversari  la  purificazione  ed  il 
rinnovamento  degli  ufficj  in  ambo  i Comitati.  Per  ultimo 
segno  di  favore  la  Convenzione  decretava  in  prima  la  stam- 
pa di  cotesto  discorso,  onde  diramarlo  ai  dipartimenti. 
Ma  quelli  che  piu  trovavansi  esposti  all’odio  di  Robe- 
spierre e maggiormente  accusati,  sorti  a giustificarsi, 
mutarono  l’aspetto  e le  sorti  della  battaglia.  Vadier 
discolpò  il  Comitato  di  Sicurezza  Generale;  Cambon 
sostenne  le  sue  leggi  di  finanza  e Billaud-Varennes, 
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difendendo  gli  alti  del  Comitato  di  Salute  Pubblica, 
dichiarò  che  era  ornai  tempo  di  iscoprire  gli  ambi- 
ziosi. Panis,  Charlier  ed  altri  recriminarono  terribil- 
mente contro  di  Robespierre  ; onde  la  Convenzione  nel- 
l’ esitanza  di  lui  rivocava  il  decreto  della  stampa  e 
volava  che  il  suo  discorso  fosse  trasmesso  per  l’esame 
ai  due  Comitati. 


$ xv. 

Caduta  c supplicio  di  Robespierre. 


Questa  sconfitta  di  Robespierre  alla  Convenzione  gli 
era  ristorata  dalla  società  dei  Giacobini,  dal  cui  seno 
furono  esclusi  i deputati  a lui  contrarj.  A mutar  poi 
la  sconfitta  in  trionfo  si  decideva  di  congregare  il  Co- 
mune in  seduta  permanente  e le  sessioni  intanto  che 
Robespierre  alla  dimane  si  sarebbe  recato  alla  Con- 
venzione, per  far  ultimo  esperimento  della  parola. 

La  quale  risoluzione,  potendo  tornare  funesta  ai  Co- 
mitati, non  fu  intermessa  opera  alcuna  presso  i depu- 
tati della  pianura  onde  la  giornata  avesse  a spuntare 
loro  vittoriosa.  Nel  momento  adunque  che  Saint-Just 
alla  tribuna  si  poneva  a leggere  un  rapporto,  in  tutta 
segretezza  combinato  dai  triumviri,  lo  interrompeva 
Tallien  di  mezzo  agli  applausi  della  Convenzione,  os- 
servando come  fosse  assai  doloroso  che  nel  giorno  pre- 
cedente un  membro  del  governo  si  isolasse  da’ suoi 
colleghi  per  denunciarli,  e che  in  oggi  si  facesse  al- 
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tretlanlo.  Billaud-Varennes,  rinforzando  quella  osserva- 
zione, diniegava  a Sain-Just  il  diritto  di  parlare  in 
nome  del  Comitato  con  un  rapporto  non  comunicato, 
ed  accusava  direttamente  Robespierre.  Questi  cosi  in- 
citato, correva  ad  aggrapparsi  ai  gradini  della  tribuna 
per  rispondere,  ma  da  tutti  i banchi  era  gridato  abbasso 
il  tiranno.  In  luogo  suo  la  occupava  Tallien,  che  bran- 
dendo in  allo  un  puguale,  diceva  di  essersene  armato 
per  trafiggere  il  petto  del  nuovo  Cromwel,  quando 
non  fosse  stato  scoperto.  Robespierre  furioso  si  dibat- 
teva e andava  or  dall’uno  or  dall’altro  dei  deputati 
per  aver  la  paròla,  che  sempre  gli  era  respinta.  Tra 
i vani  sforzi  di  lui  e le  violente  grida  che  domanda- 
vano l’arresto  dei  cospiratori,  Barrerò  proponeva  che 
fossero  chiamati  ai  cancelli  il  podestà  e l’agente  nazio- 
nale, per  rendersi  mallevadori  della  pubblica  tranquil- 
lità e dell’ordine.  Nel  distendersene  il  decreto  Tallien 
vibrava  nuove  e più  veementi  accuse  contro  di  Robe- 
spierre, sicché  quasi  universale  sorgeva  il  grido  del 
suo  arresto.  Di  che  egli  furente  gridava  alla  sua  volta 
con  voce  di  mortale  disperazione  contro  di  Tburiot 
(presidente  della  Convenzione  e che  alle  sue  istanze 
di  lasciarlo  parlare  sempre  rispondeva  con  lo  strim- 
pellare del  campanello  ) e quando  vorrai  tu,  presidente 
degli  assassini , accordarmi  la  parola?  A cui  da  un 
deputato  della  pianura  gli  era  risposto,  il  sangue  di 
Danlon  nella  tua  rabbia  ti  affoga. 

Nel  sommo  dell’abbattimento,  nell’abbandono  e nel- 
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l'odio  di  tulli  se u lì  Robespierre  votare  e applaudire 
il  decreto  del  suo  arresto  insieme  al  fratello,  a Saint- 
Just,  a Couthon  e Lebas. 

Alla  notizia  Fleuriot  e Payan  proclamarono  la  sol- 
levazione del  Comune  contro  la  Convenzione.  Henriot 
comandante  della  guardia  parigina,  mentre  ebbro  per- 
correva su  di  un  cavallo  le  contrade  a raccozzarla,  era 
arrestato.  Il  Comune  in  allora,  assunta  la  sovranità 
del  popolo , faceva  suonare  a stormo  tutte  le  campane 
e ingiungeva  ai  custodi  delle  carceri  di  non  ricevere 
gli  arrestati.  Per  tal  ordine  Robespierre  e i compagni 
tornavano  liberi,  ed  Henriot  era  restituito  al  comando. 
La  sollevazione  si  presentava  poderosa  e formidabile. 

1 deputati,  compresi  da  spavento,  recaronsi  per  tem- 
pissimo alla  Convenzione  e dichiararono  fuor  dalla  legge 
Ilenriot,  perchè  avesse  fatto  appuntare  contro  di  essa 
i cannoni.  Massimo  il  pericolo,  il  momento  supremo. 
I cannonieri  al  comando  di  far  fuoco,  prima  indietreg- 
giarono, indi  ricusarono  obbedire.  A questo  atterrito 
Henriot,  si  rifugiava  al  Comune;  e la  Convenzione, 
ringagliardita  d’animo,  poneva  fuor  dalla  legge  tutti 
quanti  si  erano  sottratti  a’  suoi  ordini  e lo  stesso 
Comune,  quali  ribelli  ; e a difenderla  nominava  Barras 
comandante  della  forza  armata.  Il  quale,  avendo  ricon- 
dotto all’obbedienza  della  Convenzione  i battaglioni  che 
dianzi  si  erano  dichiarati  per  la  sommossa,  con  essi 
investiva  il  palazzo  di  citià  e lo  sgombrava  de’  suoi 
difensori.  Al  loro  abbandono,  il  terrore  tolse  animo 
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e scampo  ai  cospiratori.  CofThinal  nella  disperazione, 
accusando  Ilenriot,  lo  afferrava  a traverso  del  corpo 
e lo  gittava  da  un  balcone.  Lebas  si  scagliava  un  colpo 
di  pistola,  ed  altro  colpo  feriva  alla  testa  Robespierre. 
Il  fratello  di  lui  si  cacciava  da  una  finestra.  Payan, 
Fleuriot,  Dumas,  CofThinal  erano  arrestati  insieme  ai 
feriti  e ai  semivivi  e tradotti  alla  Conciergierie.  Al  mat- 
tino prossimo,  constatata  da  Fouquier-Tinville  l’ iden- 
tità delle  persone,  in  numero  di  21  sopra  diverse  car- 
rette, motteggiate  ed  imprecate  dalla  trista  coorte  deno- 
minata la  ghigliottina,  traevansi  al  patibolo  in  mezzo 
ad  immenso  popolo,  plaudente  alla  loro  morte,  come 
quella  che  doveva  porre  termine  al  sistema  del  Terrore. 

Reca  maraviglia  e sgomento  insieme  colai  fine  di 
Robespierre,  che  dovette  soccombere  sotto  il  peso  del- 
l’odio universale,  quand’egli  intendeva  di  togliere  dagli 
eccessi  la  Rivoluzione  e di  darle  un  governo  ordinato 
e stabile.  Con  la  caduta  di  lui  cessò  realmente  il  si- 
stema del  Terrore,  e se  ne  diedero  merito  a ripugnante 
contraddizione  delle  cose  umane  quelli  che  ne  erano 
stati  gli  agenti  più  sanguinari  ed  esecrabili.' 


Dìgitized  by  Google 


CAPITOLO  X. 


I Termidoriani,  il  Direttorio,  Buonaparte  e il  18  Brumaio. . 


§ *. 

Riordinamento  dei  Comitati  e modificazioni  al  sistema  rivoluzionario. 


Rovesciata  o spenta  una  tirannide,  dovunque  e sem- 
pre si  è cercato  di  distruggere  o temperare  ì poteri 
da  eui  fu  ingenerata.  Similmente  caduto  Robespierre, 
acciò  che  niuno  dei  membri  rimasti  nei  Comitati  potesse 
trasmodare  e divenir  tiranno,  nel  riorganizzamento  si 
provvide  a rinnovare  per  ogni  mese  i membri  in  ra- 
gione di  un  quarto,  con  legge  che  niuno  potesse  an- 
dare rieletto,  se  non  trascorso  un  mese  dall’uscita.  È 
naturale  che  nei  Comitati  così  riordinali  entrassero  i 
principali  e più  arditi  operatori  di  quella  caduta  in 
cambio  dei  membri  nella  stessa  sagrificati  o involti, 
essendo  che  il  governo  viene  per  il  più  spesso  alle 
inani  di  quelli  che  hanno  abbattuto  i poteri  preesistenti, 
intervenendo  ben  di  rado  il  tentativo  di  arrischiate 
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imprese,  perche  altri  ne  raccolga  il  frutto.  1 Termido- 
riani pertanto  pigliarono  le  redini  della  Repubblica,  e 
a riversare  tutta  in  su  di  Robespierre  l’odiosità  del 
governo  del  Terrore,  quantunque  egli  non  avesse  ordi- 
nata pur  una  delle  ultime  esecuzioni  onde  era  più  fie- 
ramente inorridita  la  Francia,  rivocavano  la  legge  del 
22  Pratile,  liberavano  in  massa  i prigionieri  e pone- 
vano in  istalo  di  accusa  Fouquier-Tinville  e gli  altri 
spietati  suoi  compagni  nei  giudizi. 

A riordinare  i diversi  rami  della  pubblica  ammini- 
strazione furono  composti  dodici  Comitati,  tra  loro  se- 
parati ed  indipendenti,  che  si  concentravano  però  nelle 
materie  di  comune  interesse.  Si  ridussero  i Comitati 
rivoluzionar]  ad  uno  per  distretto,  formandoli  di  do- 
dici membri,  sette  dei  quali  almeno  dovevano  apporre 
la  propria  firma  per  l’esecutività  dei  mandati  di  arresto; 
e si  restrinse  pure  il  numero  delle  adunanze  di  sessione, 
levando  ai  cittadini  che  v’intervenivano  il  compenso 
dei  quaranta  soldi.  0>  Si  mantenne  il  tribunale  rivo- 
luzionario, ma  con  guarantigie,  giudici  e giurati  che 
non  intimorissero  altri  fuorché  i nemici  della  Repub- 
blica. Fu  permesso  alla  società  dei  Giacobini  di  rico- 
stituirsi, dopo  che  la  loro  sala  era  stala  chiusa  lungo 
Ja  notte  del'  9 al  10  Termidoro,  con  la  purificazione 
in  prima  dei  membri  che  avevano  parteggiato  per 
Robespierre. 

0)  Davasi  questo  compenso  per  introdurre  all’  assistenza  delle  assem- 
blee il  popolo  ed  averlo  applauditorc  e sostegno  delle  misure  rivoluzionarie. 
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Drpuramcntn  e scioglimmto  della  sociclà  dei  Giacobini. 


Tali  temperamenti  recati  al  sistema  rivoluzionario 
produssero  di  assai  mali  umori  tanto  nei  Giacobini,  che 
nei  moderali:  gli  uni  perchè  nella  più  parte  tolti  dalla 
amministrazione  e dall’indirizzo  della  Repubblica,  e 
gli  altri  perchè  non  ne  partecipavano  ancora  a baslanzar 
da  escludere  totalmente  i complici  della  caduta  tiran- 
nide e punirli.  Il  dibattersi  di  queste  due  fazioni  era 
mantice  di  allarmanti  conflitti,  atteso  massimamente  la 
trista  condizione  della  Francia,  dove  il  crescente  ribasso 
degli  assegnati,  il  dissesto  gravissimo  delle  finanze,  la 
ruina  del  commercio,  la  mancanza  del  lavoro  e la  stret- 
tezza dei  viveri  formavano  già  oggetto  di  serie  inquie- 
tudini. I Giacobini  accagionavano  dei  predetti  mali  la 
rilassatezza  del  governo;  la  parte  moderata  invece  in- 
colpava gli  eccessi  del  Terrore.  La  pubblica  opinione 
spirando  a questa  favorevole  e la  Convenzione  doven- 
done seguire  il  corso,  emanava  mano  mano  dei  decreti, 
pei  quali  gli  antichi  membri  dei  Comitati  trovaronsi 
esclusi  da  ogni  ufficio  dello  Stato. 

Eglino,  che  poco  stante  eransi  visti  alla  testa  della 
Repubblica  e della  Francia,  e che  esautorali  dovevano 
tuttodì  discendere  ad  umilianti  difese  per  resistere  agli 
attacchi  degli  avversari,  non  potevano  a lungo  quietare. 
Serrati  nei  loro  circoli  ebbero  a discutere  le  più  vio- 
lente proposte,  e presentarono  una  domanda  alla  Con- 
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venzione  per  il  ristabilimento  del  sistema  rivoluziona* 
rio.  Alla  quale  domanda  si  rispose  con  un  depuramento 
novello  della  società  dei  Giacobini,  con  divietare  alle 
società  popolari  le  affigliazioni,  le  federazioni,  le  cor- 
rispondenze, le  rappresentanze  in  nome  collettivo,  e 
con  rinviare  al  tribunale  rivoluzionario  il  feroce  Carrier. 

Quantunque  per  queste  ed  altre  misure  restassero 
battuti  i Giacobini,  e specialmente  minacciati  quelli 
che  avevano  esercitato  delle  missioni  di  rigore,  tuttavia 
non  andarono  soddisfatti  i giovani  delle  famiglie  per- 
seguitate ed  afflitte  nel  tempo  del  Terrore , e che,  avendo 
in  loro  prode  il  sentimento  pubblico,  la  maggioranza  della 
- Convenzione  e i poteri  tutti  dello  Stato,  volevano  ven- 
dicarsi. Onde  che  non  ristettero  dalle  provocazioni, 
dalle  offese,  dalle  risse,  dallo  spargimento  del  sangue. 
Quei  giovani,  denominati  la  gioventù  dorala  del  palazzo 
reale,  giunsero  ad  assediare  gli  avversari  nel  circolo 
loro  e ad  impegnare  con  essi  una  zuffa  a morte,  che 
finiva  per  l’intervento  dei  Comitali  e con  la  chiusura 
della  sala  dei  Giacobini. 

La  Francia  esultò  a quest’ultra  sconfitta  dei  com- 
plici di  Robespierre,  e la  Convenzione  da  quel  senti- 
mento inspirata  si  vide  indotta  a semprepiù  reagire 
contro  il  sistema  rivoluzionario,  a reintegrare  nei  loro 
diritti  i settantadue  deputati  messi  alle  carceri  di  Porto 
Libero  per  la  protesta  del  3 1 maggio,  a non  più  oltre 
perseguitare  i deputati  girondini,  sottrattisi  alla  scure, 
a far  giustiziare  Carrier  e a sostenere  in  esame 
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Billaud-Varennes,  Collot  d’Herbois,  Barrere  e Vadier, 
emanando  altresì  decreto,  che  quanti  avessero  eserci- 
tato funzioni  governative  e maneggiato  danaro  pubblico 
dovessero  dar  conto  della  loro  gestione. 

§ IH- 

Villorie  della  Repubblica  e trattali  di  pace. 

Nel  corso  delle  descritte  vicende  le  armi  francesi 
ricuperavano  Condè,  Valenciennes,  Landrecres,  Le-Que- 
snoy,  vincevano  le  battaglie  dell’Ourthe  e della  Ròer 
ed  occupavano  il  Palatinato.  Non  meno  fortunate  dive- 
nivano le  condizioni  della  guerra  alle  Alpi  ed  ai  Pirenei. 
Ma  ciò  che  produsse  vantaggio  più  decisivo,  sebbene 
la  Vandea  e la  Bretagna  affliggessero  grandemente  la 
Repubblica,  fu  la  espugnazione  di  Nimega,  indarno 
difesa  da  un  campo  trincerato  di  38,  000  Inglesi,  perchè 
diede  animo  e spinse  alla  conquista  dell’Olanda. 

Nel  cuore  del  verno  e nel  più  intenso  freddo  Pichegrù 
s’accinse  a quella  impresa.  Varcato  il  Wahal,  fatta 
cadere  la  piazza  di  Grave  e prese  le  province  di  Utrecht 
e della  Gheldria,  egli  forzava  Walmoden  a ritirarsi 
nell’ Hannover  ed  il  principe  d’Orange  ad  imbarcarsi 
per  l’Inghilterra.  Dopo  di  che  i Francesi  erano  accolti 
da  quelle  popolazioni  siccome  liberatori  e ricevevano 
grate  testimonianze  di  ospitalità.  L’Olanda,  abolito  lo 
Statolderato,  dal  quale  era  stata  posta  in  una  lega  con- 
traria a’  suoi  interessi  e spogliata  delle  sue  franchigie 

15 
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si  costituiva  in  Repubblica  e stringeva  un  trattalo  di 
alleanza  offensiva  e difensiva  con  la  Francia.  La  quale 
trionfava  anche  nella  Spagna  c s’impadroniva  di  Fi- 
gueras,  imponente  fortezza.  Per  cui  cadendo  d’animo 
la  più  parte  dei  collegati,  si  affrettarono  ad  aprire  ne- 
goziati di  pace,  che  andavano  conchiusi  con  la  Prussia, 
la  Toscana,  la  Vandea,  la  Bretagna  e la  Spagna.  Cotal- 
chè  rimanevano  sulle  armi  soltanto  Inghilterra,  Austria, 
Piemonte  e i Borboni  di  Napoli. 

| IV. 

Insurrezione  ilei  12  Germinale,  castighi  e provvedimenti  della  Convenzione. 


Vittoriosi  gli  eserciti,  depressi  i Giacobini  e distrutto 
il  sistema  del  Terrore  la  Francia  era  ritornata  al  vi- 
vere calmo  e sollazzevole  dei  tempi  monarchici.  Fra 
tanto  però  che  le  classi  agiate  nel  mezzo  delle  danze, 
degli  spettacoli,  del  fasto  e delle  allegrezze  spegnevano 
la  ricordanza  dei  sofferti  lutti , il  popolo  al  contrario 
tra  un  verno  asprissimo,  la  scarsezza  del  combustibile 
e dei  grani,  pativa  orrendamente  la  miseria,  il  freddo 
e la  fame.  Il  crudele  e provocante  raffronto  accese  forte 
contesa  tra  i Termidoriani  e i Montagnardi  nel  di- 
scutere i provvedimenti  acconci  a torre  quelle  calamità. 
In  odio  dei  Montagnardi  tutte  le  proposte  dei  Ter- 
midoriani passarono  in  decreti,  perchè  la  pubblica  opi- 
nione era  troppo  concitata  contro  i Terroristi.  Furono 
quindi  aboliti  il  maximum  e le  requisizioni,  riattivati 
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gli  appalti,  levato  il  sequestro  dal  valsente  degli  stra- 
nieri e fatta  libera  la  circolazione  della  moneta  me- 
tallica. Oltre  a questo  rientrarono  alla  Convenzione  in 
mezzo  a salve  d’applausi  i deputati  girondini  e furono 
posti  in  accusa  Billaud-Varennes,  Collot  d’ Herbois, 
Barrere,  Vadier  e messi  ad  esame  Bouchotte  Pache  e 
Garat. 

Nelle  ardenti  discussioni  e proposte  intorno  agli  ac- 
cusati sopravvenne  l’insurrezione  del  12  Germinale, 
nella  quale  una  turba  di  popolo  irruppe  nella  sala 
della  Convenzione  e si  frammischiò  coi  deputati  gri- 
dando pane,  la  costituzione  del  93  e la  scarcerazione 
dei  patriotti.  1 battaglioni,  alla  Convenzione  fedeli,  sper- 
dettero gli  ammutinati;  e quella  così  ritornata  libera 
decretava  la  deportazione  degli  accusati,  la  relegazione 
dei  capi  della  sommossa,  lo  stato  d’assedio  in  Parigi 
e il  comando  delle  forze  militari  a Pichegrù.  Il  quale 
ebbe  a sbaragliare  i rivoltosi  nell’atto  che  volevano 
impadronirsi  delle  carrozze  dei  deportati  e relegati 
transitanti  per  i Campi  Elisi,  e dar  braccio  vigoroso 
all’eseguimento  dei  decreti  della  Convenzione. 

Malgrado  queste  battiture  i Giacobini  non  ferma- 
rono i tentativi  rivoluzionarj  ; e medesimamente  la 
fazione  opposta,  non  credendo  di  aver  ottenuto  quanto 
ancora  bastasse  allo  sfogo  compiuto  delle  vendette, 
procedette  ardimentosa  per  isterminarli.  Era  dessa  rin- 
forzata di  realisti  o controrivoluzionari,  che  in  Lione 
avevano  invase  le  carceri  ed  ammazzato  gran  numero 
di  Terroristi,  gittandone  i cadaveri  al  Rodano. 
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La  Convenzione,  decisa  di  raffrenare  amenduc  le  fa- 
zioni , nel  tempo  stesso  che  ordinò  il  processo  e il 
disarmo  dei  Giacobini,  richiamava  le  leggi  contro  gli 
emigrati  ed  i preti,  e sottometteva  a castighi  gli  au- 
tori dei  libelli  realisti.  E per  colpirle  più  prontamente 
nei  loro  attentati , restringeva  nel  Comitato  di  Salute 
Pubblica  la  facoltà  dei  provvedimenti  esecutivi. 

§ v. 

Giornata  del  i Pratile. 


Una  spaventosa  carestia  di  pane,  una  defìcenza  as- 
soluta di  legne  per  crudo  freddo  nel  mezzo  a prima- 
vera, un  rincaro  straordinario  delle  mercanzie,  un’usura 
sanguinolenta  e il  discredito  degli  assegnati  insieme  a 
tutte  le  conseguenti  sventure  porsero  il  destro  ai 
Giacobini  per  tentare  altra  sommossa,  a ciò  maggior- 
mente incitati  per  il  supplizio  di  Fouquier-Tinville  e 
di  parecchi  giurati  del  tribunale  rivoluzionario.  La  in- 
cominciarono col  1 Pratile,  facendo  suonare  a popolo 
tutte  le  campane  di  cui  poterono  impadronirsi,  battere 
a raccolta  e sparare  il  cannone  di  pericolo.  Torme  di 
femmine,  di  briachi,  di  cenciosi,  assediarono  ed  inva- 
sero la  sala  della  Convenzione,  cercando  pane.  A quelle 
torme  tenne  dietro  un  torrente  di  popolo,  che  armato 
di  picche  e baionette  minacciava  di  trucidare  i deputati. 
Certo  Feraud  cadde  trafitto , avendo  voluto  del  suo 
corpo  fare  schermo  al  presidente  della  Convenzione. 
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Tutti  furono  presi  di  spavento  e di  raccapriccio  al 
mirare  in  alto  confìtta  sulla  punta  di  una  bajonetta 
la  testa  di  quel  generoso.  AH’ insorgere  delle  più  vio- 
lente proposte  i deputati  della  Montagna,  volendo  pro- 
fittarne, domandarono  che  fosse  fatta  ragione  al  popolo 
e che  fosse  appieno  ristabilito  il  governo  rivoluziona- 
rio. 11  che  tutto  era  senza  discussione  decretato,  quando 
Legendre  in  testa  di  forti  squadroni  penetrava  nella 
sala  della  Convenzione  e la  rendeva  libera,  scacciando 
gli  invasori  e sbaragliando  compiutamente  gli  insorti. 
Annullati  i precedenti  decreti,  si  ordinava  un  nuovo 
disarmo  dei  Giacobini  e l’arresto  dei  Montagnardi  che 
avevano  parlato  in  favore  della  sommossa. 

Ma  a qui  non  si  rimase  la  giornata  del  1 Pratile, 
la  più  terribile  forse  della  Rivoluzione.  Avvegnaché  i 
sollevati,  assembrati  nel  sobborgo  di  S.  Antonio,  met- 
tevansi  in  istato  di  insurrezione  permanente  per  repli- 
care l’assalto  contro  alla  Convenzione,  e facevano  a 
quella  volta  marciare  i loro  battaglioni.  L’ordine  di 
Legendre,  le  imponenti  forze  da  lui  raccolte,  il  decreto 
che  minacciava  pena  di  morte  a chiunque  avesse  osato 
di  battere  l’assemblea  senza  esservi  autorizzato , e la 
nomina  di  una  Giunta  militare  per  giustiziare  i ribelli 
il  giorno  innanzi  arrestali,  indussero  il  sobborgo  di 
S.  Antonio  a deporre  le  armi,  e così  pure  ritornarono 
all’obbedienza  tutte  le  altre  città,  dove  erano  scoppiati 
gli  stessi  moti  ad  imitazione  della  demagogia  di  Parigi. 
Louvet,  acciò  non  si  reiterassero,  chiese  e ottenne  ca- 
stigo contro  tutti  i membri  dei  vecchi  Comitati  e co- 
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loro  che  avevano  esercitato  funzioni  di  commissarj  o 
di  proconsoli  nei  dipartimenti.  Per  lo  che,  nella  festa 
ordinala  in  commemorazione  dei  Girondini,  invece  di 
fiori  fu  sparso  sulle  loro  tombe  il  sangue  di  quelli. 

§ vi. 

Tradimento  di  Pichcgrù  e spedizione  fallita  di  Quiberon. 


Intorno  a questo  tempo  ebbe  ad  incominciare  il 
tradimento  di  Pichegrù.  Trattava  egli  col  principe  di 
Condò  di  correre  sopra  Parigi  con  lo  stendardo  bianco 
a patto  che  gli*  fosse  concessi)  di  passare  il  Reno.  Con- 
temporaneamente, il  gabinetto  di  Londra  moveva  la 
spedizione  di  Quiberon  che,  sebbene  afforzata  dal 
concorso  di  diecimila  sciovani,  riusciva  a mal  esito 
per  la  prontezza  e il  genio  del  generale  Hoche.  La 
fazione  realista,  nè  per  questo  rovescio  nè  per  l’abban- 
dono della  Spagna  lennesi  per  vinta;  ma  ebbe  a spe- 
rare che  i vizj,  le  abitudini,  le  pratiche  e i bisogni 
della  Francia  l’avrebbero  giovata  nel  compimento  de’ 
suoi  disegni. 


§ vii. 

Costituzione  Direttoriale  e sommossa  realista  del  13  Vendemmiale. 


Intanto  che  la  fazione  realista  apparecchiava  ardite 
manifestazioni  controrivoluzionarie,  era  presentala  la 
nuova  Costituzione,  proponente  cinque  Direttori  per 
l’amministrazione  del  potere  esecutivo,  un  Consiglio  di 
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cinquecento  membri  per  l’iniziativa  delle  leggi,  e un 
altro  Consiglio  di  duecentocinquanta  per  la  loro  rati- 
fica. I Direttori  si  dovevano  rinnovare  per  un  quinto 
ogni  anno  e prendevano  nome  di  Direttorio-,  e i due 
Consigli  per  un  terzo  ogni  anno  e costituivano  il  Corpo 
Legislativo.  I cittadini,  giunti  agli  anni  ventuno  dove- 
vano ragunarsi  in  assemblee  primarie  ; le  quali  nomina- 
vano le  assemblee  elettorali,  queste  i due  Consigli,  e i due 
Consigli  i Direttori.  Libera  la  stampa,  liberi  i culti,  niuno 
riconosciuto  e stipendiato  dallo  Stato,  vietata  ogni  pubblica 
società  popolare,  l’amministrazione  del  potere  giudizia- 
rio con  giudici  elettivi,  e alle  assemblee  comunali  sosti- 
tuite le  rappresentanze  municipali  e dipartimentali. 

La  Convenzione  non  volendo  escludersi,  come  l’As- 
semblea Costituente,  dai  nuovi  poteri,  decretava  che  i 
due  Consigli  si  sarebbero  composti  di  due  terzi  de’  suoi 
membri  a cerna  delle  assemblee  elettorali,  e aggiun- 
geva che  gli  eserciti  avrebbero  votata  la  Costituzione. 
Per  questo  la  fazione  realista,  delusa  di  poter  conse- 
guire un  mutamento  d’uomini  e di  indirizzo  nel  go- 
verno , si  abbandonò  al  tentativo  di  una  sommossa. 
Ma  le  sue  forze  vennero  mitragliate  nel  13  Vendem- 
miale dal  vincitore  di  Tolone. 

§ vili. 

Il  Direttorio  e stato  della  Repubblica. 


Costituirono  il  Direttorio  Barras,  Rewbell,  La-Reveil- 
lere-Lepeaux,  Le-Tourneur,  Carnot.  Niuno  dei  princi- 
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pali  Termidoriani  ebbe  a raccogliere  voti  a potervi 
entrare.  11  loro  astro  si  era  scolorato,  e la  pubblica 
opinione  gli  aveva  abbandonati.  Essi  non  avevano  po- 
tuto formare  un  saldo  e compatto  partito,  perchè  eransi 
trovati  uniti  solo  a difesa  d’un  comune  pericolo,  ma 
non  per  sostenere  le  stesse  idee,  gli  stessi  principi,  lo 
stesso  programma  politico.  Eransi  inoltre  abbandonati 
a troppi  risentimenti  personali,  e avevano  troppo  par- 
tecipato ai  casi  del  terrore , per  più  a lungo  poter 
conservare  la  considerazione  loro  venuta  dagli  avveni- 
menti del  9 e IO  Termidoro.  I nuovi  governanti  as- 
sunsero l’ indirizzo  e la  responsabilità  della  cosa  pub- 
blica in  condizioni  difficili.  Scarsi  i viveri,  vuoto  l’erario, 
senza  credito  la  carta  monetata,  non  pagati  gli  impiegati 
e per  questo  nella  più  parte  rinuncianti  agli  impieghi, 
diserzione  negli  eserciti,  disordine  e compiuto  disor- 
ganizzamento in  tutte  le  amministrazioni.  Dippiù,  sini- 
stravano le  cose  di  guerra  per  il  tradimento  di  Pichegrù, 
pel  cattivo  sistema  di  dividere  le  forze  e per  un  novello 
sbarco  inglese  sulle  coste  del  Morbihan. 


§ ix. 

Cospirazione  demagogica,  maneggi  dei  realisti  nelle  nuove  elezioni 
e giornata  del  18  Fruttidoro. 


Ancorché  il  Direttorio  cercasse  di  congrui  provvedi- 
menti, i suoi  atti  trovavano  una  viva  opposizione  in 
mezzo  ai  Consigli  ad  opera  di  una  minorità  di  giorno 
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in  giorno  più  audace  e faziosa.  Le  mene  dei  realisti 
tendevano  a sconvolgere  ogni  cosa,  a screditare  i 
governanti  e sostituirli  nelle  nuove  elezioni,  per  im- 
padronirsi della  Repubblica.  I loro  disegni  erano 
giovati  dalle  manifestazioni  incendiarie  di  una  setta 
demagogica  rappresentala  da  certo  Baboeuf  che,  rin- 
novando gli  eccessi  rivoluzionarj,  voleva  condurre  la 
Francia  alla  legge  agraria  ed  alla  comune  felicità. 
E poiché  i demagoghi  restarono  scoperti  e percossi,  la 
fazione  realista  ingagliardivasi  di  tutti  quanti  odiavano 
e paventavano  le  memorie  del  Terrore,  e per  i dissensi 
segnatamente  sopraggiunti  tra  i membri  del  Direttorio. 
Barras,  per  la  sua  corruzione  e audacia  rappresentava 
ì Danionisii.  Rewbel  apparteneva  alla  parte  moderata 
della  Convenzione  e odiava  egualmente  Barras  e Carnot. 
Carnot  era  avverso  ai  Termidoriani  e,  più  che  ad  altri, 
a Barras.  La-Reveillere-Lepaux  e Le-Tourneur,  cittadini 
buoni  ma  di  mediocre  capacità , inclinava  l’uno  a 
Rewbell  e l’altro  volava  sempre  con  Carnot.  Usando 
i realisti  di  tutte  le  arti  e degli  scaltrimenti  per  ade- 
scare e corrompere , nel  mentre  che  risparmiavano 
Carnot  e Le-Tourneur,  anzi  li  carezzavano  per  farseli 
proprj,  coprivano  d’oltraggi  gli  altri  Direttori  discor- 
danti dai  prenominati  pelle  più'  gravi  quistioni. 

Le  elezioni  seguivano  avverse  al  Direttorio  e favo- 
revoli all’opposizione.  I realisti  per  tal  successo  e per 
il  rimpatrio  degli  emigrati  e dei  preti  tenevansi  già 
sicuri  del  trionfo.  Se  non  che  la  Repubblica  era  for- 
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temenle  sostenuta  dallo  spirilo  democratico  degli  eser- 
citi, ed  in  particolare  da  quello  d’Italia,  che  si  era 
illustrato  con  le  grandi  vittorie  del  generale  Buona- 
parte.  La  lotta  impegnala  tra  il  Direttorio  e i Consigli 
decidevasi  in  favore  del  primo  mediante  un  colpo  di 
Stato.  Ad  evitarla  erasi  tentata  indarno  una  concilia- 
zione dai  più  saggi  e temperati,  come  si  era  fatto  alla 
vigilia  del  9 Termidoro  tra  i triumviri  e i loro  col- 
leghi dei  Comitati.  I partiti,  quali  si  sieno,  non  arri- 
vano mai  ad  intendersi,  perchè  lutti  cercano  di  com- 
piere i loro  intenti,  e di  opporsi  a quelli  degli  avversari. 
I realisti  agognavano  impadronirsi  della  Repubblica  per 
rovesciarla;  i repubblicani,  d’opposto,  volevano  starsi 
esclusivamente  al  governo  di  quella,  per  mantenersene 
padroni.  Con  i realisti  parteggiavano  i costituzionali  per 

10  stesso  abbaglio  che  era  stato  preso  dai  Girondini, 
quando  facevano  insorgere  i dipartimenti  contro  la  so- 
vranità rivoluzionaria  del  comune  di  Parigi:  ma  la 
discordanza  dei  principi  e degli  intendimeuti  tra  gli 
uni  e gli  altri,  togliendo  l’unità  di  un’azione  pronta 
e gagliarda,  fece  prevalere  nella  giornata  del  18  Frut- 
tidoro i repubblicani.  Sottomessi  i Consigli  e scoperta 
per  intero  la  congiura  realista,  si  punivano  con  la  de- 
portazione i principali  cospiratori.  Fu  levato  a Moreau 

11  comando  dell’esercito  del  Reno,  perchè  troppo  tardi 
denunciava  la  corrispondenza  di  Pichegrù  col  principe 
di  Condè,  caduta  in  sue  mani.  Hoche,  il  pacificatore 
della  Vandea,  in  premio  della  sua  devozione  al  Direttorio 
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ed  alla  Repubblica,  era  innalzato  a maggior  comando 
per  far  brillare  il  suo  genio  sui  vasti  campi  della 
Germania.  Il  vincitore  d’ Italia  riceveva  le  più  lusin- 
ghiere ovazioni.  Hocbe  e Buonaparte  egualmente  giovani, 
ammirati  e gloriosi,  quanto  ebbero  diverso  il  destino  ! 
L’uno  nel  fiore  della  bellezza,  nel  colmo  delle  speranze 
e nel  principio  della  gloria  moriva  a 29  anni  non 
senza  sospetto  di  avvelenamento , e l’ altro  . . . . 
creava  un  Impero. 


x. 


Napoleone  Buonaparte  e sue  conquiste  in  Italia. 


Napoleone  Buonaparte  nasceva  in  Ajaccio  il  15  ago- 
sto 17G9  da  Carlo  e Maria  Letizia  Ramolino.  Uscito 
dalla  scuola  militare  di  Parigi  tosto  diede  presagi 
di  grande  avvenire.  Ufficiale  di  artiglieria,  andò  ad 
un  reggimento  in  Valenza,  ove  si  trovava  quando  scop- 
piò la  Rivoluzione.  Fedele  alle  bandiere  della  patria, 
non  tenne  giusto  e dicevole  combatterla  sotto  qualsiasi 
ragione  e principio.  A 24  anni  tenente  colonnello  era 
inviato  dalla  Convenzione  a dirigere  le  operazioni  del- 
l’assedio a Tolone.  È Jà,  che  la  storia  s’ impadronisce 
del  suo  nome,  per  non  più  abbandonarlo.  Creato  ap- 
presso generale  comandante  dell’artiglieria,  faceva  ca- 
dere in  due  giorni  Saorgio,  intorno  a cui  da  altri  si 
era  travagliato  inutilmente  per  due  anui.  Nel  13  Ven- 
demmiale, difendendo  la  Repubblica  contro  la  reazione, 
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il  principio  di  autorità  contro  l’anarchia,  sfolgorava  le 
sessioni  tumultuose  dei  realisti.  Ciò  gli  valse  il  gene- 
ralato dell’esercito  d’Italia,  e con  trenta  mila  uomini, 
male  nutriti  e privi  di  tutto,  batteva  in  più  battaglie 
i Piemontesi  e gli  Austriaci  e tragittava  il  Mincio.  Con 
mosse  veramente  mirabili  indi  sbaragliava  prima  Wurm- 
ser,  che  con  un  esercito  di  60,  000  uomini,  discen- 
dendo dal  Tirolo,  cercava  di  coglierlo  alle  spalle;  e poi 
il  maresciallo  Alvinzi  che  con  un  altro  esercito  ordinato 
nel  Friuli  si  era  presentato  minaccioso  sull’alto  Adige. 
Le  vittorie  di  Lonato,  di  Roveredo,  d’Arcole,  di  Rivoli, 
della  Favorita  vennero  giudicate  un  miracolo  del  genio, 
per  cui  Napoleone  ebbe  a sorpassare  in  fama,  in  gloria 
e in  potenza  tutti  gli  altri  generali  della  Repubblica. 
Nondimeno  ad  assicurarsi  il  conquisto  dell’  Italia  contro 
l’Austria,  maravigliosa  ed  inesauribile  nel  rimettere  eser- 
citi, gli  facevano  mestieri  di  altre  difficili  imprese  a 
fronte  dell’arciduca  Carlo,  glorioso  per  le  sue  vittorie 
in  Germania  su  di  Jourdan  e di  Moreau.  Costringeva 
il  gabinetto  di  Vienna  ad  accettare  i preliminari  di 
Leoben,  indi  il  trattato  di  Campo  Formio  (17  ot- 
tobre 1797),  per  il  quale  alla  Francia  s’incorporavano 
Magonza  e le  Isole  Jonie,  alla  «Repubblica  Cisalpina  le 
Legazioni,  la  Romagna,  la  Valtellina  e la  linea  del- 
l’ Adige,  e l’Austria  era  compensata  della  perduta  Lom- 
bardia e degli  annessi  ducati  con  le  Province  Venete, 
con  il  Friuli,  con  l’ Istria,  con  la  Dalmazia,  con  le 
Bocche  di  Cattaro. 
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Non  è questo  il  luogo  di  esaminare,  se  e quali  ap- 
punti possano  essere  fatti  al  vincitore  d’Italia  per  il 
rovesciamento  di  antichi  Stati  e per  l’ordinamento  di 
nuovi.  Cadeva  Venezia  inerme  e inonorata  per  effetto 
di  vigliaccherie  e tradimenti,  consegnando  alla  storia 
una  fine  indegna  della  veneranda  sua  antichità  e della 
portentosa  sua  grandezza.  Trasformavasi  Genova  in  una 
Repubblica  senza  autonomia , senza  forze , senza  com- 
mercio. Creavasi  la  Repubblica  Cispadana,  quale  pro- 
vincia aggregata  esclusivamente  agli  interessi  della 
Francia.  Questi  Stati  nuovi,  straziati  nell’ interno  dai 
partiti,  senza  stabilità  d’ordini  e di  instituzioni,  vive- 
vano deboli  e alla  protezione  delle  armi  francesi.  Roma, 
Napoli  ed  il  Piemonte  avevano  dovuto  piegarsi  alle 
esigenze  del  vincitore,  ma  stavano  pronti  a scuotere 
il  giogo  alla  prima  occasione:  onde  poteva  dirsi  ed 
era  mal  fermo  e precario  il  possesso  dell’  Italia  da 
parte  della  Francia.  Essa  doveva  domandarne  la  durata 
ai  buoni  risultamenti  della  guerra.  La  fortuna  non  le 
aveva  mai  sorriso  tanto  come  al  presente;  persino 
l’Inghilterra  si  era  sollecitata  ad  aprire  con  esso  lei 
delle  serie  negoziazioni,  talché  il  vincitore  dell’Italia 
designava  più  ardite  e vaste  imprese  nell’  Oriente. 

§ xi. 

Spedizione  c conquista  dell’  Egitto. 

A tal  uopo  egli  aveva  creato  con  il  naviglio 
di  Genova  e di  Venezia  una  forza  imponente  nel 
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Mediterraneo.  Il  Direttorio,  geloso  e temente  della  im- 
mensa sua  riputazione,  si  guardò  bene  dal  non  secon- 
darlo, nella  speranza  che  si  potesse  quella  disperdere 
in  lontane  e perigliose  spedizioni.  Buonaparte  partiva 
da  Tolone  il  49  maggio  1798  con  quarantamila  sol- 
dati e diecimila  marinai  sopra  una  squadra  di  13  va- 
scelli di  linea,  14  fregate,  72  altri  bastimenti  e quat- 
trocento legni  di  trasporto.  Con  un  colpo  di  mano  si 
impadroniva  di  Malta  e giungeva  innanzi  ad  Alessandria 
nell’  intento  di  conquistare  T Egitto.  Alle  Piramidi  sba- 
ragliava i Mammelucchi,  la  più  agguerrita  milizia  del- 
l’ oriente,  ed  entrava  nel  Cairo.  Nel  corso  delle  vittorie 
bene  mostrò  come  al  genio  del  capitano  andasse  con 
lui  unito  il  senno  dell’ordinatore  e del  politico.  Ma  la 
prosperità  ed  il  felice  compimento  delle  sue  intraprese 
restarono  interrotti-  dalla  funesta  battaglia  di  Àboukir, 
che  distruggeva  la  flotta  francese,  gli  toglieva  le  comu- 
nicazioni con  la  Francia  e lo  esponeva  ai  movimenti 
ostili  della  Turchia.  In  tanto  frangente  nondimeno 
conquistava  pienamente  l’Egitto,  e per  arrestare  i Turchi 
attraversava  il  deserto,  prendeva  Gaza  e Jaffa  ed  as- 
saltava S.  Giovanni  d’Acri  o l’antica  Tolemaide.  Vin- 
citore in  ferocissima  battaglia  al  monte  Tabor  dell’eser- 
cito turco,  non  poteva  espugnare  quella  forte  piazza, 
stante  le  difese  dalla  parte  di  mare  del  commodoro 
Sidney-Smith.  Necessitato  di  abbandonarla,  ricalcava  la 
via  del  deserto,  per  far  ritorno  nell’  Egitto.  Innanzi  ad 
Alessandria  distrusse  altro  esercito  turco;  ma  ve- 
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nato  ad  intendere  per  alcuni  fogli  le  sventure  ed  i 
pericoli  della  Francia  risolveva  di  correre  in  suo  aiuto. 

Ì xii. 

Sconfitte  e stato  pericolante  della  Repubblica  Francese. 


La  battaglia  navale  di  Aboukir  e la  distruzione  del 
naviglio  francese  avevano  sollevato  l’animo  e le  spe- 
ranze della  vecchia  Europa,  nel  convincimento  che 
Buonaparte  e il  suo  esercito  dovessero  rovinare.  Rotte 
le  conferenze  di  Lilla,  1’  Inghilterra  non  mancava  d’ in- 
sinuare ai  gabinetti  la  rinnovazione  di  una  lega,  per 
rovesciarla  addosso  della  Francia,  già  troppo  minacciosa 
agli  altri  Stati  per  l’incorporo  del  Piemonte  e per  la 
violenta  trasformazione  del  Regno  di  Napoli  nella  Re- 
pubblica Partenopea.  Austria  e Russia  ricominciarono 
le  ostilità.  Juordan  perdeva  la  battaglia  di  Stookach  a 
fronte  dell’arciduca  Carlo,  Schèrer  quella  di  Magnano 
a fronte  di  Kray.  Nei  quali  rovesci  delle  armi  repub- 
blicane avveniva  a Rastadt  l’assassinio  dei  legali  francesi 
ed  il  rapimento  delle  loro  carte.  Quantunque  a Schèrer 
fosse  sostituito  Moreau,  non  avendo  questi  potuto  le- 
garsi con  Macdonald,  nè  impedire  la  congiunzione  dei 
russi  e degli  austriaci,  perdeva  la  battaglia  di  Cassano 
e l’altro  quella  della  Trebbia.  Il  solo  Massena,  accampato 
nella  Svizzera,  concentrava  in  sè,  lunge  Buonaparte, 
tutte  le  difese  e le  speranze  della  Repubblica,  che 
aveva  già  perduta  l’Italia  con  la  sconfitta  a Novi  di 
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Joubert,  ed  era  minacciata  dallo  sbarco  di  un  esercito 
anglo-russo  nell’Olanda.  Al  pericolo  dell’ invasione  ag- 
giungevasi  l’anarchia  delle  fazioni.  1 Giacobini  volevano 
rinnovare  i provvedimenti  rivoluzionarj,  a salvare  la 
patria  pericolante.  I realisti  confidavano  in  una  pros- 
sima ristorazione.  La  debolezza  del  Direttorio,  il  disor- 
dine ed  il  corrompimento  entrati  in  ogni  ramo  del- 
l’amministrazione erano  per  compiere  le  sventure  della 
Repubblica,  se  Massena  non  avesse  quasi  distrutto  l’e- 
sercito russo  a Zurigo  e Brune  riconquistato  l’Olanda 
con  lo  sbaraglio  degli  invasori. 

§ xiii. 

Ritorno  dall’  Egitto  di  Buonaparte  e i S Brumale. 


La  Francia  più  che  per  queste  vittorie  si  entusiasmò  al 
ritorno  di  Buonaparte,  come  se  i suoi  destini  in  lui  posas- 
sero. 11  Direttorio  tosto  comprese  d’essere  subordinato 
alla  possanza  di  lui,  e quantunque  avesse  prima  pensato 
di  farlo  moschettare  qual  disertore  dell’esercito,  dovet- 
te rendergli  tributo  di  onoranza  e di  ammirazione.  I 
capi  dei  partiti  tutti  correvano  a gara  per  farlo  pro- 
prio. Buonaparte  non  tardò  ad  intendersi  con  Sieyes 
e Ducos;  ma  non  volle  entrare  in  alcuna  trattativa  con 
Barras,  sapendolo  uomo  troppo  corrotto  ed  in  cospi- 
razione col  partito  realista.  Si  convenne  di  surrogare 
al  Direttorio  un  governo  temporaneo  di  tre  Consoli, 
con  facoltà  di  creare  una  riuova  costituzione.  Per  questo 
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tare e della  pubblica  opinione;  i più  illustri  generali 
erano  al  suo  seguito,  e Talleyrand  insieme  agli  uomini 
che  avevano  maggiormente  partecipato  agli  affari  della 
Rivoluzione  ravvisavano  di  non  poter  rialzare  la  Francia 
e darle  un  fermo  governo  senza  di  lui.  Sieyes,  sicuro 
della  maggioranza  nel  Consiglio  degli  Anziani,  otteneva 
il  decreto  di  traslocare  a Saint-Cloud  il  Corpo  Legi- 
slativo e l’altro  della  nomina  di  Buonaparte  a generale 
comandante  di  tutte  le  forze  militari,  perchè  ei  solo 
rispondesse  della  pubblica  sicurezza.  Distrutto  il  Diret- 
torio per  la  dimissione  di  Sieyes  e di  Ducos,  per  l’ar- 
resto di  Moulins  e Gohier  nel  Lussemburgo  e per  la 
rinuncia  carpita  a Barras  da  Talleyrand,  tutta  la  forza 
e l’azione  del  governo  si  concentrarono  nelle  mani  di 
Buonaparte,  presso  cui  trovavansi  i Direttori  dimissio- 
nar]', i ministri  della  giustizia,  della  polizia  e degli 
esteri.  Ma  nella  mattina  del  18  Brumale  al  Consiglio 
dei  Cinquecento  aprivansi  in  modo  tempestoso  e sinistro 
le  discussioni  sulle  riforme,  richieste.  Luciano,  che  lo 
presiedeva,  alle  violente  proposte  contro  del  fratello 
lasciava  l’ eminente  seggio  e correva  ai  cancelli  per 
farsene  il  difensore.  Quell’assemblea  tuttavia,  non 
ispaurita  dalla  presenza  del  vincitore  d’Arcole  c delle 
Piramidi,  stava  per  dichiararlo  fuori  dalla  legge,  se  i 
suoi  granatieri  non  fossero  entrati  a salvarlo  e a forza 
non  l’avessero  disciolta.  Dopo  di  che  il  Consiglio  degli 
Anziani,  ampliato  di  tutti  quelli  dei  Cinquecento  par- 
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tecipi  del  colpo  di  Stalo,  rivestiva  temporariamente 
dell’  intero  potere  esecutivo  col  titolo  di  Consoli  Buona- 
parte,  Sieyes  e Ducos,  da  cui  prendeva  cominciamento 
un  governo  che  consolidava  i grandi  principi  della  Rivo- 
luzione e la  grandezza  della  Francia. 
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capitolo' XI. 


Riassunto  della  cause  e del  corso  dello  Rivoluzione  Pran 


§ I. 

Cause  generali  «Iella  Rivoluzione  Francese. 


Dalla  fondazione  della  monarchia  francese  al  tempo 
della  Rivoluzione  s’ incontrano  tre  dinastie.  La  prima 
dei  Merovingi,  balzata  per  ignavia  del  trono  da  Pipino, 
che  principia  la  successione  dei  Carlovingi,  iniziatori 
della  potenza  temporale  della  Chiesa  e del  riordina- 
mento della  società.  Ma  cadono  presto  in  obblio  i Ca- 
pitolari di  Carlomagno  e si  discioglie  l’Impero  di  lui 
per  le  discordie  dei  successori,  per  gli  urti  del  reg- 
gimento feudale,  per  le  usurpazioni  dei  baroni  e del 
clero;  e con  Ugo  Capeto  sorge  la  terza  dinastia,  sotto 
cui  ha  pieno  compimento  il  governo  feudale. 

' In  successo  al  grande  avvenimento  delle  Crociate 
scade  la  feudalità,  assoda  il  regio  potere,  e la  Francia 
trae  quella  forma  politica,  che  le  diede  gli  Stati  Generali 
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coq  l’intervento  dei  baroni,  del  clero,  dei  comuni.  Per 
la  coesistenza  e la  fosfene  di  questi  tre  ordini,  essa 
acquista  grandezza,  unità  e forza  di  nazione.  Nondi- 
meno, la  mancanza  di  un  governo  concentrato  e forte, 
d’una  amministrazione  regolare,  di  stabile  milizia,  e 
segnatamente  discordie  di  principi,  spogliazioni  e con- 
cussioni di  pubblico  tesoro,  ricorso  ad  ajuti  stranieri 
l’avvolgono  in  tra  gravissimi  mali  e pericoli. 

Il  regno  di  Carlo  VI  porge  assai  trista  celebrità  per 
guerre  civili,  per  invasioni  e dominio  forastiero,  per 
immensa  miseria  e feroce  rivolta  di  popolo.  Carlo  VII 
e Luigi  XI  mettono  termine  a queste  sventure,  con- 
solidando la  regia  podestà,  introducendo  un  governo 
autorevole,  la  permanenza  delle  milizie  e delle  imposte, 
la  regolarità  nell’amministrazione,  severa  giustizia  nei 
tribunali,  e congiungendo  alla  Corona  i grandi  feudi 
che  avevano  servito  di  appoggio  alle  invasioni. 

Nel  tempo  però  che  la  Francia  approda  d’armi, 
d’industrie  e di  commerci,  è travagliata  da  quelle  con- 
tese religiose  e atroci  giustizie,  che  tanto  contribuirono 
a scuotere  gli  animi  e a sospingerli  arditamente  sul 
cammino  della  libertà.  Le  dottrine  dei  primi  novatori, 
la  riforma  ecclesiastica  indi  bandita  da  Martino  Lutero 
e tutti  i moti  di  questa,  portando  lo  spirito  al  libero 
esame  di  ogni  altra  instituzione , precorsero  i muta- 
menti sociali  e politici.  La  leva  rivoluzionaria,  diretta 
ad  abbattere  il  dispotismo  e gli  abusi  della  corte  di 
Roma,  crolla  egualmente  il  dispotismo  dei  troni.  I 
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monarchi,  favoreggiando  ìa  Riforma,  pongono  i popoli 
in  via  di  chiarirsi  anche  sulle  materie  temporali  e dei 
governi.  Gli  abusi  e i corrompimenti  della  monarchia 
producono  una  lotta  tra  gli  opposti  principi  dell’asso- 
lutismo e della  libertà,  da  cui  scoppia  finalmente  la 
Rivoluzione. 

Lungo  il  regno  di  Francesco  I il  governo  discende 
all’ intrigo  e all’arbitrio  delle  donne;  la  corte  diviene 
venale  e licenziosa;  la  religione  si  cangia  in  bacchet- 
toneria, l’onore  nell’eleganza  del  vizio,  l’antica  virtù 
della  cavalleria  in  ostentazione,  e quel  potente  patri- 
ziato, che  aveva  rivaleggiato  coi  re,  in  una  turba  di 
cortigiani  e servitori.  Lo  scadimento  della  monarchia 
francese  peggiora  ai  governi  di  Catterina  e Maria  de’ 
Medici,  di  Richelieu  e di  Mazarini,  tutto  che  all’epoca 
di  questi  due  ministri  la  Francia  salisse  a straordina- 
ria potenza  politica  e commerciale.  Fu  anzi  strano  in 
allora  ed  inesplicabile  il  concorso  di  tanta  esterna  e 
materiale  grandezza,  d’uomini  insigni  da  cui  furono 
operate,  dirimpetto  alle  passioni  ignobili,  ai  disordini, 
all’anarchia,  ai  rivolgimenti  che  diedero  segno  di 
rivoluzione. 

Luigi  XIV,  tratto  all’ambizione  di  rialzare  l’impero 
di  Carlomagno  e rendersi  vassalla  l’ Europa,  sprofonda 
la  Francia  nella  voragine  dei  debiti,  compie  la  rovina 
degli  ordini,  delle  forze  e delle  instituzioni  della  mo- 
narchia, sagrifica  un  milione  di  combattenti,  con  l’esi- 
glio  degli  Ugonotti  danneggia  le  arti  e l’ industrie, 
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riaccende  le  lotte  religiose,  riempie  di  abusi  e di  di- 
sordini la  corte,  ed  eccita  nei  popoli  il  disgusto  e il 
disprezzo  contro  ogni  potere.  È da  questi  sentimenti 
che  il  sofisma,  lo  scetticismo  e l’ empietà  traggono  a 
tutto  confutare,  screditare  e distruggere. 

La  reggenza  del  duca  d’Orleans  trasforma  la  reggia 
in  orgia,  colma  la  ruina  economica  della  Francia  col 
sistema  finanziario  di  Law,  e la  morale  e politica  con 
una  condotta  scandalosa  e chiamando  alle  funzioui  più 
elevate  dello  Stato  un  mezzano,  un  libertino,  uno  scrit- 
tore empio  e dissoluto.  La  declinazione  ed  il  corrom- 
pimente  della  monarchia  sorpassano  ogui  limite  tra- 
mezzo alle  oscenità  di  Luigi  XY,  che  rinnovò  i serragli 
di  Eliogabalo  e abbandonò  le  redini  del  governo  in 
mano  delle  cortigiane.  Costui  regnante,  la  Francia  per- 
dette la  più  parte  delle  sue  colonie  e del  suo  commer- 
cio, e fu  stretta  a firmare  una  pace  umiliante,  a sof- 
frire lo  smembramento  della  Polonia,  e a vedere  la 
Russia  prendere  addosso  della  Germania  una  posizione 
formidabile. 

Luigi  XVI  diventa  l’erede  degli  scompigli,  dei  gua- 
sti, delle  colpe  di  tutte  le  precedenti  amministrazioni. 
Oltre  a questo,  la  Rivoluzione  Inglese  e l’Indipendenza 
dell’America,  avendo  eccitato  e propagalo  il  desiderio 
e il  bisogno  di  nuove  idee,  di  nuovo  governò,  di  nuove 
instituzioni,  crebbero  a dismisura  le  difficoltà  e i pe- 
ricoli del  suo  trono.  Il  sentimento  della  libertà  entu- 
siasma gli  animi;  le  classi  elevale  mirano  a togliere 
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gli  abusi  della  corte,  e il  popolo  a levare  con  questi 
abusi  anche  i privilegi  di  quelle.  La  regalità  serve 
così  di  comune  bersaglio  alle  battiture  delle  une  e 
dell’altro.  Luigi  XVI  è troppo  debole  a difenderla:  non 
sa  resistere  agli  intrighi  e all’audacia  delle  fazioni, 
non  conosce  quali  sono  realmente  i voti  e le  neces- 
sità della  Francia,  quali  i provvedimenti  e gli  uomini 
che  avrebbero  potuto  conciliare  la  monarchia  e la  libertà. 


§ ii. 


Cause  speciali  od  occasionali. 


Le  spese  ingenti  occasionate  dalla  guerra  dell'Ame- 
rica e le  prodigalità  della  corte  traboccano  il  disordine 
nell’azienda  delle  finanze.  11  cangiamento  dei  ministri, 
il  ricorso  ai  prestiti,  il  contributo  di  piccole  tasse  e 
lo  sparagno  di  poche  spese,  sono  rimedj  inuguali  al- 
l’urgenza dei  bisogni.  Scorge  Calonne  che  a sopperirvi 
corrispondentemente  occorre  estendere  le  imposte  al 
clero  ed  ai  nobili  nello  stesso  modo  che  ai  comuni. 
Ma  Brienne  non  sa  approfittare  con  prestezza  degli 
impegni  contratti  dall’assemblea  dei  Notabili;  ondecchè 
questa,  fatta  ardita  delle  frapposte  dimore,  rinvia  la 
proposta  alla  competenza  degli  Stati  Generali.  Atti  im- 
provvidi di  dispotismo  provocano  la  famosa  dichia- 
razione dei  principj  fondamentali  della  monarchia,  e 
questa  dichiarazione  l’ inditto  di  una  Corte  Plenaria, 
che  produsse  i primi  fatti  della  rivolta. 
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La  corte,  per  vendicarsi  delle  alte  classi  e nella 
speranza  di  raumiliarle,  ordina  la  convocazione  degli 
Stati  Generali.  Ancorché  di  quattordici  convocazioni 
registrate  dalla  storia,  tredici  facessero  cessare  i disor- 
dini, soccorressero  ai  bisogni  dello  Stato  e rinfrancas- 
sero la  regia  autorità,  quella  del  ! maggio  1789  tolse 
al  re  il  potere  legislativo,  perchè  il  Terzo  Sialo • colla 
doppia  rappresentanza  e con  la  soppressione  degli  or- 
dini costituitosi  in  Assemblea  Nazionale  autorizzava 
il  riscuotimenlo  delle  imposte  e proclamava  di  dare 
uno  Statuto  alla  Francia.  Principiata  in  tal  modo  e 
resa  irrevocabile  la  Rivoluzione,  la  parte  aristocratica, 
neirintento  di  ricuperare  al  re  il  potere  legislativo,  gli 
fece  perdere  anche  l’esecutivo. 

§ hi. 

Sviluppo  delle  fazioni  e rovesciamento  della  monarchia. 


L’opera  dell’Assemblea  Nazionale  rispetto  al  potere 
legislativo  è proseguita  dalla  municipalità  di  Parigi 
rispetto  all’esecutivo,  e si  estende  alle  corporazioni,  ai 
circoli,  ai  distretti,  alle  milizie.  Perocché,  rovesciati  i 
più  alti  poteri  e rotti  i principali  anelli  della  catena 
gerarchica  e sociale,  restano  necessariamente  disciolti 
i doveri,  i vincoli , i rapporti  e disconosciute  le  con- 
dizioni derivanti  da  essi.  La  Francia  è pertanto  con- 
tristata da  fatti  atroci  di  popolare  vendetta  in  odio 
alle  vecchie  ingiustizie  feudali.  I primi  operatori  delle 
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riforme  sono  sorpassati  nell’Assemblea  Nazionale  da 
quelli  che  vogliono  dare  alla  costituzione  monarchica 
forme  piu  democratiche.  Tre  fazioni  si  contendono  il 
campo  — l’aristocratica,  l’ecclesiastica,  la  popolare.  Ten- 
de la  prima  a distruggere  la  costituzione,  la  seconda  a 
combattere  i moti  della  libertà  col  fanatismo  religioso, 
c l’ ultima  a rovesciare  la  monarchia.  La  morte  di 
Mirabeau  toglie  al  re  la  speranza  di  poter  conciliare 
il  principio  monarchico  con  quello  della  libertà,  e 
indotto  dai  sobillamenti  e dai  terrori  della  corte  si 
risolve  alla  fuga. 

D’un  fuggente  e d’un  disertore,  che  voleva  ripa- 
rarsi in  mezzo  alle  armi  straniere,  non  può  più  farsi 
un  re  costituzionale  e di  grande  nazione:  e fu  gra- 
vissimo errore  dei  Lameth  o di  Barnave,  dopo  essere 
eglino  stati  gli  abbattitori  più  violenti  del  trono,  il 
pretendere  di  rialzarlo  dalle  rotture.  I costituzionali 
pèrdono  d’ogni  popolarità  per  il  sangue  versato  da 
Bailly  e La-Fayette  sul  campo  di  Marte,  mancano  d’ap- 
poggio presso  gli  ordini  principali  dello  Stato  per 
l’emigrazione  dei  nobili  e le  ostilità  del  clero,  e si 
disarmano  innanzi  ai  foro  nemici,  rimovendo  da  sè 
l’indirizzo  e l’azione  del  potere.'  , 

Tuttavolta  si  parve  che  per  un  momento  il  favore 
del  popolo  e 1*  appoggio  dei  Girondini  confortassero 
ancora  di  qualche  speranza  la  causa  della  regalità  ; e 
cioè  quando  Luigi  XVI  ebbe  a dichiarare  la  guerra 
ai  sovrani  coalizzati  in  Pilnitz  e quando  La-Fayette 
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marciò  all'invasione  del  Belgio.  Ma  tutto  scompare  al 
licenziamento  del  ministero  girondino  e alla  aperta 
lotta  del  Re  con  l’Assemblea  Nazionale.  Onde,  la  parte 
democratica,  volendola  compiutamente  finita  con  la  re- 
galità, l’assalta  nella  sua  maestosa  dimora  a modo  di 
guerra  e la  rende  prigioniera.  Essendo  mancate  a 
La-Fayette  la  prontezza  e l’energia  richieste  per  rivo- 
care i fatti  del  IO  agosto  e menare  un  colpo  decisivo 
sopra  Parigi  alla  testa  del  suo  esercito,  è preclusa  ogni 
altra  salvezza  al  re.  I suoi  difensori  stranieri,  gli  in- 
vasori della  Francia  con  la  presa  di  Longwy  e di 
Verdun  non  fanno  che  provocare  la  Convenzione  a mi- 
sure rivoluzionarie  terribili  e il  Comitato  di  Sorve- 
glianza a tenebrosamente  discutere  un  progetto  di  ster- 
minio contro  i realisti,  perpetrato  coi  massacri  di 
quelle  spaventose  giornate  dette  del  2 settembre. 

§ iv. 

Mancanza  d’  uomini  atti  a governare  la  Repubblica  e conflitto  dei  partiti. 


Proclamata  la  Repubblica,  tale  forma  di  governo 
poteva  far  trionfare  la  Rivoluzione  senza  che  cadesse 
in  deplorevoli  eccessi;  ma,  morto  Mirabeau  non  v’eb- 
bero uomini  che  all’altezza  dei  sentimenti,  all’entusia- 
smo della  libertà  accoppiassero  potenza  di  genio,  forza 
di  carattere,  energia  d’azione.  I Girondini,  splendidi 
per  talenti,  per  eloquenza,  per  virtù,  furono  troppo 
ideali,  irresoluti,  discordi  e fiacchi  per  contenere  il 
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torrente  rivoluzionario.  I più  giovani  nella  poetica  ado- 
razione di  una  Donna  si  disgiunsero  incautamente  e 
più  incautamente  accusarono  Dumouriez,  Danton,  Ro- 
bespierre; onde  alla  loro  volta  vennero  accusati  e 
oppressi. 

Dumouriez  con  le  vittorie  di  Valmy  e di  Jemmapes 
respingeva  dalle  frontiere  della  Francia  in  mezzo  al- 
l’entusiasmo nazionale  gli  eserciti  prussiano  ed  austria- 
co; e Danton  sterminava  i nemici  interni  e chiamava 
un  milione  e più  di  combattenti  sotto  le  bandiere  della 
patria.  Ma  il  difetto  nel  primo  di  salde  convinzioni, 
di  elevato  carattere,  e la  spaventosa  responsabilità  che 
pesava  sulla  coscienza  dell’altro  per  i massacri  del 
Settembre  tolsero  ad  entrambi  l’ autorità  d’innalzarsi 
sopra  i cozzanti  partiti  e il  potere  di  governare  la 
Rivoluzione. 

Eccoli  questi  partiti  intenti  a misurare- le  rispettive 
forze  nel  processo  aperto  al  re.  I Giacobini  vogliono 
condannarlo  immediatamente  qual  pubblico  nemico  col 
diritto  di  guerra;  i moderati,  all’incontro,  salvarlo, 
stante  il  diritto  della  inviolabilità  accordatogli  dalla 
costituzione.  I Girondini,  nella  speranza  di  concludere 
con  questi,  senza  compromettersi  innanzi  agli  altri, 
propongono  l’appello  al  popolo;  ma  respinto,  votano 
la  morte  di  Luigi  XVI.  Dal  quale  voto,  dalle  esitanze 
concomitanti,  dal  conflitto  dei  sentimenti  con  le  esi- 
genze della  politica,  incomincia  il  loro  abbassamento 
e la  prevalenza  dei  Giacobini.  A grado  a grado  indi 
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rimossi  dall’azione  e dall’  influenza  del  potere  coi  modi 
medesimi  che  essi  avevano  praticato  in  odio  dei  costi- 
tuzionali, finiscono  in  breve  ad  essere  segno  e vittime 
di  tutte  le  accuse  e le  cospirazioni.  Danton,  vista  l’im- 
possibilità di  conciliarsi  uomiui,  che  altamente  stimava, 
ma  dai  quali  lo  separavano  con  un  abisso  di  sangue 
i massacri  del  2 settembre  e la  stessa  necessità  di  sua 
difesa,  si  congiunse  ai  loro  nemici,  benché  dalla  rovina 
di  essi  traesse  tristi  presentimenti  per  la  propria. 

Pervenuti  i Giacobini  ad  impadronirsi  dell’indirizzo 
assoluto  della  Rivoluzione  d’accordo  coi  Montagnardi, 
coi  Cordiglieri,  col  Comune,  forzano  la  Convenzione  ad 
espellere  dal  suo  seno  ventidue  dei  principali  Girondini 
e gittano  la  Francia  al  governo  del  Terrore.  Ebbero 
quelli  il  torto  di  rifugiarsi  a Caen,  centro  della  con- 
trorivoluzione, dove  i generosi  loro  propositi  di  resi- 
stere alla  demagogia  di  Parigi  e di  difendere  la  libertà 
della  Repubblica  vennero  falsati  da  un  movimento 
realista.  Caddero  vinti  e portarono  eroicamente  la 
testa  in  sul  patibolo.  Danton  in  quel  tempo,  corruc- 
ciato della  ingratitudine  e degli  attacchi  a lui  mossi 
dagli  ultrarivoluzionarj , esce  dal  Comitato  di  Salute 
Pubblica  e si  ritira  in  patria  per  lasciar  passare  la 
procella  degli  odj  e attendere  l’ occasione  propizia  a 
ricomparire  sul  teatro  degli  avvenimenti.  Incalzando 
in  tal  mezzo  la  guerra  civile  e l’ invasione  straniera, 
innalzasi  sopra  tutti  e domina  Robespierre. 
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§ v. 


Dominazione  di  Robespierre  e soa  caduta. 


Nondimeno  due  fazioni  ancora  si  disputano  a morte 
r indirizzo  della  Rivoluzione.  L’una  degli  Heberiisii  in- 
tende trascinarla  agli  ultimi  eccessi  e sciogliere  ogni 
vincolo  morale,  religioso  e di  famiglia;  l’ altra  dei 
Danionisii  mira  a richiamarla  ai  sentimenti  della  mo- 
derazione e delPumanità.  Entrambe,  l’una  dopo  l’altra, 
sono  sagrificate  da  Robespierre.  Ma  se  il  supplicio  degli 
Heberiisii,  perchè  d’uomini  atei,  corrompitori,  ribaldi, 
e che  avevano  reclutato  i loro  partigiani  entro  i ricet- 
tacoli del  vizio,  tra  le  furie  e le  luridezze  della  plebe, 
è accolto  quale  una  soddisfazione  del  risentimento  pub- 
blico in  odio  di  quelli , l’altro  dei  Dantonisii , ed  in 
principalità  di  Danton,  commove  profondamente  e spa- 
venta la  Francia,  che  altro  più  non  vede  nella  Repub- 
blica che  una  sanguinosa  arena,  dove  discendono  i 
partiti  a modo  di  gladiatori  per  isbranarsi,  e nella 
libertà  un  lenzuolo  funerario  disteso  a parare  un  co- 
mune patibolo. 

Robespierre  si  senti  spruzzato  del  sangue  di  Danton 
e n’ebbe  sgomento;  perchè  la  sua  audacia  a colpire 
quel  colosso  di  popolarità,  la  testa  più  potente  e for- 
midabile della  Rivoluzione,  poteva  più  facilmente  rivol- 
tarsi contro  di  lui.  A stornare  il  pericolo  concentra 
nel  Comitato  di  Salute  Pubblica  tutti  i poteri  e le  at- 
tribuzioni dello  Stato,  e pone  la  società  dei  Giacobini, 
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di  cui  è capo,  in  tale  e lauta  autorità  nei  distretti  e 
nei  comuni  che,  come  egli  del  Governo,  quella  potesse 
assolutamente  disporre  della  pubblica  opinione.  E quasi 
ciò  non  bastasse,  e volesse  restringere  in  sé  proprio 
la  forza  e Paudacia  rivoluzionaria  per  distruggere  qual- 
sivoglia opposizione  di  occulti  o sospettati  nemici,  con 
Saint-Just  e Couthon  compone  quello  spaventoso  tri- 
umvirato e quell’ atroce  legge  del  22  Pratile,  che  fu- 
rono la  cagione  della  sua  rovina,  stante  il  timore 
incusso  agli  stessi  Comitati  di  Salute  Pubblica,  di 
Sicurezza  Generale  ed  alla  maggior  parte  della  Con- 
venzione. 

II  giorno  prefisso  al  solenne  riconoscimento  dell’Ente 
Supremo  segna  per  Robespierre  il  culmine  della  sua 
potenza  e in  uno  il  principio  della  sua  disfatta.  Da 
quel  giorno  i Comitati  lo  abbandonano  e cospirano  per 
rovesciarlo.  In  questa  nuova  lotta  trattasi  di  decidere 
se  l’egoismo  e la  tenacità  indomabile  di  un  uomo  sof- 
folto.  da  forze  rivoluzionarie  riescano  ad  annientare  la 
sovranità  della  Convenzione. 

Egualmente  che  a Danton  torna  a Robespierre  fu- 
nesto il  ritiro  dal  Comitato  di  Salute  Pubblica,  di  cui 
approfittano  gli  avversari  per  meglio  concentrarsi  e dispor- 
re dei  poteri.  Tuttavolta,  laddove  egli  avesse  arditamente 
e prontamente  operato,  sarebbe  rimasto  vittorioso.  Arbitro 
dei  Giacobini , delle  magistrature  rivoluzionarie , del 
Comune,  del  comando  della  Guardia  Nazionale,  dispo- 
neva di  mezzi  assai  polenti  per  rinnovare  con  successo 
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un  altro  3 1 maggio  contro  la  Convenzione.  Meglio  fi- 
dando al  successo  della  parola,  accusa  ambo  i Comitati 
della  cattiva  amministrazione,  dei  disordini,  dei  peri- 
coli della  Repubblica.  La  vittoria  di  Fleurus,  di  quei 
giorni  riportata  mercè  il  genio  e l’operosità  straordi- 
naria di  Carnot , era  già  una  splendida  confutazione 
alla  più  parte  delle  accuse.  Gli  accusati  poterono  fa- 
cilmente difendersi  e ricacciare  ogni  colpa  su  di  Ro- 
bespierre, il  quale,  respinto  dalla  tribuna,  venne  forzato 
allo  stesso  silenzio,  che  egli  aveva  imposto  ai  Girondini 
e ai  Danionisii,  ed  a sentire  disperatamente  fra  gli 
scherni  e le  imprecazioni  il  decreto  del  proprio  ar- 
resto. Invano  alla  notizia  si  proclama  dal  Comune  la 
sollevazione,  perchè  la  Convenzione  con  l’ajuto  della 
Guardia  Nazionale  sottomette  il  Comune  e fa  ghigliot- 
tinare insieme  a’  suoi  compagni  Robespierre , univer- 
salmente imprecato  e maledetto.  Cessa  con  esso  lui  il 
sistema  del  Terrore,  quantunque  non  ne  fosse  stato  il 
primo  nè  il  principale  autore,  e quantunque  agenti 
più  di  lui  spietati  fossero  concorsi  alla  cessazione. 

Come  Siila,  appare  Robespierre  un  essere  indefini- 
bile. Dopo  aver  dimostro  entusiasmo  per  la  libertà, 
amore  alla  Repubblica,  sentimento  religioso,  costumi 
integri,  semplici,  pieni  di  domestico  affetto  e di  severa 
virtù,  spinse  la  freddezza  e l’egoismo  a ravvolgersi  in 
un  sistema  di  atrocità  per  vincere  gli  oppositori  e gli 
emuli,  per  innalzarsi  sopra  tutti  e governar  da  solo 
la  Rivoluzione.  iMa  allora  che  tanto  gli  era  possibile, 
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arrestando  gli  eccessi  e richiamando  la  Francia  ai  sen- 
timenti della  clemenza  e dell’umanità  in  quello  stesso 
modo  che  poco  innanzi  l’aveva  richiamata  al  ricono- 
scimento dell’Ente  Supremo,  lo  si  vide  invece  addop- 
piare la  ferocia  del  governo  del  Terrore  e le  esecuzioni 
in  massa  con  una  legge  atroce,  uscire  dal  Comitato  di 
Salute  Pubblica  quando  gli  era  più  necessario  il  pa- 
droneggiarlo, abbandonarsi  alla  vanità  e al  successo  di 
un  discorso  nel  momento  che  gli  era  indispensabile 
l’azione,  e rifugiarsi  per  estrema  salvezza  a questa, 
quando  era  già  stato  vinto  alla  Convenzione,  messo 
fuor  della  legge,  e non  poteva  più  opporre  che  rab- 
biosi sforzi  di  una  impotente  rivolta. 

Sembra  che  il  concetto  di  Robespierre,  eguale  a 
quello  di  Danton,  fosse  di  porre  termine  al  sistema 
del  terrore  e di  dare  alla  Repubblica  un  governo  saldo 
e moderato.  Ma  a sfuggire  la  taccia  di  debolezza  cerei» 
di  sorpassare  i suoi  colleghi  dei  Comitati  nella  violenza 
rivoluzionaria,  sperando  di  giltarne  l’ odiosità  a’  suoi 
nemici,  tostochè  la  pubblica  opinione  si  fosse  decisamente 
ed  universalmente  pronunciata  per  il  sentimento  della  cle- 
menza e della  umanità.  A scansare  quindi  l’incolpazione 
di  debolezza  si  mostrò  estremamente  debole  al  pari  dei 
Girondini,  che  votarono  la  morte  del  re  a non  essere 
detti  tiepidi  repubblicani;  per  voler  essere  profonda- 
mente politico  risultò  stranamente  illogico,  ripugnando 
i sensi  della  moderanza  all’applicazione  più  feroce  del 
sistema  del  Terrore;  e per  voler  farsi  il  sagrificatore 
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diluite  le  fazioni,  restò  il  capro  emissario  delft  Rivo- 
luzione. Uomo  di  ferrea  volontà,  ma  non  di  genio,  di 
energia,  di  audacia,  di  grandezza  d’animo,  si  sprofondò 
nelle  idee  senza  arrivare  ad  una  forma  consta  di 
governo,  che  dirigesse  in  tanto  moto  la  Francia.  Cadde 
esecrato,  associando  il  suo  nome  a quelle  del  sistema 
del  Terrore. 


I vi. 

Temperamenti  al  sistema  rivoluzionaria  e doppia  regione 
dei  Giacobini  e dei  Realisti. 


All’accentramento  del  Comitato  di  Salute  Pubblica 
successe  il  decentramento  dei  Termidoriani,  all’energia 
rivoluzionaria  la  rilassatezza  d’un  governo  di  transizione, 
al  predominio  del  partito  democratico  la  reazione  dei 
moderati.  Si  revocò  la  legge  del  22  Pratile,  furono 
liberati  in  massa  i prigionieri,  posti  in  istato  d’accusa 
il  presidente  ed  i membri  più  crudeli  del  tribunale 
rivoluzionario,  riordinati  i poteri  e l’amministrazione, 
depurati  i magistrati,  il  comune,  il  circolo  dei  Giaco- 
bini, e dati  giudici,  giurati,  giudizj  che  garantissero 
l’innocenza  dei  cittadini. 

Questi  temperamenti  introdotti  al  sistema  del  Terrore 
non  contentarono  la  parte  moderata,  siccome  quella 
che  voleva  compiutamente  distrutto  il  potere  degli  av- 
versar^ Una  volta  che  la  pubblica  opiniono  si  era 
messa  in  sul  cammino  della  reazione  contro  i fatti  del 
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Terrore,  necessariamente  lutti  gli  agenti  di  esso,  per 
quanto  merito  avessero  alla  cessazione,  dovevano  tro- 
varsi esposti  a continue  accuse  e persecuzioni.  Tardo 
questi  s’avvidero  che  il  sagrificio  di  Robespierre  por- 
tava il  loro  proprio.  Trovaronsi  in  prima  esclusi  dal- 
l’ intera  amministrazione  dello  Stato,  videro  ritornare 
alla  Convenzione  i deputati  che  avevano  protestato  con- 
tro il  31  maggio,  non  che  i deputati  girondini,  che 
si  erano  sottratti  al  patibolo,  e furono  finalmente  col- 
piti d’arresto  e di  accusa.  I Giacobini  tentano  invano 
di  scamparli,  ricorrendo  alla  sommossa.  Nella  terribile 
giornata  del  1 Pratile  sono  compiutamente  disfatti,  è 
represso  ogni  moto  demagogico  in  tutta  la  Francia,  e 
il  sangue  dei  Girondini  è vendicato  col  sangue  dei 
loro  nemici. 

Ma  poiché  assai  volle  nel  voler  distruggere  di  un 
male  si  avviene  in  altro,  cosi  accadde  che  la  Repub- 
blica francese  od  il  partito  moderato  nel  disegno  di 
liberarsi  di  lutti  gli  agenti  e i fautori  del  governo  del 
Terrore,  si  trovasse  minacciato  dagli  attentati  del  par- 
tito realista.  11  cangiamento  della  Costituzione  dette  a 
questo  speranza  di  poter  introdurre  nel  governo  un 
cangiamento  radicale  d’uomini  e d’indirizzo  in  proprio 
favore;  e non  essendo  riuscito  nell’ intento,  perchè  la 
Convenzione  non  si  escluse  dai  nuovi  poteri , ebbe  a 
ricorrere  alla  sommossa.  11  Direttorio  nel  13  Vendem- 
miale fu  vincitore,  rua  non  tanto  però  da  rimanere 
sicuro  della  vittoria.  ! realisti  disponevano  di  possenti 
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mezzi  a sconvolgere  la  Repubblica.  Nelle  nuove  elezioni 
erano  riesciti  ad  introdurre  nel  Corpo  Legislativo  i 
loro  candidati  a gran  maggioranza,  e contavano  dalia 
loro  parte  un  generale  che  patteggiava  col  nemico 
la  ristorazione  borbonica  e uno  dei  più  eminenti  go- 
vernanti, Carnot.  Fortunatamente  il  Direttorio  posava 
saldamente  sullo  spirito  democratico  degli  eserciti  e 
sull’energico  appoggio  dei  repubblicani;  talché  nel  18 
Fruttidoro  restarono  sottomessi  i due  Consigli  e trion- 
fante la  Repubblica. 


I 'II. 

Necessiti  di  un  governo  IUstauratore. 

La  Francia  così  uscita  dal  pericolo  delle  fazioni  e 
possente  in  armi  per  la  conquista  dell’  Italia  e in  Ger- 
mania, per  la  presa  di  Malta  e la  spedizione  deU’Egilto, 
sembrava  ornai  prossima  ad  imporre  la  pace  a tutti  i 
suoi  nemici,  quando  la  battaglia  navale  di  Aboukir, 
sollevando  a un  tratto  di  audaci  speranze  la  vecchia 
Europa,  le  suscitò  incontro  altra  coalizione  e i più 
grandi  pericoli.  Lacerata  internamente  dalle  dissenzioni 
e svigorita  all’esterno  di  forze  per  fiacchezza  e discor- 
dia di  governanti,  per  pessima  amministrazione  e cor- 
ruzione, incontrò  le  sconfitte  di  Stoakach,  di  Magnano, 
di  Cassano,  della  Trebbia,  di  Novi,  e si  senti  minac- 
ciata di  novella  invasione.  Le  vittorie  di  Massena  e di 
Brune  tennero  in  rispetto  gli  invasori;  ma  mancante 
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il  Direttorio  di  un  sistema  e di  una  precisa  via  verso 
cui  incamminarsi,  sfornito  d’autorità,  dj  forza,  di  mezzi 
per  costituirsi  in  saldo  governo,  per  ordinare  un’in- 
tegra amministrazione  e richiamare  nei  veri  principi 
giuridici,  morali  e religiosi  la  società  scomposta  per 
tanti  rivolgimenti,  non  vale  a resistere  contro  la  licenza 
e l’anarchia  che  sconvolgono  la  Repubblica.  In  tale 
stato  ritorna  dall’ Egitto  Buonaparte,  che  compio  il 
18  Brumale.  Da  questo  giorno  « ei  raccoglie  e stringe 
in  sua  viario  tutti  i dispersi  frantumi  del  potere, 
costituisce  una  amministrazione,  stabilisce  una  giustizia, 
ordina  sovra  un  solo  e medesimo  piano  si  la  legi- 
slazione civile  che  la  politica;  di  sotto  alle  ruine 
fatte  dalla  Rivoluzione  trae  una  società  novella,  più 
connessa  e piti  forte  che  non  l’antica  distrutta  e l’of- 
fre d’improvviso  agli  sguardi  della  Francia.  » 


§ vm. 


Riepilogo  delie  cause  e del  corso  della  Rivoluzione. 


Riducendo  a più  brevi  termiini  le  cose  sopradelte, 
le  cause  generali  adunque  della  Rivoluzione  Francese 
furono: 

Il  trasmodamelo  del  potere  temporale  della  Chiesa 
c la  conseguente  reazione  dei  principi  e dei  popoli. 

L’emancipazione  della  mente  umana,  le  dottrine 

(I)  Toquevillc. 
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dei  novatori,  la  riforma  ecclesiastica  di  Martino  Lutero 
e tutti  i moti  di  quella. 

Il  corrompimento  della  monarchia  e la  distruzione 
delle  forze,  degli  ordini,  delle  instituzioni,  che  ne  sta- 
bilivano il  principio,  la  base  e rincrollabilità. 

Gli  scandalosi  governi  del  duca  d’ Orleans  e di  Lui- 
gi XV , e il  disprezzo  sorto  nel  popolo  verso  ogni 
potere. 

Il  bisogno  finalmente  di  nuove  idee,  di  nuove  in- 
slituzioni,  di  nuovo  governo,  nell’ universale  vieppiù 
sentito  dopo  la  Rivoluzione  Inglese  e l’Indipendenza 
dell’  America. 

Le  cause  speciali  poi  e più  prossime,  che  potreb- 
bero denominarsi  anche  occasionali  furono: 

Il  dissesto  enorme  delle  finanze. 

Le  riforme  provocate  dall’alte  classi  contro  gli  abu- 
si e il  dispotismo  della  Corte. 

L’adunanza  degli  Stati  Generali,  la  doppia  rap- 
presentanza del  Terzo  Stato  e la  soppressione  degli 
ordini  politici;  onde  quello  costituitosi  in  Assemblea 
Nazionale  potè  disporre  del  potere  legislativo  e ren- 
dere irrevocabile  la  Rivoluzione. 

Da  questo  grande  atto  del  Terzo  Stato  prese  essa 
il  suo  corso,  ora  regolare  e maestoso,  ora  scompigliato 
e violento,  lungo  il  quale  distrusse  la  vecchia  monar- 
chia e insieme  luttociò  che  era  rimasto  del  regime 
e dei  diritti  feudali;  rimescolò  dal  fondo  la  società, 
traendo  grandi  caratteri,  grandi  passioni,  grandi  virtù, 
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grandi  delitti  ; organizzò  al  servizio  della  libertà  c 
della  Repubblica  Io  sterminio  in  massa  e il  governo 
del  Terrore;  fece  della  Francia  un  vasto  campo  di 
guerra  per  sottrarla  dall’  invasione  e dalla  servitù;  tra- 
volse ed  inghiottì  entro  i suoi  vortici  uomini  e partiti, 
amici  e nemici  terribilmente  consorti,  pregiudizi,  errori, 
verità,  affezioni,  credenze;  e non  sapendo  per  sé  pro- 
cedere a diritta  meta  e rifare  nel  rapinante  suo  corso 
leggi,  instiluzioni,  costumi,  governo,  potere,  ordinamento 
sopra  le  mine  di  quanto  aveva  disfatto,  andò  vicina 
a sommergere  nella  controrivoluzione  senza  lasciar  frutto 
e feconda  sementa  per  l’ avvenire  dopo  tanti  sforzi, 
tanti  sagriflcj,  tante  sventure,  tante  lotte  e l’opera  im- 
mensamente faticata  dell’umano  progredimento,  se  non 
l’avesse  in  sull’orlo  del  precipizio  afferrata  e personi- 
ficata un  genio  gigantesco,  un  uomo  provvidenziale 
— Napoleone. 

Dei  diversi  uomini  e partiti  sagrificati  dalla  Rivo- 
luzione, tutti  stretti  al  giro  di  speciali  interessi,  vollero 
gli  uni  fermarsi  alle  riforme  contro  gli  abusi  della 
Corte,  altri  procedere  all’abolizione  dei  diritti  feudali 
ed  alla  instituzione  del  governo  rappresentativo,  e altri 
rovesciare  la  monarchia.  In  quest’ultima  impresa  pre- 
valsero i Girondini.  Ma  non  appena  ebbero  proclamata 
la  Repubblica  che,  colti  come  da  vertigine  in  sull’alto 
d’un  precipizio  alla  considerazione  della  loro  opera,  si 
mostrarono  più  monarchici  che  repubblicani;  perchè 
non  videro  nella  Francia  sussistere  le  condizioni  e le 
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viilà  essenziali  a sostenere  quella  forma  di  governo. 
Furono  perciò  sorpassati  dai  Montagnardi  e dai  Giaco* 
bini  che,  sommovendo  le  masse,  spinsero  l’audacia  ri- 
voluzionaria al  regicidio,  al  massacro  dei  realisti,  al  go- 
verno del  Terrore . I più  esaltati  c fanatici  pretesero 
con  il  dislruggimento  della  monarchia  distruggere  i 
costumi,  la  religione,  la  proprietà,  la  famiglia:  i più 
moderati  cercarono  arrestarsi  e richiamare  la  Rivolu- 
zione a principi  d’ordine  e di  mitezza.  Gli  uni  e gli 
altri  soggiacquero,  perchè  la  Francia,  come  non  era 
a tanto  pervenuta  di  pervertimento  e di  depravatezza 
da  imbarbarire  nella  negazione  di  Dio,  nella  licenza, 
nel  comuniSmo,  nell’anarchia,  cosi  non  si  era  per  anco 
riscossa  dalla  feroce  dominazione  della  plebe,  per  po- 
tere reagire  validamente  contro  il  sistema  del  Terrore. 

Bisognava  che  codesta  dominazione  diventasse  atroce 
e universalmente  esecrata , per  mettere  in  accordo  e 
animo  tutti  i partiti  a sterminarla.  Caduto  conseguen- 
temente Robespierre  come  il  capo  di  quella,  cadde  con 
lui  il  sistema  del  Terrore.  I Termidoriani  uniti  soltanto 
dal  comune  pericolo,  trovandosi  tosto  discordi  nella 
condotta  del  governo  e della  politica,  non  seppero  re- 
sistere alla  violenza  della  reazione,  e in  lotta  tra  loro 
implacabile  a vicenda  si  perdettero.  La  parte  moderata 
reduce  al  potere,  senza  l’appoggio  di  un  fermo  governo 
e di  una  amministrazione  stabilita  sui  principi  dell’or- 
dinamento civile , balestrò  in  balia  delle  fazioni.  Il 
Direttorio , che  ebbe  a rappresentarla,  si  chiari  fra 
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tutti  i governi  per  il  più  inetto  e che  più  durando 
avrebbe  compiutamente  ruinato  la  Francia.  Esso,  senza 
possedere  alcun  merito  dei  governi  rivoluzionarj,  difettò 
di  tutti  gli  elementi  e delle  condizioni  essenziali  ai 
governi  ordinali.  Senza  autorità,  nè  credito,  nè  con- 
vinzioni , nè  credenze  e trascinato  ad  una  vita  pura- 
mente materiale  e precaria,  era  fuori  da  ogni  capacità 
per  tentare  una  grande  opera  di  ricostruzione. 

Tutto  era  stato  demolito  e distrutto  nel  corso  della 
Rivoluzione,  tanto  nell’ordine  politico  ed  amministrativo 
che  morale  e sociale.  Tutte  le  classi  erano  insorte  a 
mortalmente  combattersi  le  une  contro  le  altre,  per  * 
esclusivamente  dominare.  Nobiltà,  aristoc.razia,  terzo 
stato,  borghesi,  commercianti,  classi  operaje,  lurida  plebe 
ebbero  vicendevolmente  trionfi  e cadute.  Niuna  di  queste 
classi  sociali  aveva  saputo  mantenersi  al  potere  per 
l’esclusiva  tendenza  di  voler  esercitarlo  nel  proprio  unico 
interesse,  e senza  alcun  proposito  di  utilità  generale. 

Bisognava  che  all’egoismo  di  partito  sottentrasse  lo 
spirito  politico,  al  conflitto  la  concordia,  all’isolamento 
l’unione,  alla  licenza  il  principio  di  autorità  e l’ordina- 
mento civile  in  un’amministrazione  totalmente  corrotta 
per  farle  tutte  concorrore  al  benessere  ed  alla  potenza 
della  Nazione.  Questa  appunto  divenne  l’opera  restaura- 
trice e sommamente  benemerita  di  Napoleone  I,  per 
la  quale  gli  stessi  suoi  nemici  sono  forzali  a ricono- 
scere c ad  ammirare  la  sua  grandezza. 
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CAPITOLO  XII. 


Grand'epoca  del  Consolato  £ principio  dell’Impero. 


I i- 

Condizione  delia  Francia  al  tempo  del  Direttorio. 


Il  18  Brumale  distrusse  il  Direttorio,  governo  meno 
crudele  o violento  di  quello  del  1793  e del  Comitato 
di  Salute  Pubblica,  ma  sotto  cui  la  Francia  fu  lacerata 
dai  partiti  e in  balia  della  licenza,  della  corruzione, 
dell’anarchia.  La  legge  degli  ostaggi,  pubblicata  dal 
Direttorio  per  contenere  i moti  della  Vandea,  e l'im- 
posizione del  prestito  formoso  progressivo  per  soccor- 
rere nello  scompiglio  delle  finanze  agli  eserciti,  avevano 
cagionato  i disastri  e le  rotte  della  Repubblica.  Le 
vittorie  di  Massena  e di  Brune  rimovevano  per  un 
istante  i pericoli  dell’invasione,  ma  la  mancanza  di 
un  saldo  governo  screditava  La  Francia  all’estero  e 
cresceva  indicibilmente  le  speranze  della  reazione. 
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Governo  temperarlo  dei  Consoli,  s forzi  inutili  ili  pacificazione  generale, 
littorie  di  Marengo  e di  Ilolicnlinden  e trattato  di  Luneville. 


Assunta  dai  tre  Consoli  la  dittatura  lemporaria,  tra 
loro  si  convenne  che  Buonaparle  governasse  e Sieyes 
fosse  il  compilatore  della  nuova  costituzione.  <•>  Con 
buoni  ordinamenti  finanziari  e con  provvide  leggi  si 
soccorse  agli  eserciti  affamati  e ignudi  e si  richiamò 
la  sicurezza,  la  concordia,  la  tranquillità,  il  benessere 
dello  Stato.  Per  il  fermo  procedere  del  si  fatto  governo 
furono  aperte  pratiche  di  generale  pacificazione.  Il 
gabinetto  di  Berlino  era  già  riuscito  a distaccare  la 
Russia  dalla  coalizione,  ma  mostravansi  poco  favorevoli 
ai  negoziati  Austria  ed  Inghilterra.  Il  gabinetto  di 
S.  James,  anche  all’invito  diretto  del  Primo  Console, 
rispondeva  che  non  avrebbe  desistito  dalla  guerra. 
L’altro  di  Vienna,  più  cortese  nella  forma,  concludeva 
egualmente,  sostenendo  di  non  poter  venire  alla  pace 
senza  il  concorso  dell’alleata. 

Malgrado  l’opposizione  di  Fox,  Sheridan  c Tierney, 
Pitt  aveva  conseguito  dal  Parlamento  .britannico  somme 


(I)  In  questa  Costituzione  alle  elezioni  generali  furono  surrogate  le 
liste  dei  maggiorenti  comunali,  spartimenlali  c nazionali,  e creati  — il 
Senato,  potere  conservatore  — il  Tribunato,  corpo  di  cento  individui  per 
discutere  sulla  proposta  delle  leggi  — il  Corpo  Legislativo,  assemblea 
di  altri  trecento  che  quelle  votavano  senza  parola  sopra  le  discussioni 
ili  Ire  oratori  tolti  dal  Tribunato  e dal  Consiglio  di  Stato  — il  Tribunale 
di  Cassazione  — la  Corte  del  Conti  e il  governo  di  un  Primo  Console, 
il  quale  doveva  durare  in  carica  per  dicci  anni  con  diritto  di  rielezione, 
associato  a due  altri  Consoli  aventi  solo  voto  consultivo. 
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ingenti  per  assoldare  l’Austria  c gli  Stati  meridionali 
della  Germania.  Non  potendo  quindi  il  Primo  Console 
evitare  le  ostilità,  mirò  a restringerle  con  riconciliarsi 
la  Russia  e l’ Elettore  di  Baviera  e con  paciticare  la 
Vandea.  Intanto  che  Massena  e Moreau  combattevano 
con  diverso  successo  in  Italia  e in  Germania,  egli,  se- 
gretamente raccolto  un  esercito  di  riserva  piombava 
a tergo  degli  Austriaci  per  la  prodigiosa  discesa  dalle 
Alpi,  gli  sbaragliava  a Marengo  e respingeva  sino  al- 
l’Adige. Dopo  di  che  e dei  felici  successi  riportati  da 
Moreau  in  sul  Danubio,  invitava  nuovamente  alla  pace 
l’ imperatore  di  Germania;  ma  invano  perchè  occorsero 
di  altre  imponenti  operazioni  c vittorie  per  indurre 
l’Austria  ad  accettarla  separatamente.  Essa,  disdicendo 
i preliminari  sottoscritti  a Parigi  dal  conte  di  S.  Giu- 
liano, aveva  in  cambio  offerto  l’aprimento  di  un  Con- 
gresso e la  sospensione  delle  armi.  Lo  che  poteva  essere 
accettato  dal  Primo  Console,  quando  le  ostilità  fossero 
state  contemporaneamente  sospese  anche  per  mare.  Ma 
avendo  a ciò  ricusalo  il  gabinetto  britannico,  ricomin- 
ciava più  aspramente  la  guerra.  Gli  egregi  fatti  di  Moreau 
in  Germania,  la  vittoria  di  Hohenlinden,  il  passaggio 
della  Spluga  di  Macdonald,  le  sconfitte  di  Bellegarde  e 
Laudon  al  Mincio  e all’Adige  costringevano  il  negozia- 
tore austriaco  Cobenlzel  ad  ammettere  finalmente  il 
principio  della  pace  separata  ed  a sottoscrivere  il  trat- 
tato di  Luneville  (9  febbraio  1801);  in  forza  del  quale 
la  Francia  allargavasi  su  tutta  la  linea  del  Reno  e 
l’Austria  era  respinta  oltre  l’Adige. 
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Origine  e scioglimento  della  contesa  tra  le  potenze  neutrali  e l’ Inghilterra. 


Ad  accrescere  i vantaggi  venuti  alla  Francia  dal 
trattato  di  LuneviÙe  a fronte  dell’Inghilterra  concorse 
la  guerra  insorta  tra  questa  e le  Potenze  neutrali  per 
la  libertà  del  commercio  marittimo.  Gli  Stati  Uniti 
dell’  America  insieme  alla  Svezia,  alla  Danimarca,  Russia 
e Prussia  volevano  che  la  bandiera  coprisse  la  merce 
e fosse  vietato  il  sequestrarla  sul  ponte  dei  vascelli 
neutrali,  sostenendo  non  vi  essere  altra  merce  proibita 
che  il  contrabbando  di  guerra,  consistente  iu  cose  fab- 
bricate per  combattere  ; nè  poter  essere  interdetta  l’en- 
trata delle  navi  dei  neutri  se  non  nei  porti  veramente 
bloccati,  nè  sottoposto  a visita  un  legno  scortato  da 
navi  da  guerra.  In  contrario  pretendevano  gli  Inglesi 
ohe  anche  le  merci  non  fabbricate  per  combattere  po- 
tessero effettivamente  soccorrere  una  nazione  guerreg- 
giante  e formare  materia  utile  al  di  lei  commercio  ; 
e che  per  il  blocco  dei  porti  non  fosse  mestieri  della 
presenza  di  una  forza  navale,  ma  bastasse  una  sem- 
plice dichiarazione. 

Codeste  pretese  dell’  Inghilterra  tendevano  — ad  im- 
pedire l’arrivo  in  Ispagna  dei  metalli  preziosi  del 
Messico  — a privare  la  *F rancia  dei  coloniali,  non  che 
la  marineria  di  ambo  queste  nazioni  dei  legnami,  della 
canape  e del  ferro  provenienti  dal  settentrione  — e 
ad  assorbire  nell’esclusivo  suo  interesse  il  commercio 
di  tutti  i popoli.  • 
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Aderentemente  ai  principi  dei  neutrali  fermavasi  la 
pace  tra  la  Francia  e l’America;  Paolo  I rinnovava 
con  la  Svezia  e la  Danimarca  la  lega  del  1780;  la 
Prussia,  accettate  le  basi  del  trattato  di  Luneville,  in- 
viava ai  Primo  Console  uu  plenipotenziario  per  nego- 
ziare un’alleanza  contro  l’Inghilterra;  e più  stretti  ac- 
cordi succedevano  tra  la  Francia  e la  Spagna  per  le- 
vare il  Portogallo  contro  la  Gran  Bretagna,  la  quale 
in  quel  tempo  correva  di  enormi  pericoli,  avendo  contro 
di  sé  l’intero  continente  ed  essendo  tormentata  dal 
flagello  della  fame.  Non  ostante,  la  grandezza  delle  sue 
risorse  commerciali  e delle  sue  forze  navali  l’ebbero  al- 
l’altezza della  gigantesca  lotta,  e le  diedero  decisamen- 
te sui  mari  quella  superiorità  che  la  Francia  si  era 
acquistala  sul  continente.  In  durissima  guerra  navale 
colle  Potenze  del  Baltico,  superavano  d’improvviso  le 
più  terribili  difficoltà  per  la  morte  di  Paolo  I,  il  quale 
cadeva  assassinato  nella  notte  del  23  al  2ì  febbraio 
del  1801.  Lord  Withworth  era  ambasciadore  alla  corte 
russa  e nei  rapporti  più  intimi  degli  autori  di  quell’or- 
ribile  fatto.  Gli  Inglesi  fortemente  irritati  della  politica 
di  quello  czar,  nulla  avevano  intralasciato  per  fomen- 
tare i disegni  de’  suoi  nemici.  I principali  della  corte 
e quelli  medesimi  che  tennero  importanti  comandi 
sotto  il  regno  del  successore  strozzavano  Paolo  I nel  suo 
letto  e ne  calpestavano  il  cadavere.  11  ritorno  degli  ami- 
chevoli rapporti  tra  la  Russia  c l’Inghilterra  agevolava  a 
questa  la  conclusione  della  pace  con  la  Svezia  e la  Dani- 
marca e conducevala  a seri  negoziati  con  la  Francia. 
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I IV. 

Negoziati  e preliminari  (li  pace  tra  la  Frane!  > e la  Gran  Bretagna. 


Voleva  la  Gran  Bretagna  a base  dei  negoziati  Vali 
possidelis , il  mautenimento  cioè  di  quanto  ciascuna 
Potenza  aveva  acquistato  lungo  la  guerra:  ma  tal  base 
non  era  consentita  dalla  Francia,  che  insisteva  per  la 
restituzione  del  Capo  di  Buona  Speranza,  della  Guyana, 
della  Trinità,  della  Martinica,  delle  Baleari  e di  Malta. 
Convengasi  di  negoziare  sulla  proposta  di  una  resti- 
tuzione parziale  di  quelle  conquiste;  ma  gli  accordi 
definitivi  rinviavansi  all’esito  della  spedizione  gallo-ispana 
nel  Portogallo  e delle  operazioni  inglesi  nell’Egitto. 
Il  qual  esito  però  nulla  definiva,  in  quanto  che  se  il 
Portogallo  era  costretto  ad  arrendersi  all’aggiustamento 
di  Badajos,  d’opposto  la  sgraziata  battaglia  di  Canopo 
riduceva  l’esercito  francese  a sgombrare  l’Egitto.  Dei 
rispettivi  successi  forti  ambo  i Gabinetti , con  osti- 
natezza gareggiarono  a trarne  i migliori  possibili  ri- 
sullamenti,  sostenendosi  l’ano  con  la  preponderanza 
continentale  e l’altro  con  la  marittima.  Ma  desiderosi 
e in  necessità  del  pari  di  concludere  la  pace,  ne  sot- 
toscrivevano finalmente  i preliminari,  in  virtù  dei  quali 
l’Inghilterra  rinunziava  a Malta,  restituiva  alla  Porta 
l’Egitto,  agli  Olandesi  il  Capo  di  Buona  Speranza,  ai 
Francesi  la  Martinica  e la  Guadalupa,  agli  Spagnuoli 
Minorica,  e conservava  con  l’isola  della  Trinità  tutte 
le  altre  conquiste. 
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§ V. 

Ristubilimunto  in  Francia  ilei  Cullo  Cattolico. 


Tornata  la  Francia  in  pace  con  tutta  I’  Europa 
e costituita  su  ferme  basi  di  governo,  d’amministra- 
zione, di  grandezza,  aveva  ancora  ben  ardua  impresa 
a compiere,  prima  di  essere  nell’interno  tranquilla, 
consociata  e forte.  La  Rivoluzione  le  aveva  lasciato 
profonde  scissure  per  la  turbazione  delle  coscienze,  ed 
importava  rimettere  nello  Stalo  c nelle  famiglie  l’or- 
dine morale  e religioso.  Il  comune  di  Parigi  aveva 
abolito  ogni  culto  e introdotto  l’ateismo,  come  base 
necessaria  di  libertà  e di  ricostruzione  sociale:  e il 
Direttorio  aveva  ammesso  il  libero  esercizio  di  tutte 
le  religioni  senza  riconoscerne  alcuna.  Questo  sistema 
di  indifferentismo  pregiudicava  le  credenze  forse  peggio 
dell’aperta  negazione  di  Dio.  La  società,  più  che  degli 
speciosi  sofismi  di  falsi  filosofanti , aveva  bisogno  di 
riposarsi  sopra  fermi  ed  assoluti  principi  di  ordina- 
mento morale  e civile.  Il  torrente  rivoluzionario  aveva 
tolto  i pregiudizi  e gli  errori,  ma  lasciata  intocca 
1’  essenza  di  quegli  eterni  veri , che  sono  un  bisogno 
supremo  della  natura  umana.  Il  Primo  Console,  cre- 
dente in  Dio  , perchè  tultoquanto  vedeva  e lo  circon- 
dava provava  la  sua  esistenza,  perchè  le  menti  più 
profonde  l’avevano  affermata,  come  ei  disse  nelle  con- 
versazioni di  S.  Elena,  e convinto  che  la  religione  di 
Cristo  contenesse  l’eccellenza  morale  c la  base  più  per- 
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folta  degli  ordini  sociali  e politici,  la  richiamava  alla 
piena  osservanza  del  culto  cattolico,  giusta  le  cre- 
denze della  grande  maggioranza  dei  Francesi,  malgrado 
la  viva  opposizione  incontrata  presso  i corpi  dello  Stato. 

§ vi. 

Trattalo  d’  Araicns  c Consolato  a vita  di  Napoleone. 


Nel  condursi  di  quell’opera  restauratrice  parve  s’ in- 
cagliassero le  negoziazioni  d’Amiens.  Rimanevano  a 
risolversi  tra  Francia  ed  Inghilterra  diverse  difficoltà, 
che  potevano  comprometterne  il  buon  esito.  Oltre  la 
quislione  per  il  pagamento  delle  spese  ai  prigionieri 
e per  il  governo  da  darsi  all’  isola  di  Malta,  procac- 
ciava forte  inciampo  alla  sottoscrizione  del  trattato  per 
parte  dell’  Inghilterra  la  Consulta  in  Lione  rispetto  al- 
l’ordinamento della  Repubblica  Italiana.  Ma  essendo 
in  allora  anche  per  lei  necessaria  la  pace,  d’ultimo 
era  sottoscritta  in  Amiens  il  25  marzo  1802.  Questo 
grande  e benefico  risullamento , congiunto  alle  opere 
di  pubblica  prosperità,  di  crescente  sviluppo  e ipgran- 
dimento  interno  ed  esterno  della  Francia  meritò  a 
Napoleone  il  nazionale  compenso  di  essere  eletto  Console 


(1)  Appresso  molte  e gravi  difficoltà  riuscì  al  Concordato  dg}  15  lu- 
glio 1801  , per  il  quale  riconobbesi  la  religione  Cattolico  religione  della 
grande  maggioranza  dei  Francesi  con  pubblicità  e solennità  di  esito  e con 
particolare  professione  dei  Consoli;  fu  consentita  una  nuova  circoscrizione 
delle  diocesi;  approvata  la  rendita  dei  beni  ecclesiastici,  accordato  un 
breve  d’ indulgenza  ai  preti  ammogliati,  lasciata  la  nomina  dei  vescovi  . 
al  Governo  e la  instituzionc  canonica  al  Pontefice. 
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in  vita  con  facoltà  di  nominarsi  un  successore.  Il  nuovo 
potere  gli  era  conferito  da  tre  milioni  e mezzo  di  voti 
a fronte  di  ottantamila  contrarj.  <*) 

A questo  tempo  egli  pervenne  a tal  apice  di  gran- 
dezza, che  i gabinetti  seco  lui  gratulavansi , e l’ arci- 
duca Carlo,  ardente  di  ammirazione,  lo  proclamava  per 
il  maggior  capitano  dei  tempi  moderni  e per  l’uomo 
di  Stato  il  più  abile.  Fosse  a lui  piaciuto  contentarsi 
di  questa  grandezza,  perocché  con  le  sue  opere,  con 
il  suo  genio,  con  le  sue  istituzioni,  con  l’esempio  me- 
glio, che  con  le  conquiste  e le  guerre,  sarebbe  riuscito 
a rigenerare  veramente  l’Europa,  ad  accomunare  in 
fratellevole  consorzio  i popoli,  a consacrare  il  rispetto 
della  morale,  della  giustizia,  della  religione,  della  libertà, 
del  benessere  sociale  ed  a raggiungere  in  fine  quella 
grande  e nobile  meta  a cui  disse  di  aver  indirizzato 
la  sua  ambizione. 


§ vii. 

Ricomponimento  della  Cosiituzionc  Germanica. 


Conformemente  al  principio  posto  nel  trattato  di 
Luneville  per  la  secolarizzazione  dei  principati  eccle- 
siastici, operavasi  il  ricomponimento  della  Germania. 
La  Prussia,  ond’essere  favorita  dalla  Francia  in  quello 

(t)  I mutamenti  portati  alla  Costituzione  con  questo  nuovo  potere  ebbero 
a consistere  nel  restringere  il  Tribunato  ad  una  semplice  sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  nell’  investire  il  Senato  di  un  potere  costituente,  e nel 
surrogare  alle  liste  dei  maggiorenti  i collegi  elettorali  a vita. 
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scompariti,  aveva  lasciato  intravedere  delle  disposizioni 
a stringere  con  lei  un  trattato  di  alleanza.  Ma  quelle 
ricche  spoglie  dovevano  servire  di  compenso  a perdite 
di  territorj  ed  a diritti  ceduti  alla  Francia  in  conse- 
guenza dei  trattati  di  Campo  Formio  e di  Luneville, 
non  che  a perdite  dei  principi  esautorati  in  Italia.  Talché 
crebbero  oltremodo  le  difficoltà  di  un  aggiustamento, 
massime  per  le  pretensioni  dei  tre  maggiori  Stati  della 
Germania,  che  reclamavano  compensi  enormi  pei  ter- 
ritorj  come  sopra  ceduti. 

La  secolarizzazione  dei  principati  ecclesiastici,  eccetto 
l’Arcivescovato  di  Magonza,  rese  indispensabile  delle  ra- 
dicali mutazioni  nella  Costituzione  Germanica.  I ne- 
goziati relativi  durarono  assai  difficili;  sia  per  le  riva- 
lità esistenti  tra  l’Austria  e la  Prussia,  la  prima  troppo 
ricordevole  di  essersi  trovata  la  governante  della  Ger- 
mania e l’altra  altera  di  starsi  alla  testa  della  parte 


(I)  Componevasi  questa  Costituzione  di  cinque  Elettori  laici  • casa  d’Au- 
stria per  ia  Boemia,  l’elettore  palatino  per  la  Baviera  ed  il  Palatinato,  ii 
duca  di  Sassonia,  il  re  di  Prussia  per  Brandeburgo,  il  re  d’ Inghilterra  per 
1’  Hannover,  - c tre  ecclesiastici,  gli  Arcivescovi  di  Rlagonza,  di  Treveri, 
di  Colonia.  La  Corona  Imperiale  era  elettiva,  ma  nel  fatto  da  gran  tempo 
infeudata  alla  casa  d’  Austria.  L’  Arcivescovo  di  Magonza  era  il  Presi- 
dente della  Dieta  e il  Cancelliere  della  Confederazione  Germanica.  La 
Dieta  costituivasi  di  tre  Collegi  — degli  Elettori,  dei  Principi,  delle  Città 
— nei  quali  si  votava  separatamente  dai  rispettivi  rappresentanti  e 
si  veniva  a conferenze  quando  si  trattasse  di  togliere  dei  dissensi.  Il 
Collegio  delle  Città  era  divenuto  di  poca  importanza , dappoiché  aveva 
cessalo  di  essere  il  centro  del  commercio,  c la  direzione  degli  affari  tro- 
vavasi  in  arbitrio  degli  Eiettori,  per  essere  eglino  votanti  anche  nel  Col- 
legio dei  Principi.  In  quanto  allo  scomparto  degli  aggravi  comuni  alla 
Confederazione,  dividevasi  la  Germania  in  Circoli,  dove  per  ciascheduno 
siedeva  il  Principe  più  potente,  il  quale  convocava  a consulta  gli  Stati 
ed  eseguiva  le  loro  risoluzioni.  La  Dieta  convocavasi  dall’  Imperatore  in 
una  delle  città  dell’  Impero,  e dopo  il  1663  la  sua  residenza  si  era  man- 
tenuta in  Ratisbona. 
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protestante;  e sia  per  la  grande  rivoluzione  politica 
che  doveva  operarsi  nel  sopprimere  delle  città  libere, 
e medializzare  quella  nobiltà,  dipendente  solo  dall’  im- 
peratore e non  dai  principi,  ne’  cui  territori  trovavansi 
i suoi  dominj.  L’energia  e l’avvedimento  del  Primo 
Console  riuscirono  ad  ultimarli.  Avendo  egli  stretto  un 
trattato  di  alleanza  con  la  Prussia,  la  Baviera,  Baden, 
Wirtemberg  e l’Assia,  proponeva  al  gabinetto  di  Pie- 
troburgo di  risolvere  la  questione  dei  compensi  con  la 
mediazione  della  Francia  e della  Russia.  Accettata  la 
proposta  e combinato  di  compiere  a Ratisbona  il  re- 
golamento dei  compensi  entro  due  mesi,  l’Austria,  in 
opposizione,  si  spinse  ad  occupare  Passau  : ma  vistasi 
nell’impotenza  di  ripigliare  tutta  sola  le  ostilità  ac- 
conciavasi  al  riordinamento  della  Germania  giusta  i 
termini  divisati  da  Napoleone. 

i viti. 

Intervento  della  Francia  nei  disordini  della  Svizzera  e Alto  di  Mediazione. 


Sventuratamente  per  la  durata  della  pace  gli  Inglesi , 
gelosi  dei  vantaggi  commerciali  della  Francia  e delle 

i 

(I)  In  luogo  di  otto  Elettori  ve  ne  ebbe  dieci,  quattro  cattolici  - Boemia, 
Baviera,  Magonza,  Salisburgo  - c sei  protestanti  - Brandeburgo,  Hannover, 
Sassonia,  Assia-Cassel,  Wirtemberg  e Baden.  - La  maggioranza  numericn 
in  favore  della  Prassia  non  toglieva  all’  Austria  di  conservarsi  tuttavia 
potente  , sia  per  la  diretta  sua  influenza  sull’  Arcivescovo  di  Magonza, 
creato  Arcicancellierc  dell’  Impero  e Presidente  della  nuova  Dieta,  sia 
per  la  prerogativa  ad  essa  accordata  di  ratificare  tutto  le  risoluzioni,  avuto 
riguardo  alla  dignità  della  Corona  Imperiale.  Restavano  città  libere,  esenti 
da  ogni  aggravio  e neutrali  in  tutte  le  guerre  dell’  Impero  Germanico, 
Augusta,  Norimberga,  Ratisbona,  Wetzlar,  Francoforte,  Lubecca,  Brema 
e Amburgo. 
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sue  spedizioni  alla  Luisiana  e a S.  Domingo,  rivoca- 
vano  l’ordine  di  sgombrare  Malta.  Nò  a questo  restando, 
inviavano  un  agente  nella  Svizzera  per  propagare  di 
là  la  sollevazione,  e sbrigliavano  la  loro  stampa  alle 
offese  più  virulenti  contro  del  Primo  Console.  Esso 
era  quindi  indotto  ad  intromettersi  risolutamente  nei 
disordini  della  Svizzera  con  proclama  patriottico  e in- 
tervento militare.  Ai  quali  alti  Piti  spediva  armi  e 
danari  ai  sollevati  e instigava  l’Austria  a soccorrerli; 
la  quale  per  allora  mostrossi  sorda  ad  ogni  eccitamento 
pel  bisogno  che  aveva  d’ intendersela  con  la  Francia 
rispetto  ai  parziali  aggiustamenti  dei  compensi  in  Ger- 
mania. Onde  la  sollevazione  svizzera,  mancando  di  ajuti 
sul  continente,  fu  agevolmente  vinta;  e il  Primo  Con- 
sole, a sciogliere  le  apprensioni  che  a molto  suo  pre- 
giudizio potevano  essere  usufruitale  dall’  Inghilterra, 
sollecitò  il  riordinamento  della  Costituzione  Elvetica 
sopra  basi  di  sagge  riforme,  e col  titolo  di  Allo  di 
Mediazione  la  fece  porre  tosto  in  effetto  dai  princi- 
pali cittadini  dei  due  opposti  partiti,  convocati  espres- 
samente a Parigi.  « Quesi’ opera  non  è la  meno  ri- 
marchevole, scrive  Lord  Enrico  Brougham,  di  tulle  le 
gesta  di  quell’uomo  straordinario,  il  cui  genio  ab- 
bracciando i principj  generali,  non  che  i particolari,  ave- 
va diretto  il  grande  lavoro  del  Codice  Francese .»  <*>  L’Al- 
to di  Mediazione  ebbe  a levare  sensi  unanimi  di  ammira- 
zione e a condurre  l’Inghilterra  a più  giusti  apprezzamenti. 

(1)  Vcggasi  1’  Opera  di  lui  — La  Filosofia  Politica  — alla  Parte  2, 
Cop.  XXXV,  dove  discorre  del  governo  della  Svizzera. 
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IX. 


Roltura  (lei  Trattalo  <T  Amiens  e sforzi  inutili  della  Russia 
al  mantenimento  della  pace. 


Pareva  che  le  mutue  diffidenze  tra  i gabinetti  di  Parigi 
e di  Londra  fossero  in  via  di  sciogliersi,  e la  diplo- 
mazia impromettevasi  già  della  loro  riconciliazione, 
dopo  che  la  Russia  erasi  affrettata  ad  accogliere  la 
malleveria  dell’Ordine  di  Malta,  quando  la  pubblica- 
zione nel  Monitore  di  una  memoria  del  generale  Seba- 
stiani sulle  cose  dell’  Egitto  sommoveva  cosi  la  pubblica 
opinione  in  Inghilterra,  da  mettere  a durissime  prove 
il  mantenimento  della  pace.  Mentre  il  gabinetto  inglese 
non  si  arrischiava  pel  primo  a romperla  e potevasi 
forse  condurlo  ad  un  accordo  con  iscambievoli  conces- 
sioni, precipitosamente  e sprezzantemente  toglieva  le 
peritanze  e le  dimore  Napoleone,  dichiarando  in  sedu- 
ta del  Corpo  Legislativo  che  la  Gran  Bretagna  non  tro- 
vavasi  al  grado  di  minacciare  la  sicurezza  dell’Europa 
e di  venire  al  paragone  delle  armi  con  la  Fraucia.  Im- 
prudenti e funeste  parole  che,  aggiunte  alla  scena  scon- 
venevole in  solenne  rappresentanza  diplomatica  verso 
l’ ambasciadore  britannico,  condussero  inevitabilmente 
alla  guerra. 

Il  primo  Console  si  affrettò  a ricominciarla  con  la 
occupazione  dell’Annover,  del  Portogallo  e del  golfo  di 
Taranto,  per  chiudere  agli  Inglesi  i mari  del  continente 
dalla  Danimarca  all’Adriatico,  e con  metter  mano  a 
grandi  costruzioni  navali  per  provvedersi  di  un  naviglio 
atto  a tragittare  uri  esercito  sulle  coste  britanniche. 
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Gli  apparecchi  di  questa  nuova  guerra  consolarono 
l’Austria,  perchè  le  fornivano  comodità  di  aggiustare 
al  maggior  suo  profitto  le  cose  della  Germania.  Ma  la 
Prussia  apparve  inquieta  per  l’occupamento  dell’Annover, 
per  l’offesa  con  quello  recata  alla  neutralità  germanica 
e per  il  timore  che  l’ Inghilterra  ne  togliesse  pretesto 
a rumare  la  navigazione  dell’  Elba  e del  Weser.  La 
Russia  intenta  ad  impedire  che  una  nuova  guerra  tur- 
basse l’Europa  proponeva  la  sua  mediazione,  accettata 
dalla  Francia  e respinta  dall’ Inghilterra,  perchè  questa 
pretendeva  che  in  un  Congresso  generale  si  dovessero 
nuovamente  discutere  le  quistioni  già  disciolte  con  i 
trattati  di  Luneville  e d’  Amiens.  In  questo  atteggio 
delle  due  Potenze  nemiche,  la  Russia  aprivasi  per  una 
stretta  colleganza  con  la  Prussia,  a contenere  quelle  entro 
determinati  confini.  Ma  la  Prussia,  tenendosi  ancora  per 
la  naturale  alleata  della  Francia,  non  prestavasi  alle 
aperture  del  gabinetto  russo,  e prometteva  alla  Francia 
la  neutralità  propria  e degli  Stati  settentrionali,  solo 
raccomandando  la  riduzione  delle  truppe  nell’Annover. 

§ x. 

Macchinazioni  del  gabinetto  britannico,  congiura  di  Giorgio  Cadoudal 
e morte  del  duca  d’  Enghien. 


Esauriti  inutilmente  i negoziati  e gli  sforzi  al  man- 
tenimento della  pace,  altro  non  rimaneva  alla  Francia 
ed  all’Inghilterra  che  entrare  in  una  lotta  a tutta  ol- 
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tranza,  per  islrapparsi  a vicenda,  l’una  la  superiorità 
dei  mari,  l’altra  quella  del  continente.  Lotta  immane 
e sterminatrice  di  due  giganti,  nella  quale  parve  avesse 
a prevalere  il  genio  e la  fortuna  di  Napoleone,  ma 
restò  d’ ultimo  vittoriosa  la  Gran  Bretagna  per  le  cause 
che  al  seguito  risulteranno.  Minacciata  essa  dai  campi 
di  Boulogne,  ordiva  un’altra  coalizione  contro  la  Francia. 
E veggendo,  come  tutto  il  moto,  la  possa,  l’ardimento 
di  lei  venissero  da  Napoleone,  non  rifuggì  dal  ricorso 
di  sleali  macchinazioni  per  levarlo  di  vita,  d’accordo 
con  profughi  francesi.  Tra  i principali  cospiratori  figu- 
rarono Giorgio  Cadoudal,  Pichegru,  Polignac  e De-Riviere. 
11  vincitore  di  Hohenlinden,  Moreau,  non  andò  scevro  da 
sospetti,  ancorché  si  fosse  rifiutato  di  entrare  nella  com- 
partecipazione di  un  assassinio.  Scoperta  la  congiura, 
arrestaronsi  in  Parigi  i cospiratori.  Pichegrù  sfuggiva 
al  processo,  strozzandosi  in  carcere  ; Cadoudal  era  giu- 
stiziato, Moreau  bandito,  Polignac  e De-Riviere  graziati. 

A questi  fatti  segui  l’altro  più  deplorabile  del  duca 
d’Enghien,  terzo  dei  principi  di  Condè.  Fatalmente  per 
Napoleone,  era  strappato  da  Etlenheim  dove  si  viveva 
felice  dell’amore  della  principessa  di  Roano,  e fatto 
passare  per  Tarmi  nei  fossati  di  Vincennes  allo  scopo  di 
atterrire  con  terribile  esempio  i Borboni  e tutti  i cospi- 
ratori * Crebbe  il  Primo  Console  in  potenza,  scemò 
in  fama  ; nè  bastò  ingegno  proprio  e di  altrui  ad 
onestare  la  mal’ opera,  che  andrà  sempre  odiosa  com- 
pagna con  la  grandezza  della  sua  vita.  t*> 

(1)  Pietro  Colletta  nella  Storia  del  Reame  di  Napoli  al  Libro  V. 
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Considerazioni  sulla  morte  del  duca  d’  EngUìcn. 


Quanto  scrive  Las-Cases  nel  Memoriale  di  S.  Elena 
può  sicuramente  attenuare  in  parte  l’odiosità  di  quel 
fatto,  ma  non  cancellarla.  E nel  vero  i frequenti  e 
orribili  attentali  alla  vita  di  Napoleone,  il  continuo  ec- 
citamento ai  torbidi  civili  ed  agli  sconvolgimenti  {Militici, 
la  brama  ardentissima  dei  Borboni  di  ritornare  sul 
trono  di  Francia  facendosi  anche  sgabello  del  suo  ca- 
davere, la  necessità  di  un  grande  esempio  erano  forti 
motivi  per  reclamare  contro.,  i colpevoli  una  rigorosa 
giustizia,  e tantopiù  inesorabile  quanto  più  alte  e col- 
pevoli fossero  state  le  teste  da  percuotere. 

Ma  il  duca  d’ Enghien  era  veramente  colpevole  ? Aveva 
egli  tramato  contro  la  vita  del  Primo  Console?  Sene 
avevano  le  prove  irrefragabili,  per  giudicarlo  assoluta- 
mente  reo  e per  abbandonaci»  a un  tremendo  giu- 
dizio ? — 0 non  appariva  piuttosto  in  sembiante  tut- 
t’ altro  che  di  formidabile  nemico  e di  cospiratore,  tro- 
vandosi egli  propinquo  ai  confini  della  Francia,  in  seno 
alle  gioje  di  ben  amata  consorte,  in  terra  neutrale, 
fuori  dalle  agitazioni  della  politica,  presso  del  granduca 
di  Baden  al  Primo  Console  amico,  alleato,  devoto  e 
dove  certo  non  sarebbe  rimasto,  quando  fosse  stato  in- 
volto nella  cospirazione  ? 

Perchè  queste  considerazioni  per  le  vie  del  senti- 
mento e del  cuore  non  lampeggiarono  alla  mente  del 
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grande  Uomo  ? Perchè  mai  in  un  subito  sfogo  d’odio 
e di  vendetta  si  lasciò  tanto  accecare,  da  credere  forse 
ad  uno  scellerato  intrigo  degli  attori  subalterni  di  quel 
tragico  fatto , e da  colpire,  in  luogo  di  un  nemico 
formidabile,  d'un  vile  e codardo  insidiatore,  chi  aveva 
sempre  parlato  di  lui  con  senso  di  gentile  ammirazione, 
chi  non  gli  poteva  per  alcun  modo  contendere  il  po- 
tere, e chi  per  le  sue  opinioni,  per  il  suo  carattere, 
per  i diportamenti  della  vita  e per  la  posizione  non 
lo  minacciava  d’alcun  pericolo  ? 

Napoleone  nelle  conversazioni  di  S.  Elena,  lamen- 
tando l’ esigilo  sopra  d’una  roccia  deserta,  come  atto 
di  proscrizione  barbara,  peggiore  di  quella  di  Siila,  e 
comparando  la  condotta  degli  Inglesi  verso  di  sè  a quella 
che  tennero  i Romani  verso  di  Annibaie,  seppe  dal 
suo  cuore  cavare  sentimenti  di  riprovazione  in  odio  di 
Flaminio,  che  costringeva  quel  antico  capitano  a bere 
la  cicuta,  e aggiunse  che  la  morte  di  lui  non  era  ne- 
cessaria, perchè  un  atto  ingiusto  e ingeneroso  non  po- 
teva riuscire  in  verun  modo  profittevole  ad  una  pos- 
sente nazione.  Perchè  questi  stessi  sentimenti,  questo 
medesimo  linguaggio  non  parlarono  al  suo  cuore  e 
alla  sua  mente  nel  fatto  del  duca  di  Enghien,  che  agli 
occhi  dello  storico  si  presenta  con  luce  ben  più  sini- 
stra che  non  sia  quello  per  la  morte  di  Annibaie;  es- 
sendoché questa  fu  l’effetto  semplicemente  di  nna  poli- 
tica ingenerosa  e feroce  d’un  intero  popelo , armato 
del  diritto  di  guerra  contro  di  un  nemico  che  per  dieci- 
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sette  anni  accampalo  nelle  su§  terre  le  aveva  coperte 
di  mine,  mentre  la  tragedia  del  duca  d’Enghien  fu 
un  atto  inutile  ed  enormemente  ingiusto?  — Talley- 
rand,‘  al  racconto  di  Napoleone,  ne  figurerebbe  il 
principale  colpevole,  come  quello  che  gli  aveva  denun- 
ciato il  duca  d’Enghien  in  atto  di  cospirazione  e non 
gli  aveva  recapitata  la  lettera,  per  cur  sarebbe  andato 
salvo.  Ad  ogni  modo  la  responsabilità  maggiore  pesò 
sopra  il  governante  della  Francia,  il  quale  vide  allon- 
tanarsi dalla  sua  politica  tutti  i Gabinetti.  (*> 

§ xii. 

Movimento  ostile  dei  Gabinetti  contro  Napoleone. 


La  Prussia,  già  vicina  a congiungersi  formalmente 
con  Napoleone,  rifuggendo  dalla  catastrofe  di  Vincennes, 
conveniva  a quella  vece  in  un  accordo  con  la  Russia, 
che  divenne  il  prodomo  del  trattato  segreto  di  Postdam. 
La  Russia  concertavasi  con  l’Inghilterra,  ed  entrambe 
sollecitavano  il  concorso  dell’Austria,  la  quale  ristava 
agli  inviti,  benché  bramosa  di  venire  alla  riscossa, 
nella  consideratezza  di  non  trovarsi  esposta  la  prima 
ai  colpi  di  Napoleone  e di  trarre  profitto  della  guerra 
marittima  per  le  faccende  della  Germania.  A questo 
uopo  anzi  non  esitava  a riconoscere  la  nuova  forma 


(1)  Alla  fucilazione  del  Duca  d’ Engbien  i Borboni  risposero  con  la 
fucilazione  non  meno  impolitica  ed  iniqua  di  Ney  e Labèdoyere,  senza 
però  che  dai  Gabinetti  si  sollevasse  il  menomo  grido  di  disapprovazione. 
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del  governo  in  Francia,  4’  Impero,  alla  semplice  condi- 
zione che  il  Capo  della  casa  d’Asburgo  rimanesse  sem- 
pre imperatore  d’Austria,  quand’anche  in  qualsivoglia 
combinazione  della  politica  o in  una  nuova  elezione  ces- 
sasse d’essere  imperatore  di  Germania.  E poiché  nes- 
suna coalizione  poteva  effettuarsi  ai  danni  della  Francia 
senza  il  concorso  dell’Austria,  per  allora  le  ostilità 
limitaronsi  tra  Francia  ed  Inghilterra,  con  minaccia 
solo  di  estendersi  alle  altre  Potenze  in  una  tensione 
di  cose  o soverchianza  di  dominio  che  rendesse  as- 
solutamente necessaria  la  guerra. 

§ xiii. 

Riconoscimento  dell’Impero  Francese  e nuova  «[feria  di  pace  all’Inghilterra. 


Napoleone  sicuro  del  formale  riconoscimento  del- 
l’Austria, della  Spagna,  della  Prussia,  non  che  di  tutti 
gli  altri  Stati  della  Germania,  si  affrettava  ad  accettare 
l’ Impero.  * Alla  incoronazione  in  Parigi  del  nuovo 
» Imperatore  andò  invitato  il  Pontefice  Pio  VII  con 
» pompa  degna  del  grado  e della  cerimònia;  biasi- 
» maio  dagli  insipienti,  laudalo  dai  dotti  della  poli- 
» lica  romana,  perciocché  la  consacrazione  e legit- 
» Umazione  dell’  Impero  dalla  mano  della  Chiesa 
» ricordava  i tempi  della  maggiore  potenza  papale, 
» e scemava  la  sovranità  del  popolo  e la  pienezza  delle 


(i)  L’  Impero  Francese  era  votato  dal  Tribunato  e costituito  mediante 
un  senato  consulto  organico. 
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» ragioni  del  principe  elello.^Fu  dunque  (continua  il 
» Colletta)  un  allo  nocevole  a Buonaparte,  e il  pri- 
» mo  che  lo  respingesse  a quella  antichità  che  do- 
• veva  distruggerlo.  » In  appresso  trasformava  la 
Repubblica  Italiana  in  Regno  d’Italia,  e ne  prendeva 
la  corona  separata  da  quella  di  Francia,  dandone  il 
governo  al  principe  Eugenio  Beauharnais  col  titolo  di 
Viceré  (26  maggio  1803). 

Salito  a tanto  di  potenza  e al  culmine  dell’ umana 
grandezza,  vistane  forse  la  debilità  delle  fondamenta, 
tantoché  si  fosse  travagliato  in  un’  impresa  gigantesca 
e per  pericoli  enorme  contro  l’Inghilterra,  Offriva  nuo- 
vamente pace  con  altra  lettera  al  re  Giorgio.  Al  che 
era  risposto  con  mal  coperto  rifiuto  e con  dichiara- 
zione di  guerra  alla  Spagna,  per  togliere  alla  Francia 
il  soccorso  dei  tesori  che  provenivano  dal  Messico.  Onde 
risolvette  d’invadere  l’Inghilterra. 

§ xiv. 

Progetto  d’arbitrato  della  Russia  e nuora  coalizione  contro  la  Francia. 


Nei  provvedimenti  mirabili  di  quella  impresa,  un 
progetto  d’arbitrato  della  Russia  parve  porgesse  qualche 
speranza  ancora  al  ritorno  della  pace.  Proponeva  la 
Russia  alle  Potenze  fuori  della  guerra  un’alleanza  di 
mediazione  per  il  pacificamento  dell’  Europa;  e a porlo 


(t)  Veggasi  la  Storia  del  Reame  di  Napoli  al  Libro  succitato. 
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in  atto  dovevano  riunirsi  tre  eserciti  di  russi,  austriaci, 
prussiani,  svedesi  e danesi.  I termini  e le  condizioni 
della  mediazione,  da  offrirsi  prima  all’accettazione  del- 
ringhillerra,  indi  della  Francia,  consistevano: 

Che  la  Francia,  conservati  i confini  delle  Alpi  e 
del  Reno,  sgombrasse  la  Svizzera,  l’Olanda  e l’Italia. 

Che  l’ Inghilterra  abbandonasse  Malta,  restituisse  le 
colonie,  prendesse  accordo  con  tutte  le  nazioni  per  un 
codice  marittimo  fondato  sulla  libertà  dei  mari,  e ri- 
conoscesse Napoleone  per  imperatore  de’  Francesi. 

Che  in  mezzo  alla  Francia,  alla  Prussia  e all’Austria 
fossero  poste  le  tre  confederazioni  della  Svizzera,  della 
Germania  e dell’  Italia,  aggiunte  a quest’ultima  le  Pro- 
vinco Venete  da  domandarsi  all’Austria  con  il  com- 
penso a lei  della  Moldavia  e della  Valacchia. 

Che  la  Polonia  fosse  ricostituita  delle  antiche  sue 
province  ad  antiguardo  della  Russia  contro  la  Germania,  e 
Che,  restituita  Malta  al  suo  Ordine,  Gibilterra  alla 
Spagna,  restassero  le  Indie  all’Inghilterra,  fosse  dato 
Memel  alla  Russia  e costituito  dell’Egitto  un  regno 
sotto  il  dominio  diretto  della  Francia. 

Di  un  tale  progetto  imporla  tenere  particolare  me- 
moria, perchè  dallo  stesso  appare  come  nel  riordina- 
mento dell’  Europa  s’ introducesse  dalla  Russia  qual 
elemento  essenziale  l’indipendenza  e l’integrità  del- 
l’ Italia,  e l’altro  non  meno  notevole  che  i confini  della 
Francia  si  conservassero  tra  i Pirenei,  le  Alpi  ed  il 
Reno.  Se  Napoleone  non  si  fosse  in  allora  abbandonato 
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ai  sogni  di  una  trasmodante  grandezza,  se  nei  limiti 
naturali  della  Francia,  nell’ascendente  del  suo  genio 
e della  sua  politica  avesse  visto  la  solidità  e durevole 
potenza  del  creato  Impero  meglio  che  ìq  una  esten- 
sione forzata  e precaria,  l’ Inghilterra  non  sarebbe  perve- 
nuta a formarsi  di  quel  progetto  una  macchina  di  coa- 
lizione e di  guerra  contro  di  lui  e la  causa  della 
civiltà  avrebbe  trionfato,  risparmiando  all’ Europa  tanti 
umani  macelli,  tante  tristezze  di  governi  e tante  op- 
pressioni di  popoli. 

La  Prussia  sola,  sorda  agli  adescamenti  del  governo 
britannico,  non  si  rimosse  dalla  dichiarata  neutralità; 
ma  l’Austria,  già  molto  innanzi  nei  concerti  con  l’In- 
ghilterra e con  la  Russia,  decidevasi  finalmente  di 
commettersi  un’altra  volta  seco  loro  e con  la  Svezia 
alle  sorti  della  guerra  contro  la  Francia  dopo  l’inco- 
ronazione di  Milano,  l’incorporo  di  Genova  e la  mi- 
nacciata espulsione  dei  Borboni  dai  trono  di  Napoli. 
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CAPITOLO  XIII. 


Coalizione  dell'  Europa  contro  l' Impero,  Decreto  del  blocco 
continentale  e Trattato  di  Tilsitt. 


§ ». 

Quesito  a risolvere  sulla  responsabilità  delle  guerre  intraprese  da  Napoleone. 

Se,  come  scrisse  Montesquieu,  vero  autore  d’una 
guerra  debba  tenersi  non  chi  pel  primo  la  muove,  ma 
chi  la  rende  indispensabile,  potrebbe  domandarsi,  se 
la  coalizione  e le  guerre  continentali  abbiano  a dirsi 
opera  della  concitata  e ambiziosa  politica  di  Napoleone, 
oppure  della  gelosia  e del  permanente  conflitto  in  cui 
trovavansi  le  vecchie  monarchie  d’  Europa  rimpelto 
alla  Francia  dopo  la  Rivoluzione. 

Forse  non  si  erra  a credere  che  il  quesito  non  possa 
risolversi  in  termini  assoluti:  perchè,  se  da  una  parte 
è vero  che  quelle  vecchie  monarchie  stassero  continua- 
mente  intese  a distruggere  l’opera  della  Rivoluzione 
ed  a combattere  con  tutte  le  forze  la  possanza  di  un 
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Uomo  in  cui  si  era  personificata,  non  (leve  ricusarsi 
dall’altra  che  Napoleone,  nel  suo  concetto  di  rigenerare 
1’  Europa  e di  associare  in  un  co'mune  interesse  lutti 
i popoli,  procedesse  con  mezzi  talmente  forzati  e vio- 
lenti e con  effettiva  minaccia  all’  indipendenza  degli 
altri  Stati,  da  rendere  necessarie  le  coalizioni  per  con- 
tenerlo entro  termini  più  comportabili.  Egli  tuttavia, 
in  luogo  di  assalitore,  si  è sempre  tenuto  per  l’assa- 
lito; e tal  pure  credette  nelle  Idee  Napoleoniche  l’au- 
gusto suo  Nipote.  Ai  fatti  che  saranno  svolti  innanzi 
e all’  indagine  delle  loro  cagioni  il  rispondere. 

I »• 

Rinnovamento  della  guerra  continentale  e disfatta  degli  Austriaci  ad  Wma. 


I primi  sintomi  delle  ostilità  sul  continente  vennero 
dalla  Svezia,  che  alle  richieste  del  re  di  Prussia  su- 
perbamente rispondeva,  di  confidare  negli  ajuti  della 
Russia  e dell’Inghilterra,  laddove  altri  si  fosse  atten- 
tato alla  sua  indipendenza.  In  onta  di  che  Napoleone 
conservava  ancora  speranza  di  prevenire  la  guerra 
terrestre,  scagliando  un  pronto  e decisivo  colpo  alla 
Gran  Bretagna.  Ma  l’ammiraglio  Villeneuve,  in  opposi- 
zione dei  reiterati  comandi,  non  avendo  osato  di  al- 
lontanarsi dalla  Corogna  ed  entrare  nella  Manica,  falliva 
quella  speranza  e lo  metteva  in  necessità  di  sospendere 
l’invasione  e di  portare  immediatamente  la  guerra 
sulle  rive  del  Danubio,  a battere  separatamente  i 
coalizzati. 
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Lo  che  eseguiva,  dopo  essersi  collegato  la  Baviera, 
Wirtemberg  e Baden,  cou  mosse  così  rapide  che  in 
venti  giorni  annichilava  un  esercito  austriaco  di  80,  000 
uomini,  dei  quali  ad  Ulma  ne  fece  prigionieri  60,  000 
con  il  duce,  con  dugento  bocche  di  fuoco,  con  cin- 
quemila cavalli,  con  ottanta  bandiere  e tutto  l’assetto 
di  guerra.  Per  si  grande  vittoria  procedeva  arditamente 
su  di  Vienna,  ove  era  raggiunto  dall’esercito  d’Italia, 
condotto  da  Massena  vincitore  dell’arciduca  Carlo, 

§ ni. 

Battaglia  di  Trafalgar. 


Per  circolo  inesplicabile  d’ umani  eventi,  mentrechè 
gli  eserciti  di  Francia  erano  cosi  trionfanti  e rendevano 
ammirato  il  mondo  per  il  genio  straordinario  di  Na- 
poleone, la  marina  francese  in  vece  incontrava  il  mas- 
simo infortunio  e andava  distrutta.  Villeneuve  per 
mostrare  come  egli  non  fosse  un  vile  nè  un  traditore, 
quale  lo  aveva  tacciato  il  ministro  Decres,  e per  ope- 
rare qualche  gran  fatto  a rivendicazione  dell’ offeso  ono- 
re prima  che  potesse  essergli  tolto  il  comando  della 
flotta,  decidevasi  senza  scopo  e necessità  di  guerra  ad 
uscire  di  Cadice  e ad  affrontare  l’ammiraglio  Nelson. 
Comandava  egli  a quaranta  legni  e l’armata  inglese 
solo  noveravane  ventisette. 

Al  21  ottobre  del  1805,  due  giorni  dopo  la  dedi- 
zione di  Ulma,  incontraronsi  le  due  flotte  nelle  acque 

19 
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di  Trafalgar.  Nelson,  procedendo  a colonne,  sfondava 
in  due  punti  la  flotta  nemica,  sfilata  in  ordini  para- 
fili, che  battagliò  sparpagliata  a fronte  sempre  di  un 
numero  maggiore  di  legni  e svelta  dall’  antiguardo. 
Quanto  in  uomini  potessero  virtù,  coraggio,  disciplina, 
grand’  animo,  disperazione , lutto  gloriosamente  mo- 
strarono in  quel  funesto  giorno  i difensori  del  Ridol- 
tabile,  dell’  Achille,  del  Plutonè,  dell ’ Algesiras  e l’am- 
miraglio in  secondo  Gravina  ; ma  per  più  perizia  e 
tattica,  per  le  istruzioni  e manovre  attorte  di  Nelson 
restarono  vincitori  gli  Inglesi.  (*>  Yilleneuve,  che  aveva 
combattuto  col  coraggio  infelice  della  disperazione  e 
non  era  riuscito  ad  incontrare  la  morte , comecché 
sempre  esposto  ai  maggiori  pericoli,  cadeva  prigioniero 
sul  Bucenloro;'e  Gravina,  divenuto  ammiraglio  in  capo, 
rifugiavasi  mortalmente  ferito  al  porto  di  Cadice  con 
undici  vascelli.  Degli  altri  tutti  impadronivansi  gli  In- 
glesi, eecetto  che  dell’  Achille,  il  quale,  divorato  dalle 
fiamme,  offerse  spettacolo  sublime  per  gli  sforzi  eroici 
prestati  dai  nemici  a salvare  i naufraghi.  Oltre  i va- 
scelli perdevano  i Francesi  dai  sei  ai  sette  mila  uo- 
mini tra  morti,  feriti  e prigionieri,  e gli  Inglesi  solo 
tre  mila;  ma  più  grande  per  essi  era  la  perdita  di 
Nelson,  che  nel  mezzo  della  vittoria  spirava  sul  Victory 
colpito  da  palla  nemica. 

E come  se  la  strage,  i pericoli,  le  ansie  e i pati- 
menti della  battaglia  non  fossero  bastati  a funestare 


(t)  Storia  dui  reame  di  Napoli  di  Pietro  Colletta. 
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quella  scena  dei  mari,  discendeva  lungo  la  notte  spa- 
ventosa tempesta  ad  involgere  in  un  comune  estremo 
pericolo  vincitori  e vinti.  Per  gli  enormi  danni  sofferti 
il  naviglio  britannico,  mal  atto  alla  navigazione,  cor- 
reva il  procelloso  mare  in  balìa  dei  venti;  e nel  ter- 
ribile frangente  i capitani,  intenti  alla  esclusiva  salvezza 
dei  loro  legni,  abbandonavano  i legni  tratti  a rimor- 
chio prigionieri,  i cui  equipaggi,  esultanti  in  mezzo 
all’universale  terrore  perchè  quell’ irato  sconvolgimento 
della  natura  loro  porgesse  di  rompere  i ceppi,  rivol- 
tavansi  ai  presidj  e liberandosi  drizzavano  il  corso  verso 
Cadice.  Ma  sciaguratamente,  all’ infuori  dell’  Algesiras, 
andarono  tutti  percossi  agli  scogli  e sommersi.  Dei  die- 
cisette  legni  prigionieri,  gli  Inglesi  non  giunsero  a tra- 
scinarne nel  porto  di  Gibilterra  che  soli  tre.  Tuttavolta, 
sebbene  a sì  caro  prezzo  scontassero  la  vittoria,  per 
essa  divenivano  i padroni  assoluti  dei  mari.  Padronanza 
però  che  nulla  influì  al  successo  della  guerra  nei 
cuore  della  Germania. 


§ iv. 

Trattati  di  Postdato,  di  Presburgo,  di  Schdnbrunn  e coi  sovrani 
di  Baden,  di  Baviera  « di  Wirtemberg. 

La  marcia  di  Beruadotte  attraverso  il  territorio  di 
Anspach  decideva  il  re  di  Prussia  ad  occupare  Y An- 
nover  e ad  accordare  ai  Russi  il  tragitto  della  Slesia. 
L’ imperatore  Alessandro,  lusingato  di  poter  per  questo 
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riportare  piu  decisi  vantaggi , d’  improvviso  correva 
alla  corte  di  Berlino,  dove  con  quel  re  conchiudeva  il 
trattato  di  Postdam  (3  novembre  1805);  stante  del 
quale  la  Prussia  offri  vasi  mediatrice  alla  Francia,  ad 
espressa  condizione  che  se  entro  un  mese  non  fossero 
da  Napoleone  accettate  le  basi  di  limitare  al  Mincio  i 
confini  del  Kegno  d’Italia  e di  dare  un  compenso  al 
re  di  Sardegna,  essa  avrebbe  partecipato  alla  guerra 
con  tutte  le  sue  forze  contro  di  lui. 

Lungi  Napoleone  dall’ impensierirsi  alla  notizia  di 
questo  trattato,  imprendeva  più  rapide  marce  addosso 
degli  Austriaci  e dei  Russi,  per  isbaragliarli  prima  che 
i Prussiani  e 1’  arciduca  Carlo  avessero  potuto  frap- 
porvi ostacolo.  Nel  mattino  del  2 dicembre  in  mezzo 
ad  un  splendido  soie  combatteva  presso  Austerlitz  con- 
tro di  Hutosoff  quella  famosa  battaglia,  in  cui  con 
immensa  gloria  e fortuna  dell’  Impero  Francese  caddero 
dei  Russi  15,  000  morti  e 20,  000  prigionieri.  Il  vin- 
citore lasciava  che  lo  czar  potesse  ritirarsi,  pago  di 
assegnare  l’ itinerario  ai  resti  del  suo  esercito , come 
aveva  già  fatto  per  quello  di  Melas  dopo  Marengo. 

All’ indomane  della  battaglia  conchiudeva  un  armi- 
stizio comune  all’Austria  ed  alla  Russia,  con  obbligo 
all’imperatore  Francesco  di  accettare  una  pace  sepa- 
rata, che  fu  stipulata  il  20  dello  stesso  dicembre  con 
il  trattato  di  Presburgo.  In  forza  del  quale  l’Austria 
abbandonava  interamente  l’ Italia,  il  Tirolo,  il  Woralberg^ 
la  linea  dcll’Inn,  i possedimenti  della  Svevia,  pagava 
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quaranta  milioni  in  contribuzioni  di  guerra,  riconosceva 
il  regno  d’Italia,  l’ingrandimento  degli  Stati  di  Baviera, 
di  Wirtemberg,  di  Baden,  e rinunciava  a tutti  i di- 
ritti feudali  che  sopra  i medesimi  a lei  spettavano. 

Alcuni  giorni  prima  della  stipulazione  di  questo 
trattato  seguiva  l’altro  di  Schonbrunn,  nql  quale  la 
Prussia  entrava  in  alleanza  offensiva  e difensiva  con 
la  Francia  contro  il  compenso  dell’  Annover.  Il  ga- 
binetto di  Berlino,  sempre  incerto,  irresoluto  e incon- 
seguente nella  sua  politica,  era  io  poco  tempo  passato 
rispetto  alia  Francia  dall’amicizia  alla  diffidenza,  da 
questa  all’abbandono  ed  a minacce  di  ostilità  con  il 
trattato  di  Postdam,  indi  al  trattato  di  Schonbrunn, 
per  defezionare  nuovamente  alla  prima  occasione  ed 
avventurarsi  in  una  guerra  improvvida.  Trattati  di  al- 
leanza più  stabili  erano  stipulati  da  Napoleone  con  Baden, 
la  Baviera  e Wirtemberg,  e resi  più  solenni  per  i pa- 
rentadi del  viceré  d’Italia  colla  principessa  Augusta 
figlia  del  re  di  Baviera,  di  Stefania  Beauharnais  con 
l’erede  di  Baden,  e di  Girolamo  con  la  principessa 
di  Wirtemberg. 

i v. 

Principio  della  trasmodante  grandezza  dell’  Impero  Francese. 


Tanta  grandezza  e felicità  d’imprese  .crebbero  la 
potenza  della  Francia,  ristorarono  il  suo  commercio  e 
credito,  sbattuti  dianzi  per  gli  svantaggi  della  guerra 
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marittima,  agevolarono  tra  la  pubblica  prosperità  im- 
portanti operazioni  di  finanza  e confermarono  le  genti 
nella  fiducia  che  l’Impero  Francese  poggiasse  sopra 
salde  fondamenta.  Se  non  che  questa  fiducia  a non 
guari  tempo  andò  scemando,  perchè  nella  soperchia  sua 
estensione  stava  il  germe  della  fragilità  e nella  violenta 
sua  compagine  la  forza  irresistibile  dello  sfasciamento. 
Lo  spirito  umano,  anche  negli  uomini  destinati  a mu- 
tar faccia  al  mondo  con  l’altezza  del  loro  genio,  si 
lascia  più  agevolmente  travolgere  dalla  prosperità,  che 
prostrare  dalla  sventura,  come  ben  disse  al  proposito 
il  grande  istorico  del^Consolalo  e dell’Impero.  E vo- 
lendo Napoleone  in  questo  ambizioso  travolgimento  ec- 
cedere i confini  della  potenza,  rivoltava  e concitava 
contro  di  sé  tutta  l’Europa.  Pongasi  pure  che,  nel 
concetto  di  lui,  la  vasta  sua  dominazione  fosse  un  mezzo 
al  trionfo  delle  nuove  idee  e della  libertà  e al  politico 
rinnovamento  delle  nazioni , sta  sempre  che  tant’opera, 
quand’anche  possibile  alle  forze  di  un  uomo,  non  po- 
tesse compiersi  coi  modi  della  violenza  e dell’assolutismo. 

Del  trasmodante  suo  potere  il  primo  segno  apparve 
nell’ordine  trasmesso  a Massena  di  espellere  i Borboni 
dal  regno  di  Napoli,  e nel  decreto  che  eleggeva  a quel 
trono  il  fratello  di  lui  Giuseppe  « Malgrado  gli  ani- 
mosi progetti  di  Carolina  cadevano  i tentativi  della 
difesa,  essendo  mancalo  Vajuto  dei  popoli,  troppo  stan- 
chi della  abusala  fedeltà,  della  sofferta  tirannide  e 
desiderosi  di  un  governo  nuovo,  ò)  Ferdinando  e la 

(1)  Opuscolo  sui  Borboni  iti  Napoli  dell’  Autore. 
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sua  corto  ripararono  in  Sicilia  e cinquantamila  fran- 
asi misero  Giuseppe  sul  trono  di  Napoli.  Spetta  al- 
l’istorico  delle  cose  napoletane  il  parlare  delle  muta- 
zioni di  quel  regno  e del  governo  francese  che  suc- 
cedette al  governo  borbonico.  Quantunque  però  si  fos- 
sero le  tristezze  di  quest’ultime  e le  utili  riforme  del- 
l’altro, gli  è certo  che  i popoli  non  potevano  viversi 
contenti  alla  soggezione  di  straniero  dominio  che  sa- 
grificava  i particolari  loro  interessi  agli  interessi  ge- 
nerali dell’Impero  Francese. 

§ vi. 

Nuove  e fallile  negoziazioni  di  pace  tra  la  Francia  e 1’  Inghilterra. 


La  morte  di  Pitt  (23  gennaio  1806)  e i fortunali 
successi  di  Napoleone  rimettevano  speranze  di  pace  tra 
Francia  ed  Inghilterra.  La  pubblica  opinione  a Londra, 
non  più  lusingandosi  di  esito  felice  ad  una  guerra  com- 
battuta a tutta  oltranza,  si  doleva  perchè  restasse  chiuso 
il  continente.  Fox,  Grenville,  Windham  e Gray,  suc- 
ceduti al  ministero  Pitt , parteggiavano  per  la  pace  ; e 
Fox,  pigliando  occasione  di  opportune  aperture  dal 
fatto  di  un  assassino  che  gli  si  era  offerto  di  ammaz- 
zare Napoleone,  la  proponeva  francamente  senza  invi- 
luppi diplomatici.  Più  che  sulle  basi  si  discusse  sulla 
forma,  in  quanto  che  la  Francia  non  voleva  accettare 
un  negozialo  collettivo  con  la  Russia.  Tale  ostacolo 
rendevasi  insormontabile  per  Fox,  essendo  che  la  Gran 
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Bretagna  nel  trattato  d’alleanza  con  la  Russia  si  era 
obbligata  a non  accettare  una  pace  separata.  Ancorché 
i negoziati  e gli  sforzi  della  pace  continuassero,  il 
successo  diventavano  semprepiù  problematico  stante  i 
troppo  vasti  disegni  di  Napoleone.  11  regno  di  Napoli 
per  Giuseppe,  quello  d’Olanda  per  Luigi  e il  protet- 
torato della  Confederazione  del  Reno  disperarono  la  di- 
plomazia alla  combinazione  di  qualsivoglia  accordo. 

I vii. 

Confederazione  del  Beno. 


Gli  ingrandiménti  della  Baviera,  del  Wirtemberg,  di 
Badeu,  e le  contese  di  questi  Stati  con  l’Austria  e la 
Prussia  per  lo  scomparto  dei  principali  ecclesiastici  e 
la  soppressione  della  nobiltà  immediata,  avevano  tal- 
mente scompigliato  l’ Impero  Germanico , che  la  sua 
costituzione  poteva  dirsi  disciolta.  Al  pari  dell’Austria 
che  prima  delle  ultime  sconfitte  s’era  vantaggiata  della 
guerra  marittima  per  ispogliare  dei  loro  diritti  gli  Stati 
minori,  Napoleone  profittò  delle  riportate  vittorie  per 
risolvere  in  favore  de’  suoi  alleati  le  quistioni  ancora 
pendenti  della  Germania.  Non  ancora  oso  a prenderne 
novello  Carlomagno  lo  scettro  offertogli  dall’Arcicancel- 
liere  della  Dieta,  creava  la  confederazione  del  Reno  c 
se  ne  dichiarava  il  Protettore. 


(I)  Componevano  la  Confederazione  del  Reno,  Baviera,  Baden,  Wirtemberg, 
Berg,  Assia-Darmsladt,  Nastau-lisingen,  Nassau-Yviburgn,  Hohenzollern. 
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Le  grandi  mutazioni  introdotte  nella  Germania,  spo- 
stando le  influenze  e gli  interessi  a profitto  esclusivo 
della  Frauda,  divennero  materia  di  sempre  più  gravi 
complicazioni  nei  rapporti  dei  gabinetti.  La  Prussia, 
che  si  era  sentita  duramente  offesa  dal  trattato  di 
Schòubrunn,  e per  averne  dovuto,  dippiù,  accettare  le 
umilianti  restrizioni,  0)  vistasi  impotente  a contrabbi- 


Echingen,  Hohenznllern-Sigmaringen  , Salni  Salni,  Saim-Hiburgo,  Isem- 
burgo,  Ilaremberg,  Lichlenstain  e Leyenj  e la  presiedeva  1’  Arcivescovo 
di  Ralisbona  col  titolo  di  Principe  Arcicancciliere.  La  Dieta  risiedeva  a 
Francoforte  costituita  di  due  collegi,  t’  uno  dei  re  e l’altro  dei  principi, 
tutti  confederati  in  uno  stato  perpetuo  di  alleanza  offensiva  e difensiva  con 
la  Francia,  e perennemente  uniti  all'  Impero  Germanico.  I principi  non  com- 
presi nella  confederazione  del  Reno  c allogati  entro  il  suo  territorio  ri- 
manevano mediatissati , soggiacevano  cioè  all’autorità  diretta  del  re  o 
del  principe  negli  Stali  dei  quali  tenevano  i loro  dominj,  null’altro  con- 
servando dei  diritti  sovrani  che  prerogativa  di  amministrare  la  bassa  e la 
media  giustizia,  di  provvedere  alla  polizia  dei  boschi,  di  esercitare  i di- 
ritti di  caccia,  di  pesca,  di  pascolo,  delie  miniere,  di  livello,  e di  godere 
della  giurisdizione  separata  c composta  di  loro  eguali.  Restavano  città  li- 
bere Amburgo,  Brema,  Lubecca,  ed  escluse  dalia  Confederazione  I’  Austria 
e la  Prussia. 


(1)  li  trattalo  di  Schonbrnnn  fu  accolto  dal  popolo  prussiano  con  sen- 
timento di  tristezza  c di  avversione,  sia  per  l’ inonorevole  condotta  del 
proprio  governo,  e sia  per  1’  abbattimento  degli  Austriaci  considerati  per 
la  comune  origine  come  fratelli.  1 Prussiani  rammentavano  con  orgoglio 
che  i Francesi  erano  stati  da  loro  vinti  a Rosbach , benché  pugnassero 
con  forze  d’assai  superiori.  L’esercito  in  particolare  e I’  aristocrazia  fo- 
mentavano il  malcontento,  che  più  che  altrove  manifestavasi  nella  corte 
e nei  convegni  della  regina.  Gli  uomini  politici  ed  inclinati  a far  tacere 
i sentimenti  palriotici  per  le  necessità  e i vantaggi  dello  Stalo,  volevano 
che  a quel  trattato  si  aggiungessero  condizioni  più  favorevoli  per  la  Prus- 
sia. Da  questi  era  indotto  re  Guglielmo  ad  accettarlo  sotto  forma  di  sem- 
plice convenzione,  con  la  domanda  di  conservare  Anspach  e di  congiun- 
gere all’  Annover  le  città  anseatiche.  Lo  che,  comunicato  a Parigi,  si 
respingeva  disdegnosamente,  e il  gabinetto  di  Berlino  non  ostante  accet- 
tava il  trattalo  nei  termini  più  ristretti  dettati  da  Napoleone,  non  trovan- 
dosi io  condizione  di  ginarsi  al  partito  della  guerra. 
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lanciare  la  Confederazione  del  Reno  col  progetto  d’a- 
nione degli  stati  settentrionali  sotto  il  suo  protettorato  , 
e sdegnosa  di  giacere  più  a lungo  in  uno  stato  di  per- 
plessità, di  fiacchezza,  di  infingimento,  cedeva  alle  in- 
stigazioni  della  Gran  Bretagna  e della  Russia,  e si  gil- 
tava  al  partito  della  guerra  con  tanta  risolutezza,  con- 
cordia e fiducia,  di  cui  presso  altri  Stati  o popoli  non 
v’ebbero  forse  manifestazioni  più  entusiastiche  e solenni. 

Chiarito  Napoleone  dell’esistenza  di  una  quarta  coa- 
lizione dal  rifiuto  del  gabinetto  russo  alla  ratifica  del 
trattalo  già  sottoscritto  in  Parigi  e dalle  nuove  basi 
proposte  di  ripigliare  i negoziati  insieme  al  gabinetto 
britannico,  si  accelerò  ad  affrontarla,  movendo  rapida- 
mente contro  la  Prussia  per  abbatterla  prima  che  po- 
tesse essere  soccorsa  dai  Russi.  Ai  primi  d’ottobre  del 
1806,  lasciatala  reggenza  dell’Impero  ai  fratelli  Luigi 
e Giuseppe,  meltevasi  alla  testa  di  200, 000  uomini, 
divisi  in  sei  corpi  e comandati  da  più  insigni  generali 
della  Francia,  non  senza  premettere  pratiche  a mezzo 
dell’arciduca  Ferdinando  per  allearsi  l’Austria.  La  quale 
si  sarebbe  invece  di  gran  cuore  e col  massimo  acca- 
nimento unita  a’ suoi  nemici,  se  non  fosse  stata  costretta 
di  dichiararsi  neutrale  per  il  prostramento  delle  sue 
forze.  I Francesi,  invasa  la  Sassonia,  procedettero  sul- 
l’ F.lba.  Centosessantamila  Prussiani  e ventimila  Sassoni 
comandati  dal  vecchio  duca  di  Brunsvvich  marciavano 
ad  incontrarli,  fuor  «Fogni  credere  confidenti  e baldi 
della  vittoria.  Si  affrontarono  i due  eserciti  al  valico 
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della  Saala  con  la  peggio  dei  Prussiani,  i quali  poi 
nel  14  ottobre  alle  battaglie  di  Awcrstaedt  e di  Jena 
ebbero  21,000  morti  e 18,000  prigionieri  con  due- 
cento bocce  di  fuoco,  e sarebbero  tutti  caduti  in  mano 
dei  vincitori,  se  Davoust  nel  suo  movimento  offensivo 
fosse  stato  secondato  dal  corpo  di  Bernadotte.  0»  Ad 
ogni  modo  grandi  furono  i risuitamenti  di  quelle  bat-  . 
taglie,  perchè  l’esercito  prussiano  rimase  orribilmente 
debellato,  privo  del  condottiero  e dei  primi  generali, 
tutti  morti  o mortalmente  feriti,  e costretto  a bassure 
le  armi.  Eccetto  Danzica  e Konisberga,  cadevano  in 
mano  dei  Francesi  tutte  le  fortezze  prussiane  e Berlino  ; 
talché  Napoleone  in  un  mese  impadronivasi  della  mo- 
narchia del  Gran  Federico  per  una  caduta  cosi  preci- 
pitosa, che  sarebbe  inesplicabile  quando  gli  storici  non 
avessero  creduto  di  trovarne  le  cause  nel  mal  governo 
della  guerra  e nella  malta  jattanza  dei  Prussiani  di 
poter  vincere  con  tutta  facilità  i Francesi. 

(1)  Bernadottc  corse  in  allora  pericolo  d'essere  sottoposto  ad  un  con- 
siglio di  guerra  ; ma  I’  Imperatore  lacerat  ane  it  decreto  in  grazia  della 
principessa  di  Ponlecorvo. 


(2)  Entrato  Napoleone  in  Berlino  donava  con  atto  generoso  la  vita  al 
principe  di  Hatzfcld  ingrazia  della  commovente  intercessione  della  princi- 
pessa sua  consorte,  a cui  concesse  di  abbruciare  In  lettera  per  la  quale 
era  convinto  di  tradimento.  Desso  felice  ! se  altrettanto  generoso  e bene 
ispirato  avesse  salvato  il  duca  d’  Enghien,  che  nei  giorni  dell’  infortu- 
nio non  avrebbe  faticato  l’ ingegno  per  assolversi  d'  un  alto  crudele  di 
politica,  la  cui  memoria  gli  radeva  all'animo  cpn  l’aculeo  del  dolore. 
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I ix. 


Decreto  del  Blocco  Conlincntalr. 


A portare  (l’un  colpo  mortale  alla  Gran  Bretagna, 
che  aveva  vietato  ogni  maniera  di  commercio  ai  neu* 
tri  lungo  le  coste  della  Francia  e della  Germania,  ema- 
nava da  Berlino  (21  novembre  1800)  il  famoso  de- 
. creto  del  blocco  continentale,  con  che  interdisse  ogni 
commercio  a lei  e alle  sue  colonie;  onde  che  qua- 
lunque merce  inglese  doveva  essere  confiscata,  qua- 
lunque lettera  fermata  e qualunque  persona  di  quella 
gente  fatta  prigioniera,  e ciò  in  tutti  i litorali  c in 
qualsivoglia  luogo  dell’ interno.  Le  due  Potenze  rivali 
pervennero  a tant’odio  e accecamento,  da  praticare  la 
tirannìa  piu  violenta  a danno  della  libertà,  del  com- 
mercio, dell’  industria  e degli  interessi  più  vitali  degli 
altri  popoli  — l’una  sui  mari  e l’altra  sul  continente. 
Eppure  essendo  elleno  decise  di  farsi  una  lotta  mor- 
tale, per  la  Gran  Bretagna  divenne  assolutamente  ne- 
cessario l’usare  della  signoria  marittima  a privare  la 
Francia  dei  vantaggi  che  potessero  derivarle  dallo  scam- 
bio delle  merci  e dei  prodotti  con  le  altre  nazioni; 
come  pure  per  la  Francia  fu  un  mezzo  potentissimo 
di  guerra  il  chiudere  alla  sua  nemica  tutto  il  conti- 
nente, onde  rovinarle  il  commercio.il  blocco  continen- 
tale, cosi  imposto  all’Europa,  quantunque  sembrasse 
per  al  momento  distruggere  dalle  basi  il  commercio 
e l’economia  ed  impoverire  le  nazioni,  nella  mente 
napoleonica  fu  gran  concetto  di  rivoluzione  e di  civiltà. 
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Il  rigore  ad  esigerne  1’  osservanza  trasse  Napoleone 
alla  necessità  di  tutte  le  succedenti  guerre  e alla  sua 
rovina. 

I x. 

Proseguimento  della  guerra  contro  la  Russia  e battaglia  d’Eylau. 


Avendo  egli  respinte  le  proposte  di  pace  offerte  dalla 
Prussia,  prima  di  avanzarsi  in  Polonia  faceva  nuove 
entrature  di  alleanza  con  l’Austria,  nell’  intento  di  as- 
sicurarsi di  lei  alle  spalle;  e le  proponeva  lo  scambio 
della  Galizia  con  la  Slesia,  gemma  assai  cara  della 
sua  Corona  a lei  divelta  dalle  vittorie  di  Federico  il 
Grande.  Non  accettata  la  proposta,  procacciava  una 
diversione  alle  forze  russe  suscitando  la  questione 
dell’Oriente,-  e cresceva  il  numero  de’ suoi  alleati  ac- 
cogliendo nella  Confederazione  del  Reno  la  Sassonia, 
per  cui  gli  era  assicurata  la  linea  dell’Elba. 

Con  l’esercito  diviso  in  due  corpi  varcò  l’Oder  e 
procedette  nella  Posnania,  dove  fu  accolto  con  entusia- 
smo e qual  liberatore.  Crebbero  le  accoglienze  in  Varsavia, 
ma  non  quali  erano  richieste  dai  bisogni  della  guerra; 
atteso  che,  mentre  Napoleone  cercava  di  organizzare 
militarmente  la  Polonia  onde  trarne  dei  poderosi  rin- 
forzi, trovò  che  i nobili  domandavano  che  in  precedenza 
ne  fosse  ripristinato  l’antico  regno.  Con  tutto  questo, 
insignoritosi  del  corso  della  Vistola,  si  volse  a Dauzica 
e a Honisberga,  dove  le  reliquie  dell’esercito  prussiano 
stavano  concentrate  coi  Russi.  Sforzando  l’Ukra  impe- 
gnò diversi  combattimenti,  pei  quali  inseguendo  il  ne- 
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mi«o,  giunse  a Golymin.  I successivi  incontri  e i ri- 
sultamene furono  ben  lungi  dall’offrire  segno  delle 
grandi  vittorie  riportate  nella  Germania;  perocché,  se 
i Russi  erano  costretti  a ripiegarsi  dall’Ukra  sul  Narew, 
i Francesi  per  la  rotta  del  terreno  e la  perversità 
delle  strade  dovevano  arrestarsi  e svernare  sulla  Vistola. 

Benningsen,  divenuto  supremo  comandante  dell’eser- 
cito russo  dopo  la  vittoria  ch’egli  credette  d’aver  ri- 
portato a Pultusck,  e bramoso  d’imprendere  un  mo- 
vimento offensivo,  giungeva  improvvisamente  nel  22 
gennaio  1807  a Heiisberga.  Veniva  incontrato  dalle 
scorrerie  di  Ney  e soffermato  a Mohrunghen  dal  corpo 
di  Bernadotte.  Pareva  che  fosse  a commettersi  una 
battaglia  decisiva  a Jonkowo,  ma  i Russi,  scoperti  i 
disegni  dell’inimico,  levavano  i campi  e batte vansi 
in  ritirata  fino  ad  Eylau  : dove  nel  8 fcbbrajo  si  com- 
batteva la  sanguinosissima  battaglia  di  questo  nome, 
vinta  a gran  fatica  dai  Francesi  per  l’eccellenza  degli 
ordinamenti  di  Napoleone,  per  la  brillante  carica  della 
cavalleria  comandata  da  Murat,  che  rovesciò  e disperse 
il  centro  nemico,  e per  l’arrivo  in  tempo  di  Ney  che 
risolse  la  ritratta  dei  Russi;  ma  senza  decisivo  risul- 
tamento  per  le  sorti  della  guerra. 

I xi. 

Provvedimenti  di  Napoleone  per  mantenersi  il  favore  della  pubblica  opinione. 


A non  arrischiarsi  in  fortunose  imprese  Napoleone 
ritornava  ai  quartieri  della  Vistola,  disponendo  l’esercito 
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di  guisa,  d’essere  pronto  ad  accettare  battaglia  da  qualun- 
que parte  gli  si  presentassero  i Russi,  e a proteggere  l’as- 
sedio di  Danzica.  Tal  movimento  incoraggiò  Benningsen  a 
nuovamente  a/anzarsi,  ma  era  in  modo  gagliardo  respin- 
to dai  corpi  di  Ney  e di  Bernadotte.  L’esito  tuttavia  per 
anche  incerto  dell’aspra  e lunga  guerra  Sollecitava  l’impe- 
ratore a prevenire  le  sinistre  voci  della  pubblica  opi- 
nione, con  il  soccorrere  largamente  le  industrie  e il  com- 
mercio e con  l’ordinare  che  Parigi  fosse  il  soggiorno 
delle  feste,  dei  divertimenti  e di  ogni  magnificenza. 

§ XII. 

Guerra  d’  Oriente  e proposta  della  mediazione  austriaca. 


Nell’oriente  frattanto  succedevano  avvenimenti  favo- 
revolissimi alla  politica  di  Napoleone.  Il  Sultano  Selim 
s’era  al  fine  determinato  di  parteggiare  per  la  Francia; 
onde  Russi  ed  Inglesi,  rompendo  alle  ostilità  contro 
la  Porta,  tragittavano  i primi  il  Dniester  e forzavano 
gli  altri  i Dardanelli.  Ma  gli  apparecchi  della  difesa 
in  Costantinopoli,  diretti  dal  generale  Sebastiani,  tro- 
varonsi  si  pronti  ed  efficaci  che  la  squadra  inglese 
veniva  respinta  con  gravissimo  danno.  Tanto  successo 
e la  fortunata  diversione  delle  forze  avversarie  rasso- 
darono la  posizione  in  sulla  Vistola  di  Napoleone,  il 
quale  tuttavia  ad  assicurarsi  il  dominio  dell’Europa 
ebbe  a rinnovare  pratiche  per  allearsi  l’Austria  o la 
Prussia. 
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Forse  con  la  Prussia,  cui  primamente  si  aperse,  sa- 
rebbe riuscito  a conchiudere  una  salda  alleanza,  quando 
le  avesse  proposto  generosamente  la  restituzione  di  tutte 
le  sue  province  e 1’  ingrandimento  con  quelle  che  forma- 
vano la  sua  ambizione.  A più  ristrette  condizioni  ogni 
tentativo  diventi*  inutile.  Migliore  fortuna  non  incon- 
trò presso  l’Austria,  la  quale  più  che  non  la  Slesia, 
la  Moldavia  e la  Valacchia  appetiva  di  essere  restituita 
alla  pristina  sua  potenza  nell’ Italia  e nella  Germania. 
Al  che  le  faceva  mestieri  la  mina  e non  il  trionfo 
di  chi  la  cercava  in  alleanza,  con  cui  vincendo  sa- 
rebbe anzi  maggiormente  scaduta.  Dotta  però  sopra 
ogni  altro  gabinetto  nella  longanimità  e negli  infingi- 
menti, proponeva  in  cambio  dell’alleanza  una  media- 
zione, che  Napoleone  ben  si  guardò  dal  rifiutare,  quan- 
tunque ne  comprendesse  ab  fondo  il  senso  ostile,  onde 
ritardare  gli  armamenti  e le  mosse  di  lei  fino  a tanto 
che  avesse  potuto  gittarsi  liberamente  contro  i Russi, 
ed  unire  forze  bastevoli  per  piombare  sopra  di  lei  al 
primo  sentore  di  un  movimento. 

§ XIII. 

Battaglie  di  Heilsberga  e di  Friedland  e trattato  di  Tilsitt. 


' All’aprirsi  di  primavera  cominciavano  le  ostilità  da 
parte  della  Svezia,  il  cui  esito  fece  a lei  perdere  più  tardo 
la  Pomerania  e la  Finlandia.  Danzica,  soccorsa  per  terra 
e per  mare  dai  Russi , si  arrendeva  ai  Francesi  il 
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27  maggio  1807.  Acquisto  così  importante  rese  più 
forte  la  loro  posizione  in  sulla  Vistola  e agevolò  il 
corso  delle  negoziazioni  con  l’Austria,  assunte  per  l’o- 
pera di  una  r pace  generale.  Canning  e Castlereagh  ac- 
colsero la  proposta  della  mediazione  austriaca;  ma  la 
Russia  e la  Prussia  l’evasero,  dichiarando  di  prima 
voler  conoscerne  le  basi.  Lo  che  non  dissuase  il  gabi- 
netto di  Vienna  ad  insistere,  per  indurre  Napoleone  a 
chiarire  i dubbi  dei  collegati.  Tutti  i suoi  sforzi  però 
a coudurli  in  sulla  via  degli  accordi  caddero  vani,  per- 
chè il  re  Guglielmo  e l’ imperatore  Alessandro  si  erano 
decisi  a proseguire  la  guerra,  nella  convinzione  che  i 
primi  rovesci  delle  armi  francesi  dovessero  sollevare 
immediatamente  l’Austria  e tutto  il  continente. 

A questo  intento  Benningsenn,  ripresa  l’offensiva, 
disponevasi  a circondare  il  corpo  di  Ney,  che  accor- 
tamente ripiegavasi  sopra  Ankendorf.  Per  i falliti  at- 
tacchi al  ponte  di  Lomitten  e di  Spanden,  essendo  ri- 
maso  il  corso  della  Passarga  in  mano  dei  Francesi, 
concentravansi  essi  in  tali  ordinanze,  che  il  condottiere 
russo  mutava  di  repente  il  movimento  offensivo  in  di- 
fensivo e ritiravasi  verso  Heilsberga.  Qui  inseguito  e 
raggiunto  da  Murat  e da  Soult,  si  impegnava  fierissima 
battaglia,  per  cui  i Russi  con  perdite  gravissime  erano 
incalzati  sino  a Friedland.  Presso  questa  piccola  città  il 
44  giugno  combattevasi  altra  battaglia  per  learmi  francesi 
felicissima,  stante  che  i Russi  furono  cacciati  in  precipito- 
sa fuga  sul  Pregel  e nella  impossibilità  di  continuare  la 
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guerra  in  seguito  alla  pèrdita  (li  25,  000  uomini  tra 
uccisi,  annegati  e feriti,  e di  ottanta  cannoni.  Talmente 
che  arrivati  sul  Niemen,  l’imperatore  Alessandro  e 
il  re  Guglielmo  furono  trascinati  alla  necessità  di  chiedere 
un  armistizio  per  trattare  definitivamente  della  pace. 

Il  25  giugno  aveva  luogo  il  famoso  abboccamento 
dei  due  Imperatori  sopra  una  zattera  in  mezzo  al 
Niemen,  mentre  ambo  gli  eserciti  sfilavano  sulle  sponde 
opposte.  Al  26  Napoleone  nell’egual  modo  si  abboc- 
cava con  re  Guglielmo,  che  ebbe  a comprendere  il 
profondo  scadimento  della  Prussia,  veggendo  quanto 
poco  di  riguardo  usasse  il  vincitore,  subordinandola 
per  intero  ai  nuovi  risultameuti  della  sua  politica  con 
la  Russia. 

La  rivolta  seguita  in  Costantinopoli  contro  il  sultano 
Selim,  ostile  alla  Francia,  porse  a Napoleone  il  destro 
opportuno  per  far  accettare  ad  Alessandro  il  progetto 
di  chiudere  agli  Inglesi  la  terra  ferma  e di  stringere 
con  lui  un’intima  alleanza  offrendogli  il  compenso  della 
Finlandia  e delle  Province  Danubiane.  Le  basi  fonda- 
mentali pertanto  del  trattato  di  Tilsitt  furono  una  stretta 
alleanza  offensiva  e difensiva  tra  i due  Imperatori , 
con  impegno  della  Russia  di  offrire  la  sua  mediazione 
per  la  pace  al  gabinetto  britannico  su  la  base  di  la- 
sciare all’  Inghilterra  Malta  in  compenso  di  quanto  aveva 
acquistato  la  Francia  dopo  la  rottura  del  trattato  di 
Araiens,  e di  restituirle  l’Annover  contro  cessione  delle 
colonie  prese  alla  Spagna  e all’ Olanda.  Nel  caso  poi 
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sì  fatte  condizioni  fossero  stale  respinte,  obbligavasi  la 
Russia  di  dichiarare  la  guerra  alla  Gran  Bretagna  e 
di  costringere  l’Austria  e tutta  l’Europa  a dover  par- 
teciparla. Dal  canto  proprio  la  Francia  facevasi  media- 
trice presso  la  Porta  della  pace  con  la  Russia,  pren- 
dendo obbligo  di  far  guerra  ad  essa  d’accordo  con 
l’imperatore  Alessandro,  quando  si  opponesse  ai  già 
fatti  scompartimenti.  La  Prussia  dovette  cedere  alla 
Francia  tutte  le  sue  province  a sinistra  dell’Elba,  delle 
quali  in  uno  al  granducato  di  Assia  fu  composto  il 
regno  di  Westfalia.  Coi  ducati  di  Posen  e di  Varsavia 
si  formò  il  granducato  di  Varsavia  in  favore  del  re  di 
Sassonia,  e furono  riconosciute  dalla  Russia  tutte  le 
sovranità  dei  Buonapartidi  e la  Confederazione  del  Reno. 

Le  dette  stipulazioni  ed  altre  accessorie  entrarono 
parte  in  un  trattato  pubblico  e parte  in  un  trattato 
segreto.  Gli  uomini  di  Stato  meglio  veggenti  giudica- 
' rono  il  fatto  di  cosi  trasmodante  potenza  napoleonica 
per  l’opera  più  precaria,  improvvida,  forzata  e teme- 
raria che  si  potesse  compiere,  e che  doveva  cadere  per 
l’inevitabile  reazione  dei  popoli  e degli  Stati  depressi. 
La  campagna  militare  invece  che  l’auspicò  fu  unani- 
memente giudicata  e per  le  mosse  e per  i provvedi- 
menti e per  tutte  le  accortezze  della  guerra  tanto 
offensiva  che  difensiva  un  capolavoro  del  genio  e della 
sapienza  strategica. 

% 

(1)  Il  qual  regna  fu  tlalo  a Girolamo. 
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CAPITOLO  XIV. 


Guerra  di  Spagna  e Campagna  di  Wagram. 


I i. 

Origine  degli  errori  c delle  sventure  di  Napoleone. 


Con  il  trattato  di  Tilsitt  Napoleone  mirò  ad  acqui- 
starsi una  poderosa  alleata  nella  Russia,  per  applicare 
in  tutto  il  rigore  il  blocco  continentale,  sperando  con 
esso  di  poter  indurre  la  Gran  Bretagna  alla  necessità 
della  pace  e di  levare  ogni  ostacolo  che  lo  arrestasse 
nella  gigantesca  carriera.  Ma  di  repente  in  mezzo  ad 
una  luce  immensa  di  grandezza  e ad  un  cielo  ampia- 
mente sereno  si  agglomerarono  delle  sinistre  nubi,  da 
cui  dovevano  uscire  i segni  funesti  della  sua  caduta. 
Napoleone  medesimo  nei  colloqui  di  S.  Elena  lamentò 
la  guerra  di  Spagna  per  l’origine  fatale  de’  suoi  errori 
e delle  sue  sventure;  siccome  quella  che  gli  divise 
le  forze,  gli  sfolgorò  contro  tutte  le  ire,  congiunse  a’ 
suoi  danni  in  imo  stesso  intento  e con  egual  odio  mo- 
narchi e popoli , e lo  abbandonò  solo  a disperalo  con- 
flitto con  l’Europa. 
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il. 


Odio  dell’  intera  Europa  contro  la  Gran  Bretagna. 


L’imperatore  Alessandro,  in  osservanza  degli  impegni 
assunti  con  il  trattato  di  Tilsilt,  restituiva  alla  Francia 
le  Bocche  di  Cattaro  e le  Isole  Jonie,  e proferiva  al 
gabinetto  di  Londra  la  sua  mediazione.  La  quale  era  si 
freddamente  accolta,  che  tolse  speranza  di  seri  nego- 
ziati. Quel  gabinetto  anzi,  a prevenire  i disegni  ostili 
del  blocco  continentale,  mosse  una  spedizione  contro 
Copenaghen  subito  dopo  la  battaglia  di  Friedland,  per 
cui  in  piena  pace  e senza  dichiarazione  di  guerfa  as- 
saliva e bombardava  quella  città  (settembre  1807), 
e rapinava  la  sua  fiotta.  A tanta  nequizia  il  governo 
danese  respinse  qualsiasi  negoziato  col  britannico  ; l’ im- 
peratore delle  Russie  promise  di  non  più  tornare  a 
pace  con  gli  Inglesi,  tantoché  la  Danimarca  non  avesse 
ottenuto  pieno  indenizzo  ; il  re  di  Prussia  ruppe  con 
essi  ogni  rapporto  e Napoleone  spinse  sino  alla  violenza 
la  sua  indegnazione  e puniva  la  Svezia,  che  con  le  sue 
truppe  era  concorsa  a stringere  in  una  doppia  linea  di 
circonvallazione  Copenaghen,  con  eccitare  l’imperatore 
Alessandro  ad  impadronirsi  della  Finlandia.  Attalehè 
la  Gran  Bretagna,  sebbene  signora  dei  mari,  a quel- 
l’epoca trovavasi  al  bando  e alle  maledizioni  dell’  intera 
Europa.  Malgrado  le  generose  proteste  dell’Opposizione, 
il  Parlamento  inglese  approvò  l’iniquo  fatto,  perchè 
toglieva  alla  Danimarca  di  prestarsi  alle  ingiunzioni 
del  blocco  continentale. 
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§ 1". 

Legge  continentale  e sparlimento  del  Portogallo. 


La  lega  contro  l’ Inghilterra  comprendeva  Francia, 
Russia,  Austria,  Prussia  e Danimarca.  Per  essa  credendo 
Napoleone  di  poter  tutto  intraprendere,  ordinava  al  re 
di  Napoli  la  spedizione  della  Sicilia  e a Junot  quella 
del  Portogallo,  per  istrappare  l’una  e l’altro  dal  traffico 
inglese.  La  prima  non  riusciva,  e l’altra  era  il  prin- 
cipio di  grandi  avvenimenti  e di  grandi  sventure. 

La  corte  di  Madrid,  il  principe  della  Pace  e la  re- 
gina d’Etruria  aspiravano  all’acquisto  del  Portogallo, 
e mostravano  contentarsi  ad  ottenerne  anche  una  parte. 

• L’imperatore  risolse  di  smembrare  quel  regno  in  tre 
parti  e di  assegnare  la  Lusitania  meridionale  al  figlio 
della  regina  d’Etruria,  il  principato  degli  Algarvi  al 
prineipe  della  Pace,  tenendo  per  sè  Lisbona  colla  valle 
del  Tago,  onde  disporne  opportunamente  all’occasione 
della  pace.  Per  il  trattato  in  Fontainebleau  (27  otto- 
bre 180?)  con  il  re  Carlo  acconsentiva  ch’egli  avesse 
l’eminente  diritto  sopra  questi  nuovi  Stati  e s’intito- 
lasse Re  di  Spagna  e Imperatore  delle  Americhe. 

I iv. 

Dissensi  c scandali  della  corte  spagnuola. 


1 dissensi  e gli  scandali  della  corte  spagnuola  spin- 
sero fatalmente  Napoleone  ad  intromettersi  in  modo 
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diretto  negli  affari  della  Spagna.  Il  principe  della  Pace 
Godoy,  pel  fascino  esercitato  sull’animo  di  spudorata 
regina,  era  la  cagione  precipua  d’ogni  dissenso  e scan- 
dalo. Aveva  egli  preteso  di  dare  sposa  una  sua  sorella 
al  principe  delle  Asturie  con  la  minaccia  di  far  mu- 
tare l’ordine  della  successione  al  trono.  Non  volendo 
qqello  stringere  tal  parentado,  nè  trovando  sicura  di- 
fesa presso  del  padre,  ricorreva  al  patrocinio  di  Na- 
poleone, gli  domandava  d’impalmare  una  principessa 
francese,  e nel  mentre  stesso  scriveva  segretamente  al 
re  per  informarlo  delle  vergogne,  delle  calamità  e dei 
pericoli  che  lo  circondavano.  Discoperto  lo  scritto  da- 
gli agenti  di  Godoy,  seguiva  il  suo  e l’arresto  de’  suoi 
amici  e l’aprimento  di  un  processo. 

Intanto  che  la  notizia  di  questi  fatti  induceva  Na- 
poleone a concentrare  alle  frontiere  della  Spagna  un 
corpo  considerevole  di  truppe  in  attesa  di  determinate 
eventualità,  la'  pubblica  opinione  si  era  levata  in  favore 
del  principe  delle  Asturie.  Onde  il  favorito  Godoy,  a 
non  concitarla  pericolosamente  contro  di  sé,  si  affret- 
tava a riconciliarlo  coi  genitori,  non  senza  prima  vi- 
tuperarlo al  cospetto  della  nazione,  forzandolo  a con- 
fessare l’appostagli  cospirazione  è a chiederne  perdono. 
L’animo  subdolo  e ignobile  di  quel  principe  si  pre- 
stava a denunziare  persino  gli  amici  come  complici 

i 

e ad  esporli  alle  vendette  della  corte. 

Per  queste  vilezze  parevano  calmati  i dissidj  e tolto 
a Napoleone  motivo  d’intervenire;, ma  il  processo  in- 
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camminato  contro  i complici  di  Ferdinando,  mantenendo 
in  sobbollimelo  gli  animi,  porgeva  occasione  al  gene- 
rale Dupouut  d’entrare  nel  territorio  spagnuolo  col  pre- 
testo di  appoggiare  il  movimento  di  Junot  sopra  Lisbona. 
11  quale  ingresso  era  dalla  nazione  accolto  nel  senso 
che  l’imperatore  di  Francia  intendesse  liberarla  dal 
turpe  governo  di  Godoy  ed  elevare  al  trono  Ferdinando, 
oggetto  ancora  delle  sue  simpatie,  in  onta  ai  senti- 
menti ignobili  significati.  La  regina  e il  favorito,  spau- 
riti per  quel  ingresso  e per  le  dimostrazioni  ostili 
incontrate  presso  il  popolo,  volevano  ritirarsi  con  la 
corte  in  America,  come  aveva  fatto  la  casa  di  Braganza  ; 
ma  non  lo  consentiva  il  re,  a lui  parendo  di  poter 
salvare  il  trono  coll’appoggio  di  Napoleone,  a cui  chie- 
deva per  Ferdinando  la  mano  di  una  principessa  francese. 

L’imperatore,  in  luogo  di  cogliere  la  congiuntura 
propizia  di  legarsi  la  Spagna,  dando  al  principe  ere- 
ditario insieme  al  Portogallo  una  figlia  di  Luciano,  e 
scacciandone  il  favorito  senza  nulla  richiedere  che  po- 
tesse offendere  l’orgoglio  nazionale,  si  apprese  al  cat- 
tivo partito  di  detronizzare  i Borboni  c di  far  della 
Spagna  un’altra  specie  di  regno  di  Napoli,  ponendovi 
sul  trono  qualcuno  di  sua  famiglia.  Checché  egli  abbia 
detto  in  sullo  scoglio  di  S.  Elena  per  coonestare 
e giustificare  codesta  politica,  gli  è certo  ehe  da  essa 
fu  trascinato  a tutte  le  sventure. 
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§ v. 


Negoziazioni  tra  Napoleone  ed  Alessandro  per  un  generale  sconiparto 
della  Turchia. 


Per  assicurarsi  il  consentimento  della  Russia  all’attua- 
zione dei  disegni  sulla  Spagna,  Napoleone  disponevasi  a 
concedere  all’imperatore  Alessandro  non  solo  il  possesso 
delle  Province  Danubiane,  ma  a trattare  ancora  uno 
scompartimento  generale  della  Turchia,  a condizione 
di  farne  partecipe  l’Austria  e di  muovere  insieme  una 
spedizione  alle  Indie.  E poiché  tra  i gabinetti  di  Francia 
e di  Russia  erasi  già  discusso  in  seguito  al  trattato  di 
Tilsitt  sopra  uno  scomparto  tanto  parziale  che  gene- 
rale dell’Impero  Turco,  senza  che  uulia  si  fosse  potuto 
concludere,  cosi  Romanzow  per  venirne  a capo  aveva 
presentato  all’imperatore  Napoleone  una  Nota  conte- 
nente un  progetto  di  generale  scomparto,  e per  risolvere 
in  su  questo  lo  aveva  invitato  ad  un  abboccamento 
col  proprio  signore  ad  Erfurt.  Ma  non  potendo  Napo- 
leone convenire  nelle  vedute  di  quel  progetto,  perchè 
Costantinopoli  nelle  mani  della  Russia  avrebbe  fatto 
eccedere  la  potenza  di  lei  sull’Europa,  volle  temporeg- 
giarne la  discussione , cercando  tuttavia  di  mostrare  ad 
Alessandro  favorevoli  disposizioni  a più  larghi  conce- 
dimenti, e di  voler  per  intanto  contentarlo  con  appro- 
vare l’incorporo  della  Finlandia  alla  Russia. 
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§ vi. 


IntlTveiìto  francese  nella  Spagna , falli  di  Aranyues, 
rivoluzione  di  Madrid  e sollevamento  nazionale- 


Stimandosi  con  ciò  abbastanza  sicuro  e libero  de’ 
suoi  movimenti,  preponeva  Murat  al  comando  supremo 
dell’esercito,  che  avanzava  sopra  Madrid  fra  grate  ac- 
coglienze e ad  imprecazioni  contro  Godoy.  Ma  mano 
mano  che  cadevano  in  potere  dei  Francesi  le  piazze 
spagnnole  sorgeva  nel  popolo  un  senso  universale  di 
tristezza,  perchè  non  sembrava  che  tanto  esercito  e 
cosi  cauti  provvedimenti  fossero  per  occorrere  alla  esau- 
torazione di  un  uomo  svergognato  e detestabile.  Non 
più  dubbia  la  corte  di  Spagna  sulle  intenzioni  di  si 
fatto  intervento,  si  risolse  a fuggire  nell’ Andalusia  e 
a richiamare  presso  di  sè  l’appoggio  delle  truppe  che 
marciavano  verso  il  Portogallo.  L’ indegnazione  degli 
Spagnuoli  a questo  disegno  di  fuga  scoppiava  in  modo 
minaccioso;  talché,  sebbene  in  Aranyues  il  re  assicu- 
rasse ch’ei  non  sarebbe  partito,  tuttavia  l’avvicinamento 
delle  truppe  venute  da  Madrid  e l’odio  fierissimo  al 
favorito  Godoy  ruppero  ogni  freno  ai  rivoltosi,  che 
furentemente  spianarono  il  palazzo  di  lui,  donde  era 
tratto  lacero  e sanguinente  e salvato  dalla  popolare 
vendetta  ad  opera  del  principe  delle  Asturie.  Il  re  a 
soffocare  la  rivolta,  destituiva  l’odiato  ministro  e ab- 
dicava la  corona  in  favore  del  figlio. 

I fatti  di  Aranyues  ricevettero  un  contraccolpo  a 
Madrid,  dove  a gran  pena  la  famiglia,  gli  amici  e i 
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partigiani  del  principe  della  Pace  non  erano  massacrati 
per  l’intervento  delle  legioni  francesi.  Da  queste  so- 
stenuto Carlo  IV  pnotestava  contro  l’atto  di  abdicazione, 
dichiarandolo  estorto  dalla  rivolta.  Il  principe  delle 
Asturie  non  ostante  già  salito  al  trono  col  titolo  di 
Ferdinando  VII,  per  rendersi  propizio  l’Imperatore, 
rinviava  le  truppe  nel  Portogallo  e dichiarava  di  non 
voler  assumere  definitivamente  Ja  corona,  se  non  con 
il  sno  patrocinio;  ad  ottenere  il  quale  gli  andava  in- 
contro a Bajona.  Lo  che  saputo  dai  vecchi  sovrani  della 
Spagna,  essi  pure  con  Godoy  si  ponevano  per  quel 
viaggio  a difendere  la  propria  causa. 

E fu  in  tal  modo  per  cui  Napoleone  venne  in  po- 
tere di  tutti  costoro,  e per  cui  Murat  rimase  padrone 
del  governo  in  Madrid.  Sul  trono  della  Spagna  fu  fatto 
salire  con  nuove  instituzioni  il  re  di  Napoli  Giuseppe. 
Quest’atto  di  dispotismo,  il  contegno  vigliacco  dei  Bor- 
boni, i loro  atti  di  abdicazione,  le  buccinate  violenze 
ad  ottenerli  portarono  naturalmente  una  impronta  odiosa 
d’ ingiustizia  e d’ immoralità  sopra  i mutamenti  politici 
della  Spagna.  L’insurrezione  per  essi  scoppiata  in 
Madrid  fu  all’  istante  repressa  e si  accettava  Giuseppe 
per  re  con  nuovo  Statuto  foggiato  su  quello  di  Francia, 
intanto  che  Carlo  IV  con  la  regina  e Godoy  partiva 
per  Fontainebleau  e Ferdinado  VII  per  Valencey.  Ma 
h fama  estendendo  ed  esagerando  i fatti  di  Bajona 
in  odio  di  Napoleone  e commevendo  l’orgoglio  nazio- 
nale, non  tardarono  ad  insorgere  contro  il  nuovo  go- 
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verno  le  Asturie,  la  Galizia,  la  Vecchia  Castiglia,  FEstre- 
madura,  l’ Andalusia,  la  Catalogna  e F Aragona  con  il 
massacro  di  tutti  quei  francesi  che  ne  erano  creduti 
sostenitori. 


I vii. 

Capitolazione  di  Baylen  e Convenzione  di  Cintra. 


Tutti  i corpi  dell’esercito  francese  entrati  nella  Spa- 
gna operarono  con  massima  rapidità  ed  energia  per 
rintuzzare  la  rivolta.  11  sacco  di  Cordova  spinse  al- 
l’estremo dell’odio  e della  esasperazione  tutta  quanta 
FAndalusia.  Gli  avanzi  di  Trafalgar  rifugiati  a Cadice, 
non  soccorsi  in  tempo  da  Dupount,  dovettero  arren- 
dersi. Lo  stesso  Dupount,  combattente  la  sgraziata  bat- 
taglia di  Baylen,  fu  ridotto  a deporre  le  armi  con  la 
Capiiolaiione  di  quel  nome.  <*>  Giuseppe  atterrito  dalle 
disastrose  conseguenze  intervenute  abbandonava  Madrid 
e ritiravasi  verso  l’Ebro.  La  fortuna  delle  armi  fran- 
cesi, cominciata  a sinistrare  a Baylen,  peggiorava  a 
Vimeiro,  dove  Junot,  avendo  attaccato  in  posizione  ine- 
spugnabile gli  Inglesi  condotti  da  Wellington,  si  trovò 
costretto  a sgombrare  il  Portogallo  con  la  Convenzioni 

\ 

(I)  Il  grave  errore  di  Napoleone  nel  far  giudizio  della  Spagna,  la  mala 
scelta  fatta  dal  generale  Dupount  delle  posizioni  militari,  la  sua  peritanza 
e lentezza  a cambiarle,  il  poco  suo  accorgimento  nell’  impegnare  la  bat- 
taglia , le  false  mosse  del  generale  Vedel , lo  smarrimento  d’  animo  dei 
generali  c dei  soldati  francesi  furono  le  cause  della  sconfitta  e delia  ca- 
pitolazione di  Baylen  22  luglio  1808.  (A.  Thiers  nella  storia  del  Conso- 
lato c dell’  Impero). 
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di  Cintra  (30  agosto  1808).  Codesti  sgraziati  incontri 
di  guerra  e una  nazione  valorosa,  eroica,  fremente, 
tutta  surta  in  armi  per  difendere  la  propria  indipen- 
denza, porsero  i primi  frutti  di  una  torta  politica  e i 
segni  infallibili  di  più  larghe  sventure. 

I vili. 

Armamenti  dell'Austria  e stipulazioni  di  Erfurt. 

L’Austria  da  quei  disastri  sospinta,  non  clic  dall’in- 
vasione francese  dello  Stato  Pontifìcio  e della  prigio- 
nia di  Pio  VII,  <0  sollecitava  poderosi  armamenti  e si 
chiariva  di  nuovo  minacciosa.  Napoleone  ad  accertarsi  de- 
gli intenti  di  lei,  chiedevate  di  riconoscere  Giuseppe 
per  re  di  Spagna.  Ma  le  proposte  dilatorie  di  Metter- 
meli lo  addiedero  della  necessità  di  dover  contro  di 
essa  imprendere  altra  guerra.  Volendo  per  questo  spal- 
leggiarsi dell’alleanza  russa,  accettava  l’abboccamento 
con  Alessandro  in  Erfurt,  dove  successe  l’ incontro  dei 
due  Imperatori  tra  cordialissimi  abbracciamenti. 

Convenivano  che  la  Russia  pigliasse  immediato  pos- 
sesso della  Moldavia  e della  Valacchia,  e che  essa  di 
concerto  con  la  Francia  dovesse  presentare  pubblica 

(I)  I dissensi  Ira  Pio  VII  e Napoleone  erano  sorti  dapprima,  perchè 
scontento  il  Pontefice  della  troppo  amplificalo  dominazione  francese  in 
Italia  e sopratutto  del  mancato  ricupero  delle  Legazioni  ricusava  di  an- 
nullare il  matrimonio  del  re  Girolamo  innanzi  contratto  con  giovanetto 
americana,  e ricettava  ne’  suoi  Stati  i nemici  della  Francia.  Più  tardo  si 
inasprirono  per  altri  suoi  atti  più  direttamente  contrarj  alla  politica  im- 
periale ; come  quello  di  non  voler  chiudere  i suoi  porti  al  commercio 
dell’  Inghilterra. 
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c solenne  proposta  di  pace  all’ Inghilterra  soprala  base 
dell’  uli  possidetis,  con  la  condizione  di  riconoscere 
l’aggregaraento  della  Finlandia  e delle  Province  Danu- 
biane all’Impero  Russo,  e la  corona  di  Spagna  al  re 
Giuseppe.  Che  se  a questi  patti  l’Inghilterra  rigettas- 
se la  pace,  e se  al  possesso  della  Moldavia  e della 
Valacchia  per  la  Russia  ostassero  la  Porta  o l’Austria, 
come  pure  se  venissero  alla  Francia  delle  ostilità  dal- 
l’Austria per  le  sue  operazioni  in  Italia  o nella  Spagna, 
in  ciascuno  di  questi  casi  i due  Imperatori  si  obbli- 
gavano di  fornirsi  rispettivamente  dei  contingenti  e di 
far  la  guerra  in  comune.  Parve  che  una  durevole  in- 
timità di  interessi  e di  accord.i  cementasse  queste  con- 
venzioni, essendosi  tra  esse  parlato  d’una  proposta  di 
parentado  tra  Napoleone  ed  Alessandro. 

§ ix. 

Fallili  tentarvi  di  pace,  vittorie  di  Napoleone  in  Ispagna 
e caduta  di  Saragozza. 


Caddero  sin  da  principio  le  proposte  della  pace  al- 
V Inghilterra,  perchè  esigeva  che  fossero  ammessi  nei 
negoziati  gli  insorti  spagnuoli  quali  suoi  alleati.  E fu- 
rono anzi  duramente  da  lei  recise  ulteriori  pratiche  a 
non  isvampare  il  loro  entusiasmo  e rallentare  gli  ar- 
mamenti dell’Auslria;  non  considerando  la  continua- 
zione della  guerra  per  sè  tanto  disastrosa,  dappoiché 
le  erano  stati  riaperti  i mercati  dell’America  meridio- 
nale, non  aveva  chiusi  quelli  della  Spagna  e delia  Svezia 
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e poteva  ripromettersi  i maggiori  vantaggi  commerciali 
dalla  rivoluzione  spagnuola.  Nè  migliore  speranza  di 
pace  s’ebbe  la  risposta  dell’Austria,  la  quale  alteramente 
dichiarava  che  innanzi  di  riconoscere  per  re  Giuseppe 
intendeva  di  essere  messa  al  chiaro  delle  stipulazioni 
di  Erfurt.  In  questo  atteggio  dell’Austria,  in  tanto  ri- 
gonfiarsi d’odj,  di  sospetti,  di  minacce  Napoleone  apriva 
in  persona  una  seconda  campagna  contro  la  Spagna 
coi  generali  e coi  soldati  più  strenui  dell’ Impero. 

Il  coraggio  ed  il  patriottismo  degli  Spagnuoli  erasi 
alzato  al  colmo  dell’  entusiasmo  dopo  la  vittoria  di 
Iìaylen.  Dietro  parecchi  e sanguinosi  scontri  riusciva 
a Napoleone  di  tagliare  al  centro  la  linea  dei  loro  eser- 
citi e di  romperla  spaventosamente  a Burgos.  Nella 
battaglia  poi  di  Espinosa  disperdeva  l’esercito  della  si- 
nistra, condotto  dal  generale  Blake.  Nell’altra  di  Tudela 
sbaragliava  l’esercito  del  centro  e gli  prendeva  tutta 
l’artiglieria.  Dopo  la  battaglia  di  Somo-Sierra  entrò  in 
Madrid,  affidando  l’impresa  della  Catalogna  al  generale 
Saint-Cyr,  che  vinta  la  battaglia  di  Cardedau  prendeva 
Barcellona  ed  espugnava  il  campo  trincerato  di  Llobregat. 
A coronare  tante  vittorie  e ad  assicurarsi  compiuta- 
mente  il  possesso  della  Spagna  Napoleone  stava  per 
raggiungere  presso  la  Corogna  l’esercito  inglese,  quando 
pressanti  dispacci  lo  obbligarono  a partirsi  immedia- 
tamente per  Parigi.  Soult  nondimeno  attaccava  gli  In- 
glesi, che  giungevano  ad  imbarcarsi,  lasciando  in  mano 
del  nemico  gli  ammalati  e molto  materiale  di  guerra. 
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Per  tal  successo  c per  la  vittoria  di  Ucles,  appresso 
riportata  da  Victor,  Giuseppe  ritornava  in  Madrid  e 
cinque  giorni  appena  trascorsi  dal  suo  ingresso  in  quella 
capitale  cadeva  Saragozza,  porgendo  l’esempio  di  un 
eroismo  maraviglioso.  Delle  centomila  persone  che  l'abi- 
tavano, cinquantaquattco  mila  giacquero  estinte.  Per 
tanto  eccidio  gli  Spagnuoli,  incitali  vieppiù  all’odio  e 
alla  vendetta,  deposero  ogni  sentimento  di  riconcilia- 
zione e con  disperato  proposito  giurarono  di  scacciare 
dalle  loro  città  gli  stranieri  o di  seppellirsi  sotto  le 
loro  rovine.  Un’  impresa  di  rigenerazione,  secondo  disse 
Napoleone,  tramutassi  così  in  un  duello  a morte,  in 
una  immensa  e ferocissima  guerra  di  sterminio. 


I x. 

Forze  c movimenti  guerreschi  degli  eserciti  austriaci  e francesi.  . 


Certo  Napoleone  di  dover  far  guerra  all’Austria,  chiedeva 
alla  Russia  il  sussidio  di  un  esercita,  ai  sovrani  alleali 
della  Confederazione  Renana  i contingenti;  e disponeva 
le  forze  necessarie  per  muovere  contemporaneamente 
sulle  Alpi  Carniche  e Giulie  e sul  Danubio.  Il  gabinetto 
di  Vienna  non  indietreggiò;  e impaziente  di  rifarsi 
della  perdita  di  tante  province  sofferta  dal  1792  al 
1806,  e stimolato  dai  sussidj  dell’Inghilterra,  dalle 
sorde'  agitazioni  della  Germania,  dagli  imbarazzi  di 
Napoleone  nella  Spagna,  dai  gravi  suoi  dissidj  col  pon- 
tefice e dalla  speranza  che  in  propizie  congiunture 
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sarebbesi  sollevala  contro  di  lui  tutta  l’Europa,  osava 
decidersi  alla  guerra  malgrado  fallissero  i tentativi  di 
allearsi  la  Russia.  E,  organizzati  possenti  eserciti,  or- 
dinavano il  movimento  ai  primi  d’  aprile  del  1809. 
L’ arciduca  Giovanni  con  50,  000  uomini  doveva  favo- 
rire la  sollevazione  nel  Tirolo  e fronteggiare  le  forze 
francesi  in  Italia.  Altri  10,  000  avevano  a combattere 
in  Dalmazia  contro  di  Marmont.  L’arciduca  Ferdinando 
con  un  corpo  di  40,  000  combattenti  doveva  tenere 
in  rispetto  l’esercito  sassone- polacco  in  Varsavia  e adoc- 
chiare i Russi  che  procedevano  nella  Gallizia,  ma  più 
in  osservazione  degli  eventi,  che  in  effettivo  rinforzo 
dei  Francesi.  All’arciduca  Carlo  poi  incombeva  di  ope- 
rare per  l’alto  Danubio  con  le  maggiori  e più  agguer- 
rite schiere  dell’Impero  in  numero  di  circa  200,000, 
con  l’intento  di  sorprendervi  il  nemico  e di  batterlo 
prima  che  potesse  concentrarsi.  E questo  esercito  era 
sostenuto  in  seconda  linea  da  altri  200,  000  uomini 
di  truppe  raccogliticce,  destinate  a coprire  Vienna  e 
dar  rinforzo  nelle  disgraziate  vicende  agli  eserciti  battuti. 

Contro  tanta  mole  di  guerra  Napoleone  riuniva  i 
contingenti  dei  sovrani  tedeschi , sommanti  ad  un  ef- 
fettivo di  centomila  uomini,  cui  aggiungeva  altri  cen- 
tomila francesi,  comandati  da  Massena,  Larmes,  Bessieres 
e Davoust.  Nel  pensiero  di  procedere  con  quelli  diret- 
tamente da  Ratisbona  sopra  Vienna  senza  curarsi  del 
Tirolo  per  serrare  tra  due  eserciti  gli  Austriaci,  co- 
mandava al  principe  Eugenio  di  tener  guardale  le  vie 
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della  Carniola  e di  portare  cinque  divisioni  da  Udine 
alla  Ponteba  che  avessero  a sboccare  per  Tarvis  sopra 
Klagenfurt,  e faceva  partire  da  Tolone  bastimenti  da 
guerra  perchè  operassero  nell’Adriatico. 

§ XI. 

Successi  dell’Austria  in  sul  principio  della  guerra. 

Tuttavia,  prevenuti  i suoi  calcoli,  primi  a muovere 
tanto  in  Germania  che  nella  Polonia  e in  Italia  furono 
gli  Austriaci.  Il  IO  d’aprile  l’arciduca  Carlo  passava 
la  frontiera  dell’alto  Palatinato,  varcava  l’Ino,  sforzava 
il  tragitto  dell’Isar  pigliando  Landshut,  e costringeva 
i Bavaresi  a ripiegarsi  sul  Danubio.  D’accordo  con  lui, 
nello  stesso  giorno  l’arciduca  Giovanni  calava  dalle 
Alpi  Carniche  e Giulie,  e per  le  strade  dell’ Isonzo  e 
di  Cividale  giungeva  ad  Udine.  Il  viceré  d’Italia,  che 
non  aveva  peranco  concentrate  le  sue  forze,  ritraevasi 
dal  Tagliamento  alla  Livenza,  e rotto  a Sacile  riparava 
disordinatamente  dietro  la  Piave  e sostava  all’Adige. 

In  questo  primo  incontro  degli  eserciti  peggio  ancora 
seguiva  alle  armi  francesi  nel  Tirolo,  dove  dalla  Cariu- 
zia  era  penetrato  Chasteller,  il  quale  favorito  dal  sol- 
levamento  di  quelle  popolazioni,  affezionate  all’antico 
dominio  austriaco  ed  abborrenti  dal  bavarese  vinceva 
a Slerzing,  e da  Trento  e Roveredo  cacciava  Baraguay- 
d’Hilliers  sino  a Rivoli.  A più  segnalare  questi  suc- 
cessi dell’Austria  si  aggiunsero  le  sollevazioni  armato 
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dei  popoli  della  Germania,  che  sarebbero  divenute  di 
gran  pericolo  alle  spalle  degli  eserciti  francesi,  qualora 
fossero  rimaste  dubbie  le  sorti  della  guerra,  massime 
dopo  la  presa  di  Varsavia  e la  capitolazione  di  Po- 
ni atowscki. 


I xii. 

Grandi  sventure  austriache  nella  Baviera  e presa  di  Menna. 


I narrati  progressi  si  arrestarono  all’arrivo  di  Na- 
poleone sul  teatro  principale  della  guerra.  Per  nuove 
mosse  da  lui  ordinato  ai  corpi  di  Massena  e di  Davoust, 
l’arciduca  Carlo  perdeva  la  battaglia  di  Tengen  e di 
Abensberga,  ed  era  cacciato  sul  Danubio  verso  Ratisbona 
disgiunto  dalla  sua  ala  sinistra.  In  seguito  a che  i 
Francesi  riprendevano  Landsbut,  sbaragliavano  gli  Au- 
striaci ad  Eckmul  e li  gittavano  pntro  le  gole  della 
Boemia,  stremati  di  60,000  uomini,  di  molto  mate- 
riale e di  oltre  cento  cannoni.  I quali  graudi  risulta- 
menti  non  sollevarono  per  intero  l’animo  di  Napoleone, 
perchè  turbato  della  ritirata  sull’  Adige  del  principe 
Eugenio,  della  perdita  de.i  due  Tiroli,  della  presa  di 
Varsavia  e delle  sollevazioni  armate  nella  Svevia,  nella 
Franconia,  nell’Assia,  nella  Sassonia.  Ondeggiante  perciò 
tra  il  disegno  di  inseguire  l’arciduca  Carlo  nella  Boe- 
mia, o di  marciare  direttamente  sopra  Vienna  per  le 
rive  del  Danubio,  si  tenne  a questo  partito,  non  tro- 
vando di  aver  forze  bastevoli  e tanto  solide  a poter 
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quello  raggiungere  e schiacciare.  Procedendo  sull’Inn 
e sul  Traun  e occupando  Lintz  e Maulhausen  disgiun- 
geva i corpi  di  Killer  e dell’arciduca  Luigi  dall’arci- 
duca Carlo.  E,  tragittato  V Ens,  quelli  respingeva  all’al- 
tra sponda  del  Danubio,  e senza  alcun  impedimento 
marciava  sulla  strada  di  Vienna. 

Sebbene  padrone  per  una  seconda  volta  di  quella 
capitale,  non  andava  tuttavia  sgombro  di  grandi  dif- 
ficoltà il  corso  fortunato  delle  sue  imprese.  La  maggiore 
era  di  dover  transitare  il  Danubio  di  fronte  al  nemico, 
e impegnare  battaglia  con  tal  fiume  alle  spalle.  Nella 
necessità  e nell’  arduo  assunto  di  violare  le  regole 
dell’arte,  fece  costruire  lavori  stupendi  di  difesa,  ordinò 
a Lefebvre  di  sottomettere  il  Tirolo  e al  principe  Eu- 
genio di  raggiungerlo  sulla  strada  di  Vienna  e di 
impedire  la  congiunzione  dell’  arciduca  Giovanni  con 
l’ arciduca  Carlo. 

Il  primo  dei  predetti  arciduchi,  dopo  i successi  ot- 
tenuti, avanti  di  sforzare  la  linea  dell’Adige  aveva  atteso 
di  riconoscere  i movimenti  dell’ esercito  in  Germania. 
Della  sosta  di  lui  si  era  vantaggiato  il  principe  Eugenio 
a meglio  riordinarsi.  E divulgate  le  sventure  austriache 
della  Baviera,  subito  egli  mutando  la  difensiva  nell’of- 
fensiva incalzava  e batteva  alla  Piave  l’arciduca  Gio- 
vanni, che  arrivava  a guadagnare  le  gole  delle  Alpi 
con  la  perdita  di  diecimila  uomini.  Chasteller  contem- 
poraneamente abbandonava  il  Tirolo  italiano  ed  era 
battuto  da  Lefebvre.  Così  in  Polonia  l’arciduca  Ferdinan- 
do era  forzato  ad  indietreggiare  innanzi  a Poniatowscki. 


Digitized  by  Google 


i XIII. 

Battaglia  di  Essliug  o d’Aspcrn. 


329 


Stante  questi  rapidi  mutamenti  seguiti  nelle  condi- 
zioni della  guerra,  determi  nossi  Napoleone  di  compierla 
con  una  battaglia  decisiva  al  di  là  del  Danubio.  Fat- 
tone il  tragitto  sopra  due  ponti  il  21  maggio  attraverso 
l’ isola  di  Lobau  con  25,  OOO  uomini,  scontrava  l’oste 
nemica  numerosa  di  90,  000  presso  i villaggi  di  Essling 
e di  Aspern.  La  battaglia  principiava  alle  tre  pomeri- 
diane di  quel  giorno,  e verso  sera  l’arciduca  Carlo  or- 
dinava di  sospendere  gli  attacchi,  pago  di  aver  fermato 
il  movimento  offensivo  dei  Francesi  e speranzoso  di 
sospingerli  al  domane  nel  Danubio.  Dal  canto  opposto 
Napoleone,  vista  l’eroica  fermezza  de’ suoi  soldati  a 
mantenersi  nelle  posizioni  dei  sopradetti  villaggi  a fronte 
di  tutte  le  forze  nemiche,  tennesi  per  certo  di  potere 
tra  quelle  menare  un  colpo  decisivo  a ruina  dell’ Im- 
pero Austriaco,  quando  lungo  la  notte  avesse  potuto 
portarvi  altri  trenta  o trentacinquemila  uomini  con  le 
munizioni.  Quelli  poterono  tragittare,  ma  fatalmente 
mancarono  le  munizioni  nel  più  fervere  della  battaglia 
al  mattino  rinnovata;  e ciò  per  la  rottura  dei  ponti, 
prodotta  dallo  strabocchevole  rigonfiamento  del  Danubio 
e dall’urto  degli  alberi  trascinati  dalla  rapidità  delle 
correnti.  Talché,  mentre  già  Lannes  si  era  brillante- 
mente  scagliato  sul  centro  austriaco,  dovette  Napoleone 
richiamarlo,  perchè  si  ripiegasse  a difendere  la  linea 
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di  Essling  e di  Aspern.  Per  questo  rialzatosi  l’ animo 
dell’arciduca  Carlo  e divenuto  alla  sua  volta  assalitore, 
incalzava  e mitragliava  con  masse  poderose  di  arti- 
glieria Lannes  nell’intento  di  sfondare  il  centro  del- 
l’esercito francese  e di  tagliargli  le  ali  con  la  espugna- 
zione dei  due  villaggi.  Ma  questi,  immortalati  dal  va- 
lore dei  combattenti,  stettero  per  tutto  quel  giorno 
baluardo  inespugnabile  in  mano  di  Massena  e salvarono 
dall’estremo  dei  pericoli  la  ritirata  dell’esercito  intero 
nell’  isola  di  Lobau,  che  potè  compiersi  lungo  la  notte, 
senza  che  fosse  lasciato  sul  campo  nè  un  ferito  nè 
un  cannone. 

I risultamenti  di  questa  battaglia,  in  cui  caddero 
da  ambe  le  parti  oltre  quarantamila  uomini  tra  morti 
e feriti,  furono  variamente  apprezzati.  L’arciduca  Carlo 
se  ne  credette  vincitore,  per  aver  impedito  all’esercito 
francese  di  avanzare  sul  Danubio  e costrettolo  invece 
a ritirarsi  nell’isola  di  Lobau.  E questa  medesima 
opinione  tenne  in  un  proclama  l’arciduca  Alberto,  quando 
a rianimare  le  popolazioni  dell’Impero,  sgomente  per 
la  battaglia  della  Sadowa,  questa  comparò  a quella  di 
Ratisbona  c mostrò  fidanza  che  in  breve  sarebbe  stala 
seguita  da  un’altra  Aspern.  Napoleone,  all’opposto,  non 
si  credette  vinto,  per  aver  mantenuto  il  campo  di  bat- 
taglia, per  essere  state  di  un  terzo  superiori  le  perdite 
del  nemico,  e per  averlo  potuto  riattaccare  in  breve 
con  forze  preponderanti.  Checché  abbiano  discusso  gli 
strategici  e gli  storici  sopra  gli  opposti  giudizj,  gli  è 
certo  che  Napoleone  in  quella  battaglia  corse  i mag- 
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giori  pericoli , a scongiurare  i quali  ebbe  veramente 
d’uopo  dell’eroismo  d’un  Lannes,  <*>  della  maravigliosa 
intrepidezza  di  un  Massena,  dei  provvedimenti,  dell’au- 
dacia, dell’imperturbabilità  e di  un  genio  ad  ogni 
grande  sventura  superiori. 

§ XIV. 

Congiunzione  del  principe  Eugenio  con  t’esercito  in  sul  Danubio. 

Mentrecehè  l’arciduca  Carlo  intendeva  a rafforzare 
il  suo  esercito  e a giovarsi  di  tutti  i mezzi  per  accre- 
scere le  difficoltà  di  Napoleone,  questi  provveduti  di 
vittovaglie  e di  munizioni  i quarantacinqoemila  prodi 
di  Massena  trincerati  nell’isola  di  Lobau,  si  volse  a 
ristaurare  i ponti , a chiudere  il  passo  di  Presburgo 
per  non  essere  colto  alle  spalle,  e a riparare  le  per- 
dite traendo  gagliardi  rinforzi  da  Strasburgo  e dal- 
l’Italia. Il  viceré,  diviso  l’esercito  in  due  corpi,  era 
già  giunto  sulla  strada  della  Carinzia  e Macdonald  su 
quella  della  Carniola.  Il  primo,  sempre  premendo  e 
battendo  l’arciduca  Giovanni  e il  corpo  di  Jellachich, 
si  congiungeva  con  rapidezza  all’esercito  di  Napoleone, 
e Macdonald,  occupata  Trieste,  riguadagnava  la  strada 
di  Gratz  e si  univa  al  principe  Eugenio.  Uniti  vince- 
vano la  battaglia  della  Raab,  per  la  quale,  respinti 
gli  arciduchi  Giovanni  e Palatino  al  di  là  del  Danubio, 
poterono  a sé  congiungere  i corpi  di  Broussier  e di 
Marmont,  vincitori  di  Stoichevich  e di  Giulay. 

(I)  Moriva  in  quella  battaglia. 
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§ xv. 

Battaglia  ili  Wagram  c pace  di  Vienna. 


Se  questi  successi  ringagliardivano  la  posizione  del- 
l’Imperatore sopra  Vienna,  le  nuove  sollevazioni  però 
del  Tirolo,  le  gravi  turbazioni  del  Woralberg  e della 
Svevia,  e l’invasione  di  truppe  austriache  nella  Fran- 
conia  e nella  Sassonia  potevano  crescere  gli  ostacoli 
e provocargli  dei  pericoli,  quando  non  si  fosse  fatto 
sollecito  di  dar  fine  all’  incertezza  della  guerra  con  una 
battaglia  decisiva.  A questo  scopo  concentrato  e sca- 
glionato l’esercito  sotto  di  Vienna,  lo  trasportava  per 
ponti  e giganteschi  lavori,  mirabilmente  costrutti,  al 
di  là  del  Danubio  e lo  schierava  nelle  pianure  di 
Wagram. 

Verso  sera  del  5 luglio  mosse  all’assalto  del  centro 
austriaco,  senza  che  gli  riuscisse.  All’ indomane  treceu- 
tomila  soldati  con  mille  cento  bocche  da  fuoco  con- 
trastavansi  la  vittoria  in  mezzo  ad  una  pugna  spaven- 
tosa e delle  più  cruenti.  Quali  si  fossero  le  ordinanze 
dei  due  eserciti,  le  mosse,  gli  ardimenti,  i punti  d’as- 
salto e di  difesa,  l’avvicendamento  delle  speranze  e dei 
terrori,  non  è tema  di  questo  lavoro.  Qui  basta  il  dire 
che  l’ obbiettivo  dell’arciduca  Carlo  era  di  cacciare  i 
Francesi  nel  Danubio,  e quello  dell’imperatore  Napo- 
leone di  dare  tal  rotta  agli  Austriaci,  che  più  non  po- 
tessero continuare  la  guerra.  Si  parve  che  per  qualche 
istante  la  fortuna  sorridesse  all’arciduca  Carlo;  ma  il 
suo  movimento  offensivo  sulla  sinistra  e sul  centro 
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nemico  era  arrestato  da  Macdonald  e da  cento  pezzi 
d’ artiglieria  contro  il  suo  centro.  Essendosi  poscia 
Davoust  e Oudinot  impossessati  delle  alture  di  Neusie- 
dal  e di  Wagram,  restava  dovunque  forzata  tutta  la  sua 
linea,  talmente  che  non  tardò  ad  ordinare  la  ritirata, 
per  non  essere  tratto  fuori  dalla  via  della  Moravia  o 
cacciato  nuovamente  nella  Boemia. 

Per  quanto  grandi  fossero  in  favore  dei  Francesi 
i risultamenti  della  battaglia,  non  riuscirono  decisivi. 
Perdevano  gli  Austriaci  con  gran  numero  di  generali 
36,  000  uomini  tra  morti,  feriti  e prigionieri  e cento 
bocche  da  fuoco;  ed  i Francesi  dai  15  ai  20  mila. 
Tuttoché  l’arciduca  Carlo  fosse  ancora  in  condizione 
di  resistere  e continuare  la  guerra,  trovavasi  nondi- 
meno a tal  ridotto  da  non  dover  respingere  proposte 
moderate  di  pace;  perchè  una  guerra  disperata  e a 
tutta  oltranza  nel  centro  della  monarchia,  in  attesa  di 
gravi  complicazioni  politiche  ostili  alla  Francia,  poteva 
anche  condurre  all’estrema  rovina  la  casa  di  llasburgo. 
D’altra  parte  Napoleone  su  quel  campo  di  battaglia  era 
stato  sorpreso  ad  una  resistenza  tanto  gagliarda  e alla 
vista  di  un  immenso  macello.  Consapevole  inoltre  di 
comandare  a soldati  giovani , appartenenti  a diverse 
nazioni,  coi  quali  non  erano  più  a tentarsi  le  ardite 
imprese  dei  soldati  d’Areole,  di  Rivoli,  d’Àusterlitz, 
di  Jena,  aveva  abbandonato  il  pensiero  di  distruggere 
la  monarchia  austriaca , dappoiché  gliene  era  sfuggita 
l’occasione  propizia  a Wagram,  non  essendo  stato  oso 
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per  il  motivo  predetto  di  farsi  spuntare  l’ala  sinistra 
e di  gittare  gli  Austriaci  tra  il  Danubio  e la  sua  de- 
stra. e nel  nuovo  concetto  di  poter  indurre  l’im- 
peratore Francesco  ai  disegni  della  sua  politica,  ac- 
cordava l’armistizio  di  Znaim.  Caduta  all’  Austria  ogni 
speranza  di  ripigliare  con  successo  le  ostilità  dopo  lo 
sgombro  degli  Inglesi  dalla  Spagna,  la  inespugnabilità 
di  Anversa  difesa  da  Bernadotte  e le  dichiarazioni  av- 
verse del  gabiuetto  russo,  conchiudeva  la  pace  il  14 
ottobre  con  il  trattalo  di  Vienna,  per  cui  fece  ulteriori 
cessioni  di  territorio  all’Italia,  alla  Baviera,  alla  Polonia 
e pagò  85  milioni. 

Pace  mal  sicura  e della  quale  Napoleone  ebbe  a pen- 
tirsi, estendo  rimasto  deluso  nella  speranza  di  farsi 
quella  Potenza  per  una  fida  alleata.  La  quale  speranza 
fu  altro  errore  della  sua  politica,  come  egli  stesso 
disse,  e da  cui  venne  in  gran  parte  la  sua  perdita. 
Se  egli  all’  indomane  della  battaglia  di  Wagram  avesse 
smembrato  la  monarchia  austriaca  nelle  corone  d’Au- 
stria, d’Ungheria  e di  Boemia,  quattrocento  mila  Au- 
striaci non  gli  avrebbero  tolto  di  trionfare  compiuta- 
mente  a Dresda. 

(1)  Veggasi  Thiers. 
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CAPITOLO  XV. 


Risultameli  ti  della  politica  di  Napoleone. 


Condizione  delle  armi  francesi  nella  guerra  della  Spagna. 


Dopo  la  partenza  di  Napoleone  per  i campi  della 
Germania  era  stata  commessa  a Soult  la  conquista  del 
Portogallo  e a Victor  quella  dell’Andalusia.  Ma  le  di- 
scordie insorte  tra  questi  generali,  la  fiacca  autorità 
del  re  Giuseppe,  il  risveglio  delle  speranze  negli  Spa- 
gnuoli  per  la  diversione  delle  armi  francesi  contro 
l’Austria,  il  riordinamento  delle  loro  forze  sostenute 
gagliardamente  da  un  esercito  inglese,  scemarono  e 
tolsero  il  frutto  delle  vittorie  di  Oporto,  di  Medellino 
e di  Ciudad-Real.  Le  difficoltà  incontrate  da  Ney  nella 
Galizia,  la  marcia  ritardata  Ui  Victor,  il  distacco  di 
Soult  in  Oporto,  Y ambizioso  disegno  e l’inazione  di 
lui  nella  speranza  di  cingersi  la  corona  della  casa 
di  Braganza , l’ irritamento,  le  scissure,  l’ indisciplina- 
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tezza  per  questo  surli  in  tutti  i corpi  francesi,  cagio- 
narono lo  sgombro  del  Portogallo  e della  Galizia.  Benché 
poi  l’Imperatore  concentrasse  in  Soult  il  supremo  co- 
mando di  questa  guerra  fatale,  e benché  questo  mare- 
sciallo battesse  aspramente  gli  Spagnuoli  in  faccia  a 
Toledo,  dopo  di  averli  separati  dagli  Inglesi  con  fiero 
macello  a Talavera,  ben  meschinamente  terminava  per 
la  Francia  la  stagione  campale  del  1809  a fronte  dei 
300,  000  soldati,  i migliori  dell’  Impero,  che  l’avevano 
sostenuta,  non  essendo  riuscita  a fiaccare  menomamente 
la  resistenza  degli  Spagnuoli . Onde  che  il  prosegui- 
mento della  guerra,  aggravando  gli  imbarazzi  e pre- 
sentando dei  pericoli,  doveva  impensierire  Napoleone 
e metterlo  seriamente  allo  studio  dei  mezzi  meglio 
accomodati  a terminarla.  Ei  non  poteva  ignorare  che 
un  popolo  ardente  di  libertà  e di  patriottismo  non  era 
per  acquietarsi  alla  imposizione  di  un  governo  che, 
qualunque  si  fosse,  reputava  per  sé  oltraggioso,  e che 
con  tutte  le  forze  e in  ogni  guisa  avrebbe  combattuto 
sempre  protetto  dalla  natura  dei  luoghi  e dai  rinforzi 
inglesi.  Rendevasi  necessario  riconciliarlo  ad  ogni  costo, 
prima  d’imprendere  la  gran  contesa  col  Pontefice  e 
scatenare  contro  di  sé  le  ire  teocratiche. 


è »• 

Abolizione  del  potere  temporale  della  Chiesa  e prigionia  di  Pio  VII. 


Con  Decreto  da  Vienna  del  17  maggio  1809  Napo- 
leone abolì  il  potere  temporale  della  Chiesa  e ne  in- 
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corporù  gli  Stati  all’Impero  Francese.  Al  che  Pio  VII 
rispose  con  i fulmini  della  scomunica;  per  cui  fu  tolto 
dal  Quirinale  e relegalo  in  Savona,  dove  stette  sotto 
l’artiglio  della  potenza  di  Napoleone,  come  questi  a 
S.  Elena  sotto  la  vigilanza  degli  Inglesi.  Non  è a ta- 
cersi però  che  mentre  il  Pontefice  ebbe  tutti  i riguardi 
al  sommo  grado  dovuti  qual  capo  della  Chiesa,  l’Im- 
peratore all’incontro  in  quello  scoglio  perduto  dell’ocea- 
no sofferse  trattamenti  indegni  del  governo  britannico. 
Doloroso  contrapposto  della  fortuna,  esclama  un  insigne 
storico,  e terribile  giustizia  ! — Chi  aveva  rialzato  gli 
altari,  ristorato  il  culto  cattolico,  imprigionava  il  Pon- 
tefice da  cui  era  stato  amato  e consacrato.  Chi  aveva 
cerco  di  rinnovare  l’opera  di  Carlomagno  e si  era  fatto 
vassalli  dei  monarchi,  precipitando  da  tanta  altezza,  an- 
dava a balzare  novello  Prometeo  su  d’una  roccia.  Na- 
poleone, a sgravarsi  presso  i posteri  della  sua  condotta 
verso  il  Pontefice,  agli  amici  congregati  in  S.  Elena 
disse  « che  bisognava  distinguere  gli  alti  del  sovrano 
che  opera  collettivamente  da  quelli  dell’uomo  privato, 
libero  de’ suoi  sentimenti;  e che  la  politica  ammette , 
ordina  talvolta  all’uno  ciò  che  sarebbe  imperdonabile 
all’ altro.  (l>  Anche  l’Inghilterra  e i sovrani  alleati  a 
giustificare  il  relegamento  di  lui  in  S.  Elena , lo  dis- 
sero una  inesorabile  necessità  per  mantenere  la  pace 
e la  tranquillità  di  Europa.  Vane  distinzioni  e giu- 

(1)  Memoriale  di  S.  Elena. 

(2)  Convenzione  dei  Sovrani  Alleati  del  2 agosto  ÌS15  in  Parigi. 
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stificazioni  che  la  posterità  e la  storia,  giuste  dispen- 
siere della  laude  e del  biasimo,  hanno  respinto,  regi- 
strando a carico  di  Napoleone  l’ ingiusta  violenza  al 
Pontefice,  come  a disdoro  del  governo  britannico  e dei 
sovrani  alleati  l’iniqua  sua  relegazione  in  S.  Elena. 

§ ih. 

Divorzio  e secondo  matrimonio  di  Napoleone. 

Il  divorzio  da  Giuseppina  e la  scelta  di  altra  con- 
sorte fu  altro  errore  della  politica  di  Napoleone.  A 
consolidare  l’Impero  e ad  assicurarsi  un  successore  non 
gli  era  necessario  frangere  dei  nodi  sacri  con  donna 
amata,  e che  con  affetto  lo  aveva  accompagnato  per 
taqto  tempo  dagli  irtizj  della  carriera  sino  al  trono. 
Il  disgiungersi  da  lei  era  un  ripudio  dai  sentimenti 
più  nobili,  dai  doveri  più  rispettabili.  Ei  non  poteva 
sagrificarla  a’  suoi  disegni  ambiziosi  senza  avversarsi 
la  pubblica  opinione  e senza  eccitare  gravi  dissensi  e 
disgusti.  E d’altra  parte  non  gli  era  mestieri  quel  sa- 
grificio  per  darsi  un  successore,  in  quanto  che  nella 
propria  famiglia  poteva  scegliersi  ed  allevarsi  il  più 
idoneo  tra  i figli  de’  suoi  fratelli.  Parve  per  qualche 
tempo  che  alcuno  dei  figli  di  Luigi  e di  Ortensia  cre- 
scesse alle  speranze  della  successione  e del  trono  ; ma 
quelle  speranze  che  più  tardo  dovevano  adempiersi  per 
corso  maraviglioso  di  awvicendameuti,  andarono  in  allora 
deluse  pel  matrimonio  con  l’arciduchessa  Maria  Luigia. 
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Napoleone  aveva  prima  chiesto  la  mano  d’una  sorella 
di  Alessandro,  il  quale  per  consentirgliela  voleva  con- 
seguire vantaggi  più  notevoli  dall’alleanza  di  lui,  mal 
pago  del  possesso  della  Finlandia  a fronte  degli  osta- 
coli incontrati  all’acquisto  della  Moldavia  e della  Va- 
lacchia, per  il  che  alla  sua  volta  domandava  una  con- 
venzione, per  cui  si  obbligasse  a non  più  ristabilire 
il  regno  di  Polonia.  Gli  indugi  della  diplomazia  allo 
scambio  delle  note  e le  difficoltà  opposte  dalla  madre 
di  Alessandro  a quel  matrimonio  impazientando  Napo- 
leone, lo  risolsero  ad  impalmare  Maria  Luigia.  L’eletto 
cosi  del  popolo,  il  fondatore  della  sovranità  nazionale, 
annullato  per  difetto  di  formalità  il  precedente  matri- 
monio con  Giuseppina,  sposava  1’  11  marzo  1810  quel- 
l’arciduchessa, nella  fallace  speranza  di  procurarsi  una 
sincera  e salda  alleanza  con  l’Austria. 


I tv. 

Riflessioni  lui  sistema  politico  di  Napoleone. 


Aveva  medesimamente  e ingannevolmente  sperato  di 
condurre  a pace  l’Inghilterra  con  la  rigorosa  osser- 
vanza del  blocco  continentale  e con  discacciarla  dalla 
Spagna  e dal  Portogallo.  Non  si  accorse  che  i mezzi 
della  disegnata  politica,  l’assolutismo  cioè  e la  violenza, 
lo  ponevano  in  un  antagonismo  inconciliabile  con  gli 
interessi  di  tutti  gli  altri  Stati.  Per  dispiccarsi  dall’  iso- 
lamento, dai  pericoli  della  guerra  e consolidarsi  sul 
trono  della  Francia,  gli  sarebbe  giovato  contenere  Plm- 
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pero  tra  i termini  delle  Alpi,  dei  Pirenei,  dell’Oceano, 
del  Beno,  e accerchiarsi  di  nazioni  indipendenti  che 
con  il  libero  e progressivo  sviluppo  delle  loro  forze 
fossero  concorse  alla  da  lui  concetta  rigenerazione  del- 
l’ Europa.  La  sua  moderanza  avrebbe  domato  la  per- 
tinacia dell’Inghilterra:  la  Spagna  senza  offesa  della 
propria  indipendenza  si  sarebbe  rigenerata  con  le  nuove 
instituzioni:  l’Italia  unificata  sarebbe  divenuta  alla 
Francia  una  naturale  e forte  alleata:  la  Prussia  nelle 
sue  aspirazioni  soddisfatta,  avrebbe  acquistato  l’egemo- 
nia sulla  Germania;  e l’Austria,  compensala  delle  per- 
dite nei  Paesi  Bassi,  nell’Italia  e nella  Germania  con 
i popoli  slavi  del  Danubio,  insieme  alla  Prussia  ed 
alla  ricostituita  Polonia  avrebbe  formato  una  barriera 
insormontabile  di  difesa  all’Europa  contro  l’ambizione 
della  Russia.  Procedendo  in  ragione  opposta  e volendo 
dominare  tutto  il  continente  rese  la  Gran  Bretagna 
signora  assoluta  dei  mari,  divise  l’Italia,  indebolì  la 
Germania,  oppresse  la  Prussia,  umiliò  l’Austria,  ini- 
micò mortalmente  la  Spagna,  danneggiò  la  Svezia,  offese 
la  Turchia,  ingrandì  la  Russia,  afflisse  con  immensi 
sagrificj  di  tesoro  e di  sangue  i popoli,  mosse  contro 
di  se  l’ odio  di  tutti , crebbe  le  speranze  e l’ audacia 
dei  nemici  e nello  sforzo  d’ impresa  titanica  cadde. 
L’Europa  tutta  corse  contro  di  lui  come  su  di  un 
comune  oppressore  ; ed  egli  che  mirava  a rigenerarla, 
a stringere  in  fratellanza  e in  comune  felicità  i popoli, 
restò  schiacciato  dai  despoti  in  nome  di  quelli  stessi 
principi  da  cui  dovevano  essere  conquisi. 
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Sulle  alleanze  dell' Impero  Francese. 


Alessandro,  dopo  il  matrimonio  di  Napoleone  con 
Maria  Luigia  e il  rifiuto  alla  convenzione  per  la  Po- 
lonia, non  era  più  a considerarsi  per  l’alleato  di  Tilsitt 
e d’Erfurt,  ma  piuttosto  per  un  occulto  nemico  in  esplo- 
razione di  eventi  favorevoli  per  Scoprirsi.  La  Prussia, 
in  seguito  alle  sofferte  battiture,  rimaneva  cosi  avvilita 
c depressa,  da  non  essere  per  l’Impero  Francese  che 
la  nemica  più  implacabile.  Se  al  fastigio  della  gran- 
dezza e della  fortuna  Napoleone  poteva  impunemente 
calcarla,  al  primo  soprastare  dei  casi  avversi  doveva 
attendersela  tra  i nemici  che  sarebbero  insorti  a più 
fieramente  combatterlo.  L’Austria  per  al  momento  lo 
vezzeggiava,  e l’imperatore  Francesco  gli  aveva  fatto 
il  sagrificio  della  figlia.  Un  uomo  della  gran  mente 
di  Napoleone  non  volle  vedere  che  codesta  monarchia 
vinta,  abbassata,  ridotta,  non  poteva  stargli  unita  che 
forzatamente,  e che  tosto  libera  de’ suoi  movimenti 
avrebbe  ricusato  di  andare  a rimorchio  di  una  politica 
contraria  a’  suoi  interessi.  Più  di  ogni  altra  potenza 
crasi  gagliardamente  sostenuta  nella  lotta  contro  di  lui 
e gli  aveva  conteso  la  vittoria.  Non  mai  abbattuta  o 
esaurita  di  forze,  sempre  aveva  saputo  cogliere  le  cir- 
costanze più  opportune  a combattere.  Mentre  Napoleone 
stava  per  invadere  l’Inghilterra  e menarle  un  colpo 
decisivo,  l’Austria  moveva  contro  di  lui  l’armi  in  Italia 
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c nella  Germania.  Sul  procinto  quegli  di  ultimare  la 
guerra  nella  Spagna  e di  recarsi  in  mano  l’esercito 
inglese  nel  Portogallo,  con  diversione  e movimento  ar. 
ditissimo  d’eserciti  lo  esponeva  ai  più  gravi  pericoli. 
Tanto  che,  se  egli  durava  tuttavia  in  guerra  travagliosa 
con  la  Spagna  e con  il  governo  britannico,  n’era  ca- 
gione potissima  l’Austria,  perchè  le  forze  e la  politica 
di  lei  avevano  servito  più  che  ogni  altro  a mantenere 
quelli  in  una  condizione  indomita  di  ostilità.  Anello 
principale  di  congiunzione  in  tutte  le  leghe  contro  la 
Francia,  aveva  essa  mostrato  come  al  combattere  fosse 
unico  suo  intento  ricuperare  i territorj  perduti  e porre 
limite  ad  una  ambizione  che  sconcertava  l’equilibrio 
europeo.  Tolta  l’Austria  della  dignità  imperiale  e della 
preponderanza  sulla  Germania,  svelta  dal  Tiralo,  dalla 
Dalmazia,  dalle  Bocche  di  Cattare,  e soperchiarne  al- 
l’ incontro  la  Francia  di  dominazione  e di  possanza,  do- 
veva naturalmente  avvolgersi  in  tutte  quelle  combina- 
zioni politiche  e di  guerra  che  le  dassero  facoltà  di 
rintegrarsi  e di  restringere  nei  confini  naturali  l’Impero 
Francese.  Al  quale  intento  diveniva  assurdo  ch’ella 
potesse  prestarsi  a far  trionfare  la  politica  di  Napo- 
leone. Restava  con  lui,  se  fortunato  fosse  giunto  a 
domare  la  Gran  Bretagna  e a sottomettere  la  Russia; 
piombava  inesorabilmente  sopra  di  lui  tosto  che  la 
potenza  lo  avesse  abbandonato.  Questa  era  al  preciso 
la  politica  austriaca  consigliata  dalla  ragione  di  Stato, 
e a rimpetto  della  quale  i rapporti  di  parentado 
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c le  affezioni  di  famiglia  non  potevano  aversi  in  con- 
siderazione che  da  un  uomo  privato  c fino  ad  un  certo 
punto  anche  dall’ imperatore  Francesco:  ma  non  già 
dal  gabinetto  di  Vienna,  e meno  poi  da  Chi  lulla  in- 
telligenza c col  cuore  serralo  ìiella  lesta , come  ebbe 
a dire  un  arguto  ingegno,  faceva  moschettare  il  duca 
d’ Enghien,  divorziava  da  tenera  consorte  e imprigio- 
nava il  Pontefice.  Quanto  era  facile  intravedere  alle 
menti  piu  umili,  rimase  fatalmente  occulto  a quella 
che  maggiormente  vide  ed  operò  cose  grandi.  Napoleone 
prese  gravissimo  errore  a voler  farsi  dell’Austria  una 
sincera  alleata  al  semplice  compenso  della  Slesia.  Poi- 
ché alla  Russia  aveva  già  sagrificalo  la  Svezia  e la 
Turchia , egli  doveva  con  altri  sagrificj  mantenersi  l’al- 
leanza di  quella  sino  a tanto  fosse  riuscito  a compiere 
la  guerra  ed  a pacificare  la  Gran  Bretagna. 

Nò  miglior  sostegno  dell’Austria  porgevano  alla  po- 
litica di  Napoleone  i sovrani  della  Confederazione  del 
Reno,  quantunque  fossero  a lui  debitori  degli  ampliati 
dominj  e di  più  elevati  titoli  di  sovranità.  Perocché,  se 
anche  avessero  voluto  mantenersi  fedeli  al  loro  pro- 
tettore, era  a prevedersi  che  sarebbero  stati  costretti 
dalla  foga  dei  popoli  a combatterlo  per  l’abborrimento 
che  nutrivano  alla  dominazione  francese.  Nel  fatto  le 
sollevazioni  armate  in  più  parti  della  Confederazione 
alle  primo  vittorie  degli  Austriaci  lungo  la  campagna 
di  Wagram  diedero  segno  della  generale  rivolta  da 
aspettarsi  in  Germania  ai  rovesci  di  Napoleone.  Quei 
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principi  che  con  la  defezione,  l’ingratitudine  e il  tra- 
dimento non  avessero  scontato  la  loro  fedeltà  alle  guerre 
dell’ Impero  nei  giorni  della  fortuna,  potevano  correre 
il  pericolo  di  andare  travolti  nelle  sue  rovine.  0>  Onde 
che  questo  timore  doveva  essere  necessariamente  il 
consiglierò  della  loro  politica,  a malgrado  di  tutti  i 
benefici  e dei  personali  sentimenti. 


i vi. 

Rigore  del  blocco  continentale  e aggregamento  dell’  Olanda 
all’  Impero  Francese. 


Gli  stretti  rigori  all’osservanza  del  blocco  continen- 
tale erano  le  armi  più  formidabili  a combattere  gli 
Inglesi  e forzarli  alla  pace.  Nondimeno  il  contrabbando, 
favorito  dai  depositi  alle  Xzzorre,  a Malta,  a Heligoland 
ed  aperto  nell’Olanda,  nelle  città  anseatiche,  nella  Svezia, 
nella  Russia  e negli  stessi  porti  dell’  Impero  Francese, 
innondava  di  coloniali  e di  manifatture  inglesi  l’Europa. 

La  guerra  tra  la  Gran  Bretagna  e la  Francia,  uscendo 
per  intero  dal  diritto  delle  genti,  era  divenuta  una 
febbre  d’odio,  una  gara  di  distruzione , 'un  duello  a 
morte.  Il  governo  britannico  aveva  dichiarato  che  nes- 
sun bastimento  potesse  navigare  senza  fermarsi  ad  una 
sua  stazione,  per  esservi  visitato  e sottoposto  a balzelli. 
Di  rimando  il  governo  francese  aveva  contrapposto  che 

(1)  Il  re  .di  Sassonia,  che  volle  rimanere  fedele  anche  nelle  sventure, 
veniva  fatto  prigioniero  e perdeva  una  metà  degli  Stati. 
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qualunque  bastimento  si  fosse  sobbarcato  a quella  vi- 
sita sarebbe  scaduto  da  ogni  diritto  di  nazionalità  e 
dovunque  preso.  Gli  Stati  Uniti  dell’America,  non  com- 
portando la  doppia  ed  enorme  tirannia  a danno  dei 
neutrali,  divietavano  ai  proprj  bastimenti  di  toccare  le 
coste  dell’Europa,  ed  escludevano  in  pari  tempo  dai 
loro  mari  ogni  bastimento  inglese  e francese.  La  qual 
legge  d’ embargo  venendo  violata  in  prode  degli  Inglesi 
dai  più  arditi  rematori  americani  che  navigavano  col 
carattere  di  neutrali,  Napoleone  escluse  da  tutti  i porti 
i legni  dell’ America  e della  Turchia  con  pena  eguale 
di  buona  presa. 

La  resistenza  dell’Olanda  a quest’ordine  produsse 
serio  conflitto  tra  il  re  Luigi  e l’imperatore,  perchè 
il  primo  voleva  soddisfare  agli  interessi  commerciali 
de’ suoi  sudditi  senza  tanto  curarsi  degli  interessi  ge- 
nerali dell’  Impero,  e l’altro  esigeva  in  cambio  l’appli- 
cazione assoluta  del  blocco.  Quel  povero  re,  necessitalo 
a dover  soggiacere  alla  volontà  del  fratello,  cedette 
una  porzione  dell’Olanda  e con  quella  la  sorveglianza 
di  tutte  le  £ue  coste  e il  giudizio  delle  prese.  L’ inde- 
gnazione e il  sollevamento  degli  Olandesi  lo  indussero 
prima  a rifiutare  l’adempimento  del  trattato;  ma,  troppo 
debole  ad  impedire  la  marcia  di  Oudinot  sopra  Am- 
sterdam, abdicava  (3  luglio  1810).  Stante  il  quale  atto, 
qualificato  dall’  imperatore  per  una  vigliacca  diserzione 
dal  trono,  venne  incorporata  l’Olanda  all’  Impero  Fran- 
cese e divisa  in  nove  spartimenti.  E acciocché  gli  Olan- 
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desi  piegassero  all’unione,  si  concesse  che  le  merci  e 
i coloniali,  da  loro  raccolti  nei  depositi  col  contrab- 
bando, passassero  in  Francia  col  dazio  del  50  OiO.  Per- 
chè la  si  fatta  misura  fosse  di  maggior  vantaggio  al 
governo  francese  e di  danno  agli  Inglesi,  forzati  a ven- 
dere i coloniali  a vilissimo  prezzo,  si  decretava  l’in- 
troduzione e la  circolazione  nell’  interno  di  tutti  i co- 
loniali di  provenienza  non  vietala  contro  il  dazio  del 
50  0(0.  Con  simile  decreto  i coloniali  tutti  soggiac- 
quero al  dazio,  perchè  le  visite  allo  scoprimento  dei 
depositi  ebbero  a distendersi  a quattro  giorni  di  di- 
stanza dalle  frontiere  dell’Impero.  Le  rendite  dei  grandi 
depositi  confiscati  arricchirono  straordinariamente  il  te- 
soro della  Francia.  A tanto  vantaggio  tenne  dietro  la 
riconciliazione  con  gli  Stati  dell’ America.  <*) 

I vii. 

Contese  di  Napoleone  con  Pio  VII  c quistione  del  Papato. 


Napoleone  nel  modo  sopra  detto  perveniva  al  sommo 
della  possanza  e del  dispotismo.  Pareva  ornai  che  tutta 
l’Europa  sottostasse  a’  suoi  voleri  e che  nessuno  più 
potesse  disputargliene  il  dominio.  Eppure  in  tanta  al- 


to Napoleone  dichiarava  che  col  i novembre  del  1810  si  sarebbero  ri- 
stabiliti con  gli  Stati  dell’  America  i rapporti  commerciali,  quando  quelli 
avessero  fatto  rispettare  la  loro  bandiera  dagli  Inglesi.  Gli  Stati  dell’Ame- 
rica rispondevano,  che  se  entro  il  2 fehbraio  18H  gli  Inglesi  non  aves- 
sero rivocale  tutte  le  violazioni  commesse  contro  il  diritto  marittimo  del 
neutri,  la  legge  d' embargo  sarebbe  stata  mantenuta  in  loro  odio  il  più 
rigorosamente  c levala  in  favore  della  Francia. 
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tozza  egli  si  trovava  più  che  non  mai  esposto  ai  pe- 
ricoli di  una  rapida  caduta;  perchè  le  forze  da  lui 
compresse,  ribellandosi,  potevano  opprimerlo.  Infosca- 
vano già  l’avvenire,  oltre  l’incorporo  dell’Olanda  e le 
violenze  portate  dal  blocco,  le  gravi  contese  con  il 
Pontefice.  La  prigionia  di  lui  in  Savona  aveva  soprara- 
modo  turbate  le  coscienze  cattoliche.  L’Imperatore,  a 
districarsi  dagli  impigli  religiosi,  nominava  i vescovi 
alle  sedie  vacanti  e chiedeva  la  instiluzione  canonica. 
E non  avendo  ottenuto  l’invio  delle  bolle,  credette 
supplirvi  mandando  quei  vescovi  alle  vuote  diocesi  in 
qualità  di  vicarj  capitolari.  ÀI  che  ostaudo  i Capitoli 
crebbero  le  difficoltà,  a superare  le  quali  si  decise 
d’aggregare  all’Impero  anche  gli  Stati  della  Chiesa 
con  Parma,  Piaceuza  e la  Toscana.  E traslocando  la 
residenza  dei  Papi  a Parigi,  soppresse  conventi,  ordini 
religiosi  e incamerò  i beni  ecclesiastici. 

Questi  atti  provocarono  una  gagliarda  reazione  'del 
clero  e di  Pio  VII,  il  quale  ingiunse  ai  Capitoli  di  non 
conferire  ai  nuovi  prelati  la  qualità  di  vicarj  capitolari. 
Onde  Napoleone  ebbe  ricorso  alla  convocazione  di  un 
Concilio  per  risolvere  la  quistione  della  instiluzione 
canonica  senza  la  formula  del  motti  proprio,  e l’altra 
ancora  più  grave  degli  innovamenti  del  papato.  La 
prima  adunanza,  presieduta  dal  cardinale  Fesch,  andò 
disciolta  per  la  fatta  considerazione  che  i vescovi  non 
potessero  deliberare  quali  membri  della  Chiesa  congre- 
gati in  Concilio  nella  cattività  del  Pontefice.  Alla  se- 
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conda,  ordinata  dopo  la  carcerazione  di  tre  vescovi  e 
la  pressione  su  tutti  gli  altri,  fu  ammesso  un  decreto 
imposto  dall’  imperatore,  condizionatamente  però  all’as- 
senso del  pontefice.  Attalchò  delle  soggette  materie 
nulla  si  risolse,  ma  piu  inasprirono  gli  animi  e arruf- 
fatosi le  difficoltà. 

Non  è disutile  allo  svolgimento  dei  fatti  futuri  ac- 
cennare le  origini  della  quistione  tra  Pio  VII  e la 
Francia  secondo  ne  disse  lo  stesso  Napoleone  nelle 
conversazioni  di  S.  Elena,  se  dobbiamo  aggiustare  fede 
ai  racconti  ii  Las-Cases.  Dopo  aver  egli  premesso  che 
le  sue  prime  malintelligenze  con  Pio  VII  provenissero 
dal  rifiuto  delle  Legazioni  c a sottoscrivere  un  vecchio 
titolo  che  risaliva  a Luigi  XIV,  contenente  una -dichia- 
razione con  che  quel  re  in  su  gli  ultimi  anni  della 
vita  era  stato  indotto  a disapprovare  i famosi  articoli, 
fondamento  della  libertà  della  Chiesa  Gallicana,  sog- 
giunse che  il  Pontefice  partivasi  da  Parigi  col  segreto 
dispetto  di  non  aver  ottenuto  le  ricompense  che  credeva 
essergli  dovute  per  le  concessioni  fatte  nella  cerimonia 
dell’ incoronamento.  « E non  appena  ebbe  messo  piede 
sul  suolo  ilaliano  (cosi  Napoleone)  i nemici  della  Fran- 
cia profittarono  dei  poco  favorevoli  sentimenti  che  nu- 
triva per  me,  di  quel  dispetto  che  provava , per  ini- 
micarmelo. Da  quell’  istante  egli  cessò  d’essere  il  dolce, 
il  buon  Chiaramonli,  il  sapiente  vescovo  d’ Imola,  che 
si  presto  erosi  reso  degno  della  fama  del  secolo.  La 
sua  sottoscrizione  in  allora  non  si  appose  che  ad  alti 
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da  Gregorj  e da  Bonifacj  ; e Roma  divenne  il  centro 
di  tutte  le  mene  ordite  contro  di  me.  Invano  procurai 
di  ricondurre  il  papa  alla  ragione , alla  giustizia  : 
cosi  gravi  si  fecero  i torti,  si  patenti  gli  insulti,  che 
dovetti  io  pure  agire.  M’ impadronii  pertanto  delle  sue 
fortezze,  occupai  qualche  suà  provincia,  ordinai  che 
si  occupasse  anche  Roma,  dichiarando  che  conside- 
rava il  pontefice  sempre  sacro  nelle  sue  spirituali 
attribuzioni.  In  quella  si  sparse  la  voce  che  la  for- 
tuna m’avesse  abbandonato  ad  Essling  e si  fece  sol- 
levare la  popolazione  di  Roma.  Il  generale  che  co- 
mandava le  mie  truppe  non  vide  altro  mezzo  di  scan- 
sare il  pericolo,  che  allontanando  il  papa  e invian- 
dolo in  Francia.  Un  tale  avvenimento  venne  operalo 
senza  alcun  mio  ordine,  e quando  lo  riseppi  n’ebbi 
forte  dolore.  Spedii  quindi  sull’  istante  chi  dovesse  farsi 
incontro  al  papa  e riceverlo  in  mio  nome,  circondan- 
dolo di  ogni  cura  e di  lutti  i possibili  riguardi.  Io 
intendeva  farmi  temere  da  lui,  ma  non  maltrattarlo; 
sommdterlo  alla  mia  volontà,  non  avvilirlo.  Il  trasfe- 
rimento di  lui  in  Savona  crebbe  il  bollore,  moltiplicò 
gli  intrighi.  Sino  allora  la  faccenda  era  rimasta  nei 
limiti  del  temporale,  ma  i faclodi  del  papa  nella  spe- 
ranza di  pescare  nel  torbido  la  complicarono  collo 
spirituale.  Per  tanto  dovetti  combattere  anche  con  le 
armi  del  Concilio,  delle  coscienze,  dovetti  oppori'e 
mezzi  di  difesa  eguali  ai  mezzi  di  attacco.  Il  tenta- 
tivo degli  Inglesi  per  liberare  il  papa  prigioniero  in 
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Savona , mi  fu  opportuno  giacche  ne  trassi  pretesto  a 
trasferirlo  in  Fontaineblcau . La  mia  influenza  su 
di  lui  era  tanta  che  io  colà  gli  strappava,  unica- 
mente per  la  forza  de’  miei  discorsi,  quel  famoso  Con- 
cordalo in  cui  rinunciò  alla  temporale  sovranità.  Ma 
non  appena  l’ebbe  firmalo,  se  ne  penti  ; vennegli  in- 
nanzi minaccioso  il  giudizio  della  posterità  e la  re- 
probazione de’  suoi  successori  ....  Quanti  beni  non 
sarebbero  derivali  dalla  mia  vittoria  ! Avrei  finalmente 
ottenuto  la  tanto  desiderala  separazione  del  temporale 
dallo  spirituale,  temporale  che  reca  la  guerra  nel 
mezzo  della  società  in  nome  di  Colui  che  deve  esser- 
ne il  centro  d’armonia,  e che  toglie  o scema  la  san- 
tità al  pontificato.  Il  Capo  della  Chiesa  sarebbe  stato 
ancora  recinto  della  dovuta  pompa,  anzi  sarebbe  ap- 
parso piti  luminoso  nella  sua  grandezza  e più  potente.  0) 
La  quistione  con  Roma  fu  sicuramente  altra  delle 
cagioni  che  hanno  contribuito  alla  caduta  di  Napoleone. 
Egli  avrebbe  potuto  risolverla  nell’interesse  dei  popoli, 
della  civiltà,  della  religione,  laddove  non  si  fosse  tro- 
vato involto  in  continue  guerre  e non  si  fosse  avver- 
sato l’ Europa.  Ma  per  ciò  fare  andava  errato  nel 
pretendere  di  voler  sottoporre  all’  impero  civile  il  pa- 
pato nell’esercizio  del  potere  spirituale  ; perchè  il  di- 
fetto alla  Chiesa  d’indipendenza  e di  libertà  nelle  ma- 
terie religiose  la  spogliarebbe  d’ogni  carattere,  di  autorità, 

i 

(I)  Memoriale  di  S.  Eiena. 
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di  fede,  di  venerazione  e immutarebbe  l’essenza  sua 
propria.  A questa  dipendenza  Napoleone  voleva  subor- 
dinarla nel  preteso  disegno  che  Parigi  dovesse  divenire 
la  capitale  della  cristianità,  che  di  là  avessero  a par- 
tire le  leggi  del  mondo  religioso  e politica  come  ai 
tempi  di  Costantino.  Concetti  smisurati  e falsi  che  re- 
spingevano le  attribuzioni  del  potere  civile  sullo  spi- 
rituale alle  stesse  pretensioni  che  ebbero  i Gregorj  e 
i Bonifacj  sul  temporale.  Ninna  sovranità  per  quanto 
grande  deve  sovrastare  alla  Chiesa  nel  suo  indirizzo 
spirituale  anche  in  riguardo  degli  altri  Stati,  che  nei 
loro  rapporti  ecclesiastici  non  possono  ammettere  l’ in- 
gerimento  d’un  potere  estraneo.  — In  nome  di  quale 
principio  sociale,  di  quale  ordinamento  di  civiltà  avrebbe 
mai  potuto  Napoleone  fare  un  fascio  delle  nazioni 
cristiane  e dei  loro  governi,  per  sottoporli  alla  supre- 
mazia religiosa  e politica  della  Francia,  o piuttosto 
alla  volontà  sua  propria?  — La  disgiunzione  assoluta 
del  potere  temporale  dallo  spirituale  è un  bisogno  ur- 
gente reclamato  dalla  moderna  civiltà.  La  formola  più 
conveniente  a tradurla  in  alto  si  considera  quella  di 
libera  Chiesa  in  libero  Sialo,  la  quale  ottimamente 
risponde  sia  alle  attribuzioni  ed  agli  intenti  del  potere 
civile  nel  governo  temporale,  come  alle  aspirazioni  del 
potere  ecclesiastico  nel  governo  spirituale.  A stabilire 
però  i termini  precisi  in  cui  ambo  questi  poteri  abbiano 
a liberamente  e indipendentemente  funzionare  entro  le 
rispettive  orbite,  è qui  dove  durano  tuttavia  le  dispu- 
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tazioni  e le  contrarietà,  e dove  è riposta  essenzial- 
mente la  quistione  del  papato,  la  più  grande  del  secolo. 
Per  risolverla  senza  urti,  senza  scompigli,  senza  pericoli 
importa  sfuggire  i mezzi  violenti  di  Napoleone,  restrin- 
gerla al  suo  carattere  puramente  politico  senza  intac- 
care menomamente  il  dogma.  Ma  poiché  questa  qui- 
stione si  è fatta  più  ardente  a’  nostri  giorni  ed  è 
strettamente  col  legala  coi  più  vitali  interessi  d’ Italia, 
entrerò  a discuterla  trattando  in  particolare  nella  se- 
conda parte  di  quest’opera  dei  rivolgimenti  italiani. 

I vili. 

Violenta  tensione  dell’  Impero  Francese. 


II  sistema  violento  del  blocco  addensava  grosse  nubi 
intorno  all’  Impero.  Fouchet  e Talleyrand,  che  ne  ave- 
vano avvertilo  la  precarietà  e il  crollo,  erano  stati 
rimossi  l’uno  dal  ministero  di  polizia  e l’altro  da  ogni 
rappresentanza  all’estero.  L’allontanamento  di  questi 
uomini  produsse  grave  senso.  Savary  potè  sostituire 
Fouchet,  ma  Coulaincourt  non  bastò  a riempiere  il 
vuoto  lasciato  da  Talleyrand.  Niuno  possedeva  l’accor- 
tezza e il  tatto  nel  maneggio  delle  negoziazioni  più 
complicate  al  grado  del  vescovo  di  Autun:  onde  a 
buon  diritto  egli  passò  per  il  principe  dei  diplomatici. 
Napoleone  ebbe  a desiderarlo  in  circostanze  solenni, 
ed  ebbe  a sentire  ben  duramente  il  peso  dell’odio  di 
lui,  sia  nel  primo  richiamo  dei  Borboni,  sia  quando 
fu  posto  al  bando  dell’Europa. 
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Erasi  frattanto  riaperta  nella  Spagna  la  stagione 
campale  del  1810  per  conquistare  1’  Andalusia  e il 
Portogallo,  e chiudere  agli  Inglesi  i porti  del  mezzo- 
giorno. A questa  impresa,  in  quella  che  Suchet  asse- 
diava la  fortezza  dell’ Aragona  e Soult  le  altre  di  Cadice 
e di  Badajos,  Massena  doveva  impadronirsi  di  Ciudad- 
Rodrigo  e di  Almeida  e marciare  sopra  Lisbona.  Di 
fatto  il  vincitore  di  Zurigo  espugnava  le  suddette  for- 
tezze e per  la  valle  del  Mondega  invadeva  il  Portogallo, 
obbligando  gli  Inglesi  a ritirarsi.  Ma  lord  Wellington, 
giunto  a riparare  entro  la  linea  di  Torres-Vedras,  cosi 
tri ncera vasi , che  Massena  accortosi  della  inespugnabi- 
lità di  quella  posizione  limitavasi  a bloccarla  in  attesa 
di  ordini  e di  ajuti  dalla  Francia. 

Tali  vicende  di  guerra  e i rigori  del  blocco  conti- 
nentale inclinavano  la  pubblica  opinione  in  Londra  e 
una  parte  del  ministero  ai  consigli  della  pace.  Ma 
Napoleone  non  seppe  approfittare  di  quelle  favorevoli 
disposizioni,  e troppo  affascinato  dalla  possanza  de’ 
suoi  mezzi  ebbe  a credere  che  sarebbero  divenute 
dure  e inesorabili  necessità.  Dondecchè  per  ridurre  a 
questo  gli  Inglesi  e serrarli  nell’ampia  prigionia  dei 
mari  fuori  affatto  del  continennte,  aggregava  all’  Impero 
una  parte  dell’Annover,  il  ducato  di  Oldemburgo  e le 
città  anseatiche.  Si  amplificata  e violenta  dominazio- 
ne, discosto  dall’offrire  più  valide  guarentigie  all’a- 
cquisto della  pace,  non  servi  che  ad  accrescere  negli 
Inglesi  la  speranza  di  sua  brevità,  certi  che  non  potesse 
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durare  un  Impero  in  mezzo  a tante  forze  nemiche  e 
al  sostegno  soltanto  di  un  Uomo,  che  per  quanto  gran- 
de era  sottoposto  alt’ umana  caducità. 

§ ix. 

Errore  di  Napoleone  all’  intraprendimento  della  guerra  contro  la  Russia. 


Nel  vero  la  prodigiosa  fortuna  di  Napoleone  era  già 
declinala  nella  guerra  della  Spagna  e nella  campagna 
di  Wagram.  Il  corso  ascendentale  e luminoso  che  pa- 
reva avesse  ripreso  cou  le  nozze  di  Maria  Luigia  e 
con  gli  intimi  rapporti  dell’Austria,  non  poteva  ingan- 
nare quelli  che  non  si  fermano  alla  parvenza  delle 
cose,  ma  vogliono  penetrarne  il  fondo.  Dentro  il  bagliore 
della  grandezza  scorgevano  dei  punti  neri,  quali  indizj 
di  vicini  pericoli.  11  contegno  della  Russia  era  oggetto 
di  serie  apprensioni.  La  gelosia  e la  diffidenza  entrate 
in  Alessandro  ai  recenti  legami  dell’Impero  Francese 
con  l’Austria  e al  rifiuto  della  convenzione  per  la 
Polonia,  avevano  distrutte  le  relazioni  di  Erfurt.  Gli 
allargamenti  interminabili  della  Francia,  l’aumento  del 
presidio  in  Danzica,  l’incorporo  in  particolare  del 
ducato  di  Oldemburgo,  che  apparteneva  alla  zia  di 
Alessandro,  e le  dure  esigenze  del  blocco  conducevano 
il  gabinetto  di  Pietroburgo  ad  adottare  misure  di  ap- 
parecchio guerresco.  A cui  rispondeva  Napoleone  col- 
J’ imprendere  immensi  armamenti,  non  rifuggendo  dal 
pericolo  di  dover  a un  tempo  sostenere  l’immane  peso 
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di  due  guerre  difficilissime.  (■>  Non  par  vero  come  la 
gran  mente  di  lui,  a fronte  dei  grandi  sagrificj  e de- 
gli ostacoli  non  per  anco  domi  incontrati  nella  guerra 
di  Spagna,  non  vedesse  la  necessità  di  compierla,  di 
non  aver  alcun  nemico  alle  spalle,  e di  disporre  pie- 
namente di  tutte  le  sue  forze,  prima  di  portar  guerra 
alla  Russia.  I migliori  suoi  guerrieri  sanguinavano  alle 
prese  con  un  popolo  che  sbaraglialo  negli  eserciti  ri- 
meltevasi  più  fiero  e indomabile  alla  guerriglie ra , 
sostenuto  da  forze  inglesi  che.  con  accorta  tattica  si 
avanzavano  o ripiegavano  sempre  minacciose.  Bisognava 
raccogliere,  dicono  concordemente  gli  storici,  su  quel 
funesto  teatro  di  guerra  le  forze  tutte  dell’Impero  e 
che  lo  stesso  Imperatore  le  capitanasse,  per  mantenere 
la  stretta  unità  del  comando  e togliere  agli  Spagnuoli 
ogni  possibilità  di  resistenza.  Non  sarebbero  mancati 
fra  tanto  i ripieghi  per  intrattenere  la  Russia,  prestan- 
dosi a qualcuna  delle  soddisfazioni  richieste.  Forse  non 
era  difficile  pacificarla  per  intero.  Ma  fermo  pure  che 
la  guerra  con  la  Russia  negli  intendimenti  napoleonici 
fosse  necessaria  ed  inevitabile,  si  poteva  ad  ogni  modo 
imprendere  a tempo  più  opportuno  e giusta  la  con- 
dotta dei  Romani. 

Napoleone  medesimo  si  rimproverò  per  non  la  aver 
protratta  al  termine  della  guerra  in  Ispagna  ed  alla 

(t)  I Romani,  come  dimostra  Machiavelli  nelle  Deche  di  Tito  Livio» 
ebbero  sempre  la  prudenza  di  evitare  l’ incontro  contemporaneo  di  due 
guerre. 
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versazioni di  S.  Elena  si  dolse  del  difetto  di  agenti 
diplomatici  bastevolmente  accorti  che  avessero  saputo 
indovinar  meglio  l’animo  di  Alessandro  ed  evitarla. 
Non  erano  del  resto  le  accortezze  della  diplomazia  o 
l’ abilità  anche  di  un  Talleyrand  che  valessero  ad  impe- 
dire la  guerra;  si  bene  la  cessazione  di  un  sistema 
violento,  il  ritorno  ad  un  equilibrio  per  cui  tutti  gli 
Stati  avessero  potuto  emanciparsi  da  una  signoria 
oppressiva. 


S x. 

Risultati  della  guerra  di  Spagna  sino  al  1811. 


Massena,  per  essergli  mancati  i rinforzi  reclamati 
e il  soccorso  di  Soult,  sgombrava  il  Portogallo.  La 
sgraziata  contesa  che  ebbe  cou  Ney  e lo  stato  deplo- 
revole del  suo  esercito  gli  tolsero  ogni  possibilità  di 
ritentare  un  movimento  offensivo  senza  l’ ajuto  del 
corpo  di  Bessieres.  Per  inobbedienza  di  questo  gene- 
rale , non  essendo  giunto  a liberare  Almeida  dagli 
Inglesi,  venne  richiamato  dal  comando.  In  tal  modo 
Napoleone,  facendolo  vittima  de’  suoi  errori,  si  privava 
nei  momenti  più  decisivi  del  genio  e del  coraggi  di 
un  uomo,  nella  condotta  degli  eserciti  fra  tutti  i ge- 
nerali della  Francia  a lui  solo  e a Moreau  secondo. 
Marmont,  chiamato  a sostituirlo,  congiungevasi  per  un 
istante  al  corpo  di  Soult;  ma  la  improvvisa  separa- 
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zione  porgeva  il  destro  a Wellington  di  espugnare 
Badajos  e Ciudad-Rodrigo,  i due  baluardi  della  fron- 
tiera Spagnuola  contro  gli  Inglesi.  Rimpetto  alle  quali 
perdite  non  ebbero  piu  alcun  valore  i vantaggi  ripor- 
tati da  Sucliet  con  la  presa  di  Tarragona,  di  SagUDto 
e di  Valenza. 

Erano  pertanto  questi  i risultati  della  guerra  di 
Spagna  dopo  l’invio  di  150,000  uomini  nel  1810, 
di  60,000  nel  1811,  senza  contare  i quattrocento 
mila  uomini,  secondo  le  cifre  di  Thiers,  mandati  dal 
1805  al  1810.  In  si  fatte  condizioni  Napoleone  osava 
affrontare  un’altra  guerra  ancora  più  colossale  e dif- 
ficile contro  la  Russia. 


*3 
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CAPITOLO  XVI. 


Guerra  ài  Russia  e Campagna  della  Sassonia. 


i. 


Offuscamenti!  nell’avvenire  dell’  Impero  Francese  e base  mal  ferma 
delle  sue  alleanze. 


Quasi  sempre  alle  grandi  gioje  succedono  i grandi 
dolori,  al  sommo  della  fortuna  l’estremo  delle  avver- 
sità. Niun  altro  forse  più  di  Napoleone  offerse  splen- 
dido e miserevole  esempio  di  questa  alterna  vicissitudine. 
— Niuno  fu  più  di  lui  glorioso  ed  umiliato  — più 
felice  ed  oppresso  dalle  sventure.  Sia  le  cagioni  della 
sua  grandezza  che  della  caduta  non  apparirebbero  spie- 
gabili, tanto  sono  fuori  dalla  cerchia  comune  degli  uo- 
mini e altamente  maravigliose,  laddove  non  ci  elevas- 
simo ad  un  ordine  di  idee  soprastante  al  giro  degli 
umani  avvicendamenti.  Si  comprende  benissimo  come 
egli  in  tempo  di  rivoluzione  da  semplice  soldato  po- 
tesse arrivare  alla  sommità  del  potere  ; ma  come  s’ in- 
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cociasse  a voler  rigenerare  1’  Europa  con  la  violenza 
delle  conquiste  e del  blocco  continentale,  e con  l’im- 
porre la  supremazia  della  Francia  agli  altri  popoli,  e 
come  a questo  scopo  giuocasse  disperatamente  un’  im- 
mensa fortuna,  la  sua  dinastia,  il  trono,  è quanto  di 
cui  lo  storico  non  saprà  mai  fornire  ragione  esatta,  non 
potendo  ideare  che  nei  concepimenti  fosse  avventato  e 
fantastico  chi  operava  cose  tanto  grandi  e fu  l’orga- 
nizzatore del  moderno  incivilimento. 

Comunque  sia,  gli  è un  fatto  che  Napoleone,  in 
mezzo  allo  splendore  della  massima  potenza,  a quanto 
v’ha  di  più  caro,  di  più  seducente  nella  vita  per  lo 
recenti  nozze  con  amata  consorte  e la  nascita  d’  un 
figlio  che  compievano  le  speranze  di  marito,  di  padre, 
di  sovrano,  correva  fatalmente  a rovina  irreparabile. 
Nessun  segno  ne  porgeva  indizio,  tranne  che  una  di- 
sastrosa crisi  commerciale  e i sinistri  presentimenti 
dell’avvenire  contristavano  la  Francia  anche  tra  le  ab- 
baglianti splendidezze  al  sacro  fonte  del  re  di  Roma. 
L’apparecchio  degli  armamenti,  la  necessità  di  nuovi  e 
continui  sagrificj,  le  turbolenze  religiose,  le  inquietu- 
dini dell’  Europa  sorgevano  a protestare  sordamente 
contro  la  stabilità  dell’Impero. 

Non  pertanto  Napoleone,  deciso  di  far  guerra  alla 
Russia,  diedesi  premurosamente  intorno  per  formarsi 
delle  alleanze.  In  esito  alle  assunte  negoziazioni  otteneva, 
oltre  i contingenti  della  Confederazione  Renana,  un 
corpo  di  trentamila  uomini  dall’Austria  e un  altro  di 
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ventimila  dalla  Prussia,  facendo  loro  promessa  di  al- 
largamenti territoriali  nel  caso  di  guerra  fortunata.  La 
Svezia,  che  aveva  incoronato  Bernadotte,  0)  respingeva  • 
le  sue  preposte  e si  disponeva  ad  accogliere  quelle 
della  Russia.  La  Turchia,  non  più  confidando  nella 
politica  di  chi  l’ aveva  sagrificata  nelle  conferenze  di 
Tilsilt  e di  Erfurt,  inflessibile  ad  ogni  offerta,  cercò 
di  profittare  dell’ imminente  guerra  che  stava  per  Scop- 
piare tra  Fraueia  e Russia  a fine  di  negoziare  con 
quest’ ultima  una  pace  vantaggiosa. 


S M. 

Forte  degli  esortiti  Francesi  e Russi. 

Non  essendo  possibile  che  la  Russia  avesse  a cedere 
alle  ingiunzioni  di  Napoleone,  e che  questi  avesse  a 
consentire  l’ inosservanza  del  blocco , altro  non  rima- 
neva loro  che  muovere  gli  eserciti  al  cominciamento 
delle  ostilità.  L’esercito  Francese,  distribuito  in  otto 
corpi,  componeva  una  massa  di  42»3,  000  soldati  con 
mille  bocche  di  campo,  tre  traini  da  ponte,  e teneva 
in  riscossa  altri  130,000  uomini.  Forse  non  fu  mai 
prima  veduto  esercito  più  numeroso  e possente,  però 
che,  non  parlando  dei  favolosi  di  Serse  e di  Dario,  i 
numerosissimi  dei  barbari  comprendevano  i vecchi,  i 

(I)  Bernadotte,  benché  venisse  assunto  al  trono  svedese  in  grazia  dello 
Francia  e di  Napoleone,  tuttavia  sr  pose  in  alleanza  dei  Russi  perché  disgu- 
stato contro  di  lui  per  i rigori  del  blocco,  per  i suoi  modi  troppo  orgo- 
gliosi e per  il  rifiuto  datogli  a conquistare  ed  incorporarsi  la  Norvegia. 
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fanciulli,  le  donne  e intere  popolazioni  che  staccavansi  dai 
loro  paesi  in  cerca  di  contrade  più  sicure  c comode.  <0 

A questo  esercito  la  Russia  contrapponeva  sopra  la 
sua  linea  difensiva  della  Dwina  e del  Dnieper  250,  000 
uomini  con  una  riscossa  di  altri  100,000;  non  che 

40. 000  in  osservazione  verso  l’ Austria,  da  congiun- 
gersi secondo  i bisogni  e gli  eventi  ai  60,  000  che 
guerreggiavano  sul  Danubio  contro  i Turchi.  Dippiù 
alleavàsi  la  Svezia,  promettendo  di  ajutarla  al  conqui- 
sto della  Norve'gia;  talché  Bernadotte  alla  testa  di 

50. 000  Svedesi  doveva  operare  in  Germania  alle  spalle 
di  Napoleone.  Era  anche  in  via  di  riconciliarsi  la  Tur- 
chia ad  intromissione  dell’ Inghilterra,  con  la  rinuncia 
all’acquisto  della  Moldavia  e della  Valacchia.  Le  alle- 
anze poi  e le  armi  più  formidabili  della  Russia,  oltre 
gli  Inglesi  e gli  Spagnuoli,  erano  le  distanze,  la  di- 
struzione, il  verno,  i geli,  l’entusiasmo  de’  suoi  popoli 
e l’oppressione  dell’Europa  che  aspettava  il  destro  di 
scuotere  il  giogo.  Napoleone,  considerando  più  tardo 
la  situazione  fisica  della  Russia,  la  ritraeva  * assisa 
sul  suo  polo,  addossata  a ghiacci  eterni  che  la  ren- 
dono inattaccabile , e offerente  agli  assalitori  nulValtro 
che  le  sofferenze , i rigori,  le  privazioni  di  un  suolo 
deserto,  d’una  natura  intorpidita  e morta,  nel  mentre 
i suoi  popoli  si  lanciano  ebbri  di  altrattative  verso  le 

(i)  Chi  mai  avrebbe  creduto  di  vedere  ora  superato  il  numero  e la 
possa  guerriera  di  quell'esercito  dalla  Germania  surta  tutta  quanta  in 
armi  per  versarsi  contro  la  Francia  c cercar  di  strapparle  il  primato 
militare  e politico  dell’ Europa? 
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delizie  del  mezzogiorno.  Non  si  può  ristare  del  fre- 
mere (prosegue  egli)  all’idea  di  una  lai  massa  im- 
mensa, valorosa,  indurita,  fedele,  nomade,  che  non 
può  essere  assalita  nò  ai  fianchi,  nè  alle  spalle,  che 
irrompe  impunemente,  innondando  lutto  se  trionfa,  o 
ritirandosi  fra  i ghiacci,  in  seno  alla  desolazione  ed 
alla  morte  divenute  sue  riserve,  se  sconfitta,  sempre 
però  colla  facilità  di  ricomparire  ove  il  caso  lo 
richiegga.  0) 


§ IH. 

Princìpio  delle  ostilità.,  ritirata  dei  Bussi  e incendio  di  Smolensko. 

Contro  si  descritta  Potenza  Napoleone  faceva  mar- 
ciare al  Niemcn  i suoi  soldati , per  metterli  in  posi- 
zione d’essere  primo  a imprendere  le  ostilità.  Innanzi 
però  di  portarsi  alla  loro  testa  tentava  ultime  ed  inu- 
tili pratiche  di  pace  con  la  Gran  Bretagna,  quasi  dif- 
fidando di  assumere  una  tanta  impresa  al  settentrione 
dell’Europa,  quando  ancora  versava  in  travagliosa  e 
difficilissima  guerra  al  mezzogiorno.  Giunto  a Dresda, 
venne  là  circondato  dal  maggior  fasto  della  potenza 
tra  - mezzo  all’ossequio  dei  sovrani  d’Austria,  di  Prussia 
e della  Confederazione  Renana,  come  se  la  fortuna 
prima  di  abbandonarlo  volesse  mostrarsegli  con  tutta 
la  magnificenza  de’ suoi  doni. 

Lasciata  la  moglie  e condottosi  al  quartiere  gene- 
rale dell’ esercito , dichiarava  la  guerra;  e il  24  giu- 

(1)  memoriale  4i  5.  Elcoa. 
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gno  1812  varcava  il  Niemen  con  olire  400,  000  sol- 
dati. Volle  giltarsi  tra  i due  eserciti  russi,  condotti 
Puno  da  Barclay  de’  Tolly  e l’altro  da  Bagration  ; ma 
quelli,  indietreggiando  su  la  Dwina,  piegavano  a Minsk. 
Essendogli  occorsi  15  giorni  di  sosta  in  Wilna  per  ri- 
storare i soldati  dai  patimenti  delle  marcie,  tale  sosta 
gli  falli  il  disegno  di  poter  disgiungere  quei  due  eser- 
citi e di  impedire  loro  d’addentrarsi  nel  cuore  della 
Russia.  Non  ostante  ordinava  a Davoust  d’inseguire 
Bagration,  mentre  egli  cacciavasi  contro  di  Barclay. 
Bagration,  benché  battuto  a Mokilew,  riusciva  a riti- 
rarsi oltre  il  Dnieper  per  le  lentezze  frapposte  alla 
marcia  del  corpo  del  re  di  Vestfalia  : e Barclay,  in  cal- 
colata ritratta  combattente  ad  Ostrowno,  riusciva  a 
ricongiungersi  a Bagration. 

Comunque  P intento  di  Napoleone  fosse  fallito,  poteva 
dirsi  ch’egli  avesse  incominciato  piuttosto  favorevol- 
mente la  guerra,  perocché  i Russi  erano  stati  sempre 
respinti  con  maggiori  perdite  delle  sue  ed  avevano 
abbandonato  la  Lituania  e la  Curlandia.  Avendo  risto- 
rato l’esercito  a Witebsk,  riprendeva  l’offensiva  per 
sorprendere  Smolensko,  che  in  seguito  ad  un  combat- 
timento micidiale  fu  dai  Russi  incendiata.  La  quale 
vittoria  produsse  nel  campo  francese  più  che  la  gioja 
senso  di  tristezza,  quasi  presentimento  di  prossime 
sventure.  Le  rovine  di  Smolensko  e Patteggio  dei  po- 
ehi  abitanti  tra  quelle  rimasti  mostravano  gli  orrori 
di  una  guerra,  nella  quale  combattevano  le  passioni 
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di  un  popolo,  deciso  a sagrificarsi  anziché  piegare  il 
collo  a dominazione  straniera.  Al  prezzo  di  quelle  ro- 
vine Barclay  e Bagration  assicuravano  la  loro  ritirata 
sopra  Mosca,  non  avendo  il  combattimento  di  Valutina 
loro  impedito  il  tragitto  del  Dnieper. 

I «v. 

Marcia  ili  Napoleone  nel  cuore  della  Rustia,  battaglia  delia  Mosckona 
e incendio  di  Mosca.  • 


A Smolensko  si  affacciò  a Napoleone  l’arduo  que- 
sito, se  più  convenisse  procedere  nell’interno  della 
Russia  e inseguire  gli  eserciti  fuggenti,  o fermare  e 
svernare  nella  Lituania.  Ondeggiante  fra  le  opposte  ra- 
gioni consi gliatrici  o di  una  pronta  e ardita  marcia  o 
di  una  prudente  sosta,  a quella  decidevasi  per  le  fauste 
notizie  delle  vittorie  di  Oudinot  a Polotsk  e di  Schwar- 
zenberg  e Reynier  a Gorodeczna.  Che  in  ciò  fare  vio- 
lasse i principi  della  guerra,  si  lasciasse  ingannare  da 
una  fuga  simulata,  si  separasse  ad  una  immensa  di- 
stanza da’  suoi  magazzeni,  trascurando  di  farsi  appog- 
giare da  un  esercito  di  riserva,  si  opponesse  alle  ri- 
mostranze de’  suoi  generali  che  volevano  raltenerlo 
dall’ avanzare , abbandonasse  il  suo  retroguardo , ' fosse 
tagliato  fuori  dalle  sue  comunicazioni,  queste  ed  al- 
tre accuse  apposte  da  scrittori  appassionati  andarono 
smentite  all’appoggio  formale  degli  atti  ufficiali. 

Nella  speranza  adunque  Napoleone  di  poter  cora- 
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mettere  una  battaglia  decisiva  incalzava  a tutta  possa 
i Russi,  che  continuarono  a ritirarsi  da  Dorogobni  a 
Wiasma,  e da  questa  città  verso  Mosca,  sempre  op- 
ponendo la  distruzione  e gli  incendj.  Tal  modo  di  guerra 
avendo  indignate  le  popolazioni  contro  di  Barclay, 
Kutusow,  che  gli  successe  nel  supremo  comando,  era 
costretto  di  accettare  battaglia  sulle  rive  della  Mosekowa. 
Ivi  nel  7 di  settembre  e precisamente  nella  pianura  di 
Borodin'o  avvenne  quel  immane  macello,  in  cui  cad- 
dero de’  Russi  tra  morti  e feriti  60,  000  e dei  Fran- 
cesi 30,000  sopra  due  eserciti  l’uno  di  140,000  e 
l’altro  di  160,  000  combattenti.  Spettacolo  più  orrido 
e sagrificio  più  cruento  non  fu  visto  mai.  Memorabile 
vittoria  per  i Francesi,  ma  non  decisiva  ed  anzi  di 
funesto  preludio  ai  più  grandi  disastri,  perchè  i Russi, 
ritirandosi,  incendiarono  Mosca. 

§ v. 

Rifiuto  di  Alessandro  all’  offerta  della  pace  c funesta  ritirata 
dell’esercito  francese  da  mosca. 


Le  Camme  che  distruggevano  la  santà  città,  una  delle 
più  vaste,  delle  più  popolate  e doviziose  del  mondo, 
preoscuparono  sinistramente  l’animo  di  Napoleone,  il 
quale  non  ostante  a superare  i sovrastanti  pericoli 
voleva  con  marcia  obliqua*  al  settentrione  volgersi  su 
Pietroburgo  e ricondursi  minaccioso  nella  Polonia.  Ma 
non  osava  intraprendere  l’eseguimento  di  un  disegno 
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così  ardito  e grande  per  le  opinioni  contrarie  de’  suoi 
generali,  e più  ancora  forse  per  lo  stato  sconfortevole 
dell’esercito,  che  dopo  tanto  cammino  disastroso  aveva 
bisogno  di  ristorarsi.  Nella  peritanza  di  una  risoluzio- 
ne mandava  a Kutusow  offrendo  pace;  e nel  vano  at- 
tendere d’amico  riscontro,  cui  era  stato  lusingato  da 
precedenti  entrature  intraprese  a mezzo  del  generale 
Tutelmine,  scorsero  sgraziatamente  i giorni  propizj  ad 
una  sicura  ritirata.  In  quello  stesso  modo  che  egli  aveva 
ricusato  di  negoziare  con  Alessandro  dopo  le  sue  prime 
vittorie  sul  territorio  russo,  nella  speranza  di  disfare 
gli  eserciti  di  Bagration  e di  Barclay,  così  Alessandro, 
avendo  conchiusa  la  pace  con  la  Turchia,  stretta  alle- 
anza con  Bernadotte  e fatte  segrete  convenzioni  con 
l’Austria,  respingeva  qualunque  patto,  certo  ornai  di 
compiuta  vittoria  ; e ordinava  a’  suoi  generali  di  mar- 
ciare su  la  Dwina  e al  Dnieper  per  chiudergli  il  passo, 
e a Kutusow  di  riprendere  le  ostilità. 

Napoleone  tra  le  illusioni  della  pace  lasciavasi  co- 
gliere dal  18  ottobre  in  Mosca  ancora  irresoluto  della 
marcia  sopra  Kaluga,  quando  l’improvviso  attacco  dei 
Russi  contro  il  corpo  di  Murat  l’indusse  ad  incam- 
minare l’esercito  per  quella  direzione.  Tal  marcia  era 
pericolosamente  fermata  a Malo- Jaroslawilz , dove  si 
ebbe  salva  la  ritratta  dell’esercito  per  l’eroico  concorso 
della  divisione  Pino  e della  guardia  reale  italiana  che 
immortalavano  il  combattimento  di  quel  nome.  Ma  il 
timore  di  incontrare  altra  più  sanguinosa  battaglia,  dove 
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si  fosse  allungato  più  innanzi  sopra  Kaluga,  risolse 
Napoleone  a ricalcare  la  via  di  Smolensko,  che  andava 
in  breve  coperta  da  moltitudini  di  morenti  per  fame, 
per  freddo,  per  istanchezza.  I patimenti  deiresercito  in 
paese  devastato,  nemico  e di  mezzo  ai  rigori  precoci 
del  verno,  alla  perdita  dei  cavalli,  alle  continue  scor- 
rerie dei  cosacchi,  sorpassarono  ogni  limite,  affransero 
ogni  forza,  ogni  resistenza,  ogni  coraggio.  Furono  ab- 
bandonali i feriti,  distrutte  le  bagaglie  e le  polveri  ; e 
l’esercito,  rotto  negli  ordini,  nel  nerbo  della  discipli- 
na, dovette  marciare  sempre  incalzato  ed  esposto  a 
disastrosi  combattimenti.  A Wiasma  cominciò  a man- 
care di  vittovaglie  e a nutrirsi  con  carne  di  cavallo. 
Giunto  a Krasnoè  fu  costretto  combattere  per  ben  tre 
giorni  e lasciare  sul  campo  IO,  000  dei  più  prodi. 
Ridotto  agli  avanzi  di  circa  25,  000  uomini  sotto  le 
armi  e di  altrettanti  sbrancati,  giungeva  ad  Orska. 
Peggiori  difficoltà  e perigli  Io  attendevano  al  passaggio 
della  Beresina,  che  venne  a grandissima  ventura  effet- 
tuato per  l’ improvviso  arrivo  di  Corbineau  mercè  uno 
strenuo  combattimento  di  28,  000  francesi  contro 
70,  000  russi. 

Scampato  cosi  Napoleone  all’estremo  pericolo  di  do- 
ver arrendersi,  ebbe  a veder  compiere  la  distruzione 
dell’esercito  per  i rigori  eccessivi  del  freddo.  A ripa- 
rare Timmensa  sventura  partiva  per  Parigi,  lasciando 
il  comando  a Murat.  La  quale  partenza  fu  giudicata 
da  alcuni  una  necessità,  da  altri  un  errore.  Non  par 
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facile  il  risolvere  fra  le  opposte  sentenze  e su  gli  ar- 
gomenti in  che  fondano.  Al  dire  di  Thiers  e di  altri 
storici  per  l’ un  partito  stanno  i calcoli  dell’arte  mili- 
tare e dei  mezzi  materiali,  di  cui  poteva  disporre  Na- 
poleone a fermare  i Russi  sulla  Vistola,  e per  l’altro 
le  considerazioni  della  politica. 

Le  roviue  dell’esercito  giungevano  a Wilna,  dove 
assalite  restarono  prigioniere  in  numero  di  18,000. 
In  Kowno  Ney  opponeva  un  po’  di  resistenza,  ma  i 
soldati  indi  sviliti  e perduti  di  animo  giltarono  le  ar- 
mi e si  sbandarono;  attalchè  di  quel  grande  esercito, 
che  aveva  varcato  il  Niemen  con  oltre  400,  000  uo- 
mini, i soli  stati  maggiori  con  pochissime  reliquie  della 
vecchia  guardia  potevano  rifugiarsi  in  Konisberga.  Ri- 
manevano prigionieri  presso  i Russi  100,000  uomini, 
e più  di  300,  000  erano  periti  per  fuoco,  per  freddo, 
per  fame,  per  istanchezza  e per  miseria. 


§ vi. 

Giudizio  sulla  guerra  di  Russia. 


Ecco  il  terribile  risultato  di  una  guerra,  che  poli- 
ticamente fu  un  capitale  errore,  per  quanto  Napoleone 
la  giudicasse  * la  più  popolare  dei  tempi  moderni, 
quella  del  buon  senso  e dei  veri  interessi,  quella  del 
riposo  e della  sicurezza  generale  » 0)  Era  con  le 

(I)  Memoriale  di  S.  Elena. 
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idee,  con  il  ristauro  della  Polonia,  con  il  rafforzamento 
e l’indipendenza  della  Germania,  con  la  propria  mo- 
derazione eh’  egli  avrebbe  potato  combattere  e vincere 
la  barbarie  dei  Russi  e liberare  l’ Europa  dal  pericolo 
della  loro  ambizione.  Militarmente  poi  la  detta  guerra 
parve  più  che  temeraria,  perchè  condotta  con  forze  di- 
vise a cinquecento  leghe  di  distanza  dal  centro  del- 
l’Impero contro  una  nazione  disposta  a distruggersi 
anziché  soggiacere  alla  dipendenza,  e sopra  un  terri- 
torio sterminato,  coperto  di  ghiacci,  di  rovine,  di  so- 
litudini, e riparo  inespugnabile  a’ suoi  difensori;  onde 
non  offriva  che  pericoli  e sventure.  La  miseranda  ca- 
tastrofe però  è a riferirsi  più  che  non  altro  al  tempo 
prezioso  perduto  da  Napoleone  a Mosca  nelle  lusinghe 
della  pace.  Nessun  altro  storico  meglio  di  lui  ha  sa- 
puto scrivere  con  più  cruda  verità  i disastri  della  sua 
ritirata.  Nei  bollettini  all’  Europa  dichiarava  che  in  una 
sola  notte  gli  erano  morti  30,  000  cavalli  e che  non 
aveva  più  esercito. 


§ vii. 

Alleanza  tra  la  Russia  c la  Prussia,  sollevamento  delle  popolazioni 
germaniche  e contegno  dell’  Austria. 


L’ imperatore  Alessandro,  giunto  in  Wilna  con  cento 
e più  mila  uomini,  proclamava  agli  Alemanni  che  si 
univa  seco  loro  per  combattere  un  comune  oppressore, 
prometteva  ai  Polacchi  la  costituzione  di  un  regno  se- 
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parato,  e concertava  alleanze  con  la  Prussia  e l’Au- 
stria. Il  re  Federico  Guglielmo,  che  aveva  fatto  le  vi- 
ste dapprima  di  disapprovare  la  defezione  del  generale 
Jorch,  stringeva  alleanza  il  28  febbraio  1813  con  la 
Russia,  in  forza  della  quale  i Francesi  erano  obbligati 
di  abbandonare  la  linea  dell’Oder  e ritirarsi  sull’Elba. 
Le  popolazioni  della  Germania  acclamanti  affrettavano 
la  comune  liberazione,  nella  fiducia  che  l’esempio  della 
Prussia  sarebbe  quanto  prima  seguito  dalla  Sassonia, 
dalla  Baviera,  dal  Wirtemberg  e dall’Austria.  Ma  l’Au- 
stria non  intendeva  gittarsi  nelle  braccia  della  Russia; 
e se  in  segreto  si  era  allegrata  delle  sventure  di  Na- 
poleone, disegnava  trarne  per  sé  il  maggior  possibile  van- 
taggio, offerendoglisi  mediatrice  per  una  pace  onorevole. 

§ vili. 

Proposte  di  napoleone  all’  Austria. 


La  pubblica  opinione  in  Francia,  non  ostante  lamen- 
tasse gravemente  i falli  dell’Imperatore,  tuttavolta  cre- 
dette necessario  uno  sforzo  poderoso  per  sostenerlo 
nelle  negoziazioni.  La  nazione  tutta  quanta  concorse 
ai  grandi  provvedimenti  militari  da  lui  ordinati,  per 
respingere  i nemici  minaccianti  le  frontiere  e tornare 
di  nuovo  formidabile.  Fu  accettata  la  mediazione  au- 
striaca, ma  a condizioni  da  non  renderla  effettiva,  per- 
chè le  proposte  presentale  da  Napoleone,  più  non  cor- 
rispondendo alle  circostanze  della  mutata  sua  fortuna,  non 
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erano  accettabili.  Ei  dichiarava  di  cedere  all’Austria 
la  Slesia,  una  parte  della  Polonia  e delle  Province  Il- 
liriche, con  che  ella  portasse  il  suo  contingente  a 
100,000  uomini  e intimasse  agli  alleati  di  soffermarsi 
sotto  minaccia  che  diversamente  si  sarebbe  a lui  unita 
per  combatterli. 

Era  ben  naturale  che  l’Austria  non  le  avesse  ad  ac- 
cettare, intenta  come  era  di  farsi  mediatrice  armata 
fra  i belligeranti  e di  usare  del  peso  decisivo  delle 
sue  forze  in  sussidio  dell’uno  o degli  altri,  per  det- 
tare a tutti  una  pace  nell’equilibrio  dell’ Europa,  nel- 
l’ indipendenza  della  Germania  e nella  soddisfazione 
degli  interessi  suoi  proprj.  Pare  che  Metternich  svol- 
gesse francamente  questo  piano  di  politica  all’impera- 
tore Napoleone,  il  quale,  se  in  luogo  di  voler  raggiun- 
gere una  preponderanza  assoluta  sull’Europa,  si  fosse 
contentato  d’  una  preponderanza  relativa , limitando 
l'Impero  Francese  ai  termini  naturali  delle  Alpi,  dei 
Pirenei,  dell’Oceano  e del  Reno,  avrebbe  ottenuto  una 
pace  solida. 


è ix. 

Ricominciamento  delle  ostilità  in  Sassonia,  vittorie  di  Napoleone 
e armistizio  di  Pieiswitz. 

Non  volendo  Napoleone  acconciarsi  al  piano  di  Met- 
ternich, a paralizzare  l’azione  ostile  dell’  Austria  cre- 
dette che  il  modo  più  utile  fosse  il  pronto  ricomin- 
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ciaraento  delle  ostilità,  quantunque  poco  liete  gli  vol- 
gessero le  vicende  della  guerra  nella  Spagna.  Lasciata  la 
reggenza  a Maria  Luigia,  con  200,  000  soldati  in  pri- 
ma linea  e altri  300,  000  in  riscossa  imprendeva  la 
campagna  della  Sassonia.  Nel  disegno  di  assaltare  di 
fianco  i Russi  e i Prussiani  e ricacciarli  dall’Elba  e 
dalPOder  marciava  sopra  Lutzen,  ove  il  2 maggio  1813 
seguiva  la  battaglia  di  questo  nome,  nella  quale  cad- 
dero 18,000  francesi  e 20,000  degli  alleati.  Fu  vit- 
toria per  i primi,  ma  priva  di  risultamenli  decisivi, 
sebbene  venissero  al  certo  riportati  di  grandi  vantaggi. 
Fu  giudicato  per  cieco  orgoglio  o per  inesorabile  fa- 
talità l’ostinarsi  di  Napoleone  a non  voler  tosto  accet- 
tare le  nuove  proposte  dell’Austria,  con  che  doman- 
dava l’eliminazione  del  granducato  di  Varsavia,  la  ri- 
nuncia alla  Spagna  e al  titolo  di  Protettore  della  Con- 
federazione Renana,  l’abbandono  delle  città  anseatiche 
e la  ristaurazione  della  monarchia  prussiana.  Propo- 
neva egli  in  cambio  con  alcuni  temperamenti  un  Con- 
gresso a Praga,  e spingeva  frattanto  le  operazioni  più 
energiche  per  mettersi  in  misura  di  rifiutare  la  pace 
alle  condizioni  imposte  dal  gabinetto  di  Vienna.  A 
Wurschen  e a Bautzen  di  nuovo  trionfava  (21  e 22  giu- 
gno 4813)  contro  gli  alleati,  fieramente  incalzandoli  sin 
presso  all’Oder.  Qui,  a intromissione  dell’Austria,  fa- 
talmente sostava,  accordando  l’armistizio  di  Pleisswitz. 
Più  che  di  aver  a negoziare  effettivamente  la  pace, 
credette  di  prendere  tempo  a rifornirsi  di  mezzi  più 


Digitized  by  Googte 


373 


possenti  alla  continuazione  della  guerra  e al  compimento 
de’  suoi  progetti  « Accadde , scrive  Montvérari , ludo 
al  rovescio.  Quel  fatale  armistizio  riuscì  per  intero 
a vantaggio  de ’ suoi  nemici  ; esso  si  protrasse  a tre 
mesi , nò  giovò  che  a stabilire  il  trionfo  loro  e la  sua 
distruzione.  L’  Austria  aveva  mestieri  di  una  dilazio- 
ne, e l'ottenne.  1 Russi,  che  aspettavano  un  esercito, 
lo  ricevettero.  1 Prussiani  addoppiarono  di  numero, 
giunsero  gli  ajuti  inglesi  e con  essi  l’esercito  svedese. 
Si  rinfocolarlo  le  associazioni  secreto , si  diede  ope- 
ra a sollevare  tutte  le  popolazioni  germaniche,  sol- 
lecitassi l’abbandono  dei  gabinetti  renani  e la  cor- 
ruzione dei  loro  ufficiali.  » 


I x. 

Congresso  «li  Praga. 


Sotto  la  mediazione  dell’Austria  si  aperse  il  Con- 
gresso di  Praga  (29  luglio  1813.)  A conseguire  la 
pace  bisognava  che  Napoleone  accettasse  irremissibil- 
mente le  condizioni  antedette,  a malgrado  delle  quali 
ei  conservavasi  ancora  in  tanta  possanza,  da  essere  tut- 
tavia il  primo  sovrano  dell’Europa.  Volle  rimanersi 
ostinato  nel  credere  che  l’Austria  per  ragione  de’  suoi 
medesimi  interessi  non  si  sarebbe  recata  in  balia  della 
Russia.  Eppure  Metternich  non  gli  aveva  taciuto  che 
la  pace  a quelle  condizioni  era  indispensabile  per  l’Eu- 
ropa, per  l’Austria,  per  la  Francia,  per  la  sua  dina- 
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stia,  e che  il  gabinetto  austriaco  avrebbe  portato  il 
peso  delle  sue  forze  contro  quello  dei  belligeranti  che 
le  avesse  rifiutate.  Ma  anche  a sì  recisa  dichiarazione 
punto  non  si  smosse  dal  suo  proposto,  cullato  da  spe- 
ranze che  erano  prossime  a tramutarsi  in  terribili  di- 
singanni. 

Come  potesse  impromettersi  di  diventare  novellamen- 
te signore  dell’  Europa  dopo  i disastri  della  Russia  e 
le  disgraziate  vicende  della  guerra  in  Ispagna,  dove  gli 
avanzi  dei  migliori  suoi  eserciti  erano  stali  costretti 
di  riparare  alle  frontiere  della  Francia,  dopo  che  tutti 
gli  Stati  e i Popoli  gli  sorgevano  contro,  dopo  che 
l’Austria  dichiarava  espressamente  di  abbandonarlo  e 
di  congiungersi  a’  suoi  nemici  quando  respingesse  le 
fattegli  proposte;  e come  in  questa  speranza  inganna- 
trice arrischiasse  tutta  la  sua  fortuna  al  pari  di  un 
disperato  giuocatore  a fronte  di  forze  così  soper- 
chianti,  gli  è ciò  che  invano  si  affatica  a comprende- 
re e che  non  riceve  alcun  lume  neppure  da  quanto 
ebbe  a dire  ei  medesimo  nei  dettati  e nelle  conver- 
sazioni di  S.  Elena. 

Sembra  che  il  trionfo  degli  Inglesi  nella  Spagna  lo 
fermasse  alla  determinazione  della  guerra  nella  fiducia 
di  poter  risolvere  con  la  vittoria  il  problema  della 
pace  a condizioni  più  vantaggiose  che  non  fossero  quelle 
dell’Austria;  e che  nel  caso  di  rovesci  questa  Potenza 
si  sarebbe  a lui  congiunta,  per  non  abbandonare  l’ Eu- 
ropa alla  preponderanza  della  Russia.  Spedì  quindi 
Soult  a riordinare  l’esercito  in  Bajona;  e alle  inalte- 
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rabili  condizioni  austriache,  riconfermale  da  Metternich 
in  nome  e sotto  la  personale  malleveria  dell’impera- 
tore Francesco  qual  padre  e sovrano,  ebbe  a contrap- 
porne altre  che  non  furono  tampoco  degnate  di  risposta. 
Talché  restava  sciolto  il  Congresso,  e l’Austria  di  alleata 
e mediatrice  uscivane  nemica  irreconciliabile. 

§ *t- 

Battaglie  di  Dresda  e di  Lipsia  e ritirata  dell’esercito 
francese  al  Reno. 


I Collegati  con  quasi  600,  000  uomini  in  prima  linea  e 
250, 000  in  riscossa  affrontarono  le  forze  francesi , 
mirando  su  Lipsia.  A questi  800  e più  mila  uomini 
Napoleone  non  poteva  opporne  che  soli  550,  000  e di 
operativi  370,000.  Ma  la  inferiorità  del  numero  sa- 
rebbe come  altre  volte  scomparsa,  se  non  fosse  stato 
affranto  dalle  forze  [morali  c abbandonato  da  quella 
fortuna  che  gli  aveva  mirabilmente  sorriso  in  tutti  i 
precedenti  campi.  La  Russia  e la  Germania  eransi  le- 
vate col  più  ardente  entusiasmo  patriottico,  decise  ad 
una  guerra  di  sterminio  e di  morte  contro  colui  che 
le  aveva  condotte  in  tanta  rovina  e che  furentemente 
odiavano.  I ministri,  i generali,  i soldati  partecipavano 
di  questi  affetti  e stavano  sicuri  della  vittoria.  I soldati 
e i generali  di  Francia,  invece  palesavansi  già  stanchi 
e sfiduciati  per  gli  ultimi  disastri;  e,  combattendo  eroi- 
camente a Lulzen  e a Baulzen,  avevano  credulo  di 
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sostenere  la  loro  gloria  militare  e (li  poter  conseguire 
una  pace  onorevole,  ma  non  di  avvolgersi  già  in  guerre 
interminabili  contro  eserciti  e popoli  pugnanti  per  la 
loro  indipendenza  per  ritornare  a Napoleone  una  si- 
gnoria impossibile.  La  nazione  francese  deplorava  e 
disapprovava  l’ostinatezza  di  una  politica  che  più  non 
aveva  probabilità  di  riuscita,  e già  cominciava  a non 
veder  altro  che  disastri,  sconfitte  ed  umiliazioni. 

Ricominciarono  le  ostilità,  in  conseguenza  delle  quali 
l’esercito  prussiano  era  con  gravi  perdite  respinto.  Ma 
il  punto  principale  e decisivo  della  guerra  era  sostenuto 
da  un  esercito  austriaco  di  230,  000  uomini  sboccanti 
dalla  Boemia  sopra  Dresda,  contro  cui  si  lanciò  Na- 
poleone col  disegno  di  spuntarlo  alle  spalle.  Il  qual 
disegno  non  compieva  per  poca  energia  di  Saint-Cyr 
che  doveva  difendere  quella  capitale,  dove  seguitò  il 
27  agosto  la  grande  battaglia  che  fu  l’ultimo  trionfo 
di  Napoleone  e l’ultimo  sorriso  della  furtuna. 

Mentre  credeva  di  avere  stretta  in  pugno  la  vittoria 
e di  poter  dettare  la  pace,  un  complesso  terribile  di 
fatalità  lo  circondò  d’ un  tratto  di  ostacoli,  di  sconfitte 
c di  sventure.  L’esercito  della  Slesia  perdeva  26,  000 
uomini  contro  di  Blucher,  l’altro  che  moveva  per  alla 
volta  di  Berlino  era  debellato  da  Bernadotle,  e Van- 
damme  nelle  gole  della  Boemia  rimaneva  prigioniero 
con  la  perdila  di  15,000  uomini  e di  48  bocche  da 
fuoco;  cosicché  per  questi  felici  successi  gli  alleati  ri- 
prendevano la  più  valida  e decisiva  riscossa. 
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In  esito  alla  ritirata  di  Macdonald  sull’Elba  e di 
Oudinot  sopra  Wiltemberg  crollava  il  trono  di  West- 
falia,  la  Baviera  si  univa  ai  collegati,  e i suoi  30,  000 
soldati,  passando  al  campo  nemico,  riducevano  l’eser- 
cito francese  a 200,  000  uomini,  i quali  combatterono 
il  18  ottobre  gloriosamente  e sventuratamente  la  pri- 
ma giornata  di  Lipsia,  perchè  non  riuscirono  a rac- 
cogliere i risultati  della  vittoria  e ad  impedire  che 
Bernadotte  e Benningsen  aumentassero  le  forze  nemiche 
di  altri  100  mila  uomini.  Mentre  quindi  queste  ascende- 
vano a 350,  000  uomini,  i Francesi,  per  la  defezione 
proditoria  dei  Sassoni,  erano  ridotti  a soli  100,000  e 
in  condizione  disperatissima  della  vittoria.  Napoleone 
tuttavolta,  disdegnando  di  apparire  vinto,  stette  fermo 
nel  proprio  campo  a tutto  il  giorno  17;  e appresso 
molli  ondeggiamenti  si  ritraeva  nella  speranza  di  non 
essere  inseguito.  Indugio  e inganno  funesti,  che  Io  in- 
vilupparono in  altra  e più  disastrosa  battaglia,  in  se- 
guito alla  quale,  più  non  bastando  a resistere  contro 
di  truppe  innumerevoli  e che  sempre  fresche  si  rin- 
novavano agli  assalii,  ritiravasi  su  Lipsia.  Dove  al 
mattino  nuovamente  assalito,  per  lo  scoppio  improvviso 
del  ponte  sull’ Elster  gli  era  tolta  la  ritirata  di  buona 
parte  dell’esercito  e prodotta  una  perdita  irreparabile.  <’> 

(1)  Ventimila  e più  soldati  restarono  in  mano  del  nemico,  tra  cui  ■ 
generali  Lauriston  c Reynter.  Il  maresciallo  Poniatowski,  per  non  servire 
di  trofeo  agli  alleati,  lanciatosi  entro  la  corrente  dell’  Elster  per  valicarla, 
miseramente  allogava.  Macdonald,  più  fortunato,  con  l’ajuto  di  alcuni  sol- 
dati riusciva  a raggiungere  l’amica  sponda.  L’  ultima  giornata  di  Lipsia 
costò  ai  Francesi,  tra  morti,  feriti,  annegati  e prigionieri  60,  000  uomini. 
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Riparava  al  Reno  con  gli  avanzi  ridotti  a poco  più  di 
60,  000  uomini  in  grado  di  battersi.  Cosi  terminava, 
dopo  i disastri  della  Russia,  la  Campagna  della  Sassonia. 

§ xu. 

Riflessioni  sulla  Campagna  della  Sassonia. 


Agli  intelligenti  di  guerra  spelta  far  giudizio  degli 
errori  militari  , delle  perfidie  e delle  fatalità  che 
condussero  a fisultamenti  tanto  deplorabili  per  l’Impero 
Francese.  Politicamente  parlando,  qualunque  parte  vi 
avessero  i maneggi  dell’Austria,  il  traripamento  subi- 
taneo del  Bober,  la  defezione  dei  Bavaresi,  gli  ordini 
non'  pervenuti  al  corpo  di  Dresda,  il  manco  delle  mu- 
nizioni a Lipsia,  Il  tradimento  dei  Sassoni  e l’esplo- 
sione del  ponte  sull’ Elster,  gli  è certo  che  l’intento  di 
Napoleone  nella  Campagna  della  Sassonia  fu  creduto  l’ef- 
fetto del  cieco  orgoglio,  più  che  dettato  delia  prudenza 
e del  senno.  I suoi  calcoli  segnatamente  sopra  l’atteggio 
dell’Austria  erano  per  intero  falsi,  perchè  non  poteva 
nè  doveva  ignorare  che  il  gabinetto  di  Vienna  all’ul- 
tima ora  si  sarebbe  congiunto  a’ suoi  nemici.  Doveva 
pure  prevedere  che  nella  sorte  incerta  delle  armi  e 
nel  caso  di  rovesci  sarebbe  stato  abbandonato  dagli 
alleati  della  Confederazione  Renana  e dai  loro  contin- 
genti, altfatti  dal  moto  generale  dei  popoli,  che  a ra- 
gione o a torto  lui  giudicavano  per  un  comune  op- 
pressore. Privo  delle  forze  morali,  oppugnato  terribil- 
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mente  dalla  potenza  invincibile  della  pubblica  opinione, 
dopo  i disastri  della  Russia  mancava  persino  di  mezzi 
materiali  bastevoli  a sostenere  la  gigantesca  lotta.  I 
migliori  suoi  soldati  erano  periti  nella  Spagna;  i più 
distinti  e affezionati  suoi  generali  erano  caduti  morti; 
di  giovani  milizie  aveva  dovuto  rintegrare  l’esercito; 
difettava  di  cavalleria  e di  buone  armi  ; le  sue  perdite 
diventavano  irreparabili,  mentre  quelle  del  nemico,  per 
quanto  maggiori , nulla  toglievano  ali’  imponenza  delle 
sue  masse,  ed  altro  non  facevano  che  semprepiu  sti- 
molarlo alla  necessità  di  una  definitiva  vittoria.  I Col- 
legati avevano  profondamente  calcolato  sopra  tutti  i 
mezzi  della  sua  posizione  militare  e politica;  forse  in 
Europa  era  unico  Napoleone  che  al  vero  non  li  ap- 
prezzasse, * troppo  confidante  in  sé  stesso  o fatalmente 
trascinato.  Superiori  eglino  per  numero  d’eserciti,  non 
mancavano  di  truppe  valorose,  condotte  da  esperti  ge- 
nerali, a cui  con  le  stesse  sconfitte  era  stata  insegnata 
l’arte  della  guerra.  Videro  che  a lungo  procedere,  che 
con  l’ incalzarlo  incessantemente  e stringerlo  a mezzo  di 
poderose  masse,  con  il  sollevare  i popoli  lo  avrebbero  in 
fine  prostrato  non  potendo  egli  con  le  risorse  del  genio 
trascendere  i confini  delle  forze  umane.  Le  vittorie  di 
Lutzen  e di  Bautzen  divenivano  a lui  funeste,  come  ad 
Annibaie  quelle  della  Trebbia,  del  Trasimeno  e di  Canne. 
Egualmente  che  al  grande  Cartaginese  accadde  con  i Ro- 
mani, dai  quali  fu  sempre  combattuto  con  nuove  legioni 
che  assottigliarono  il  suo  esercito  e gli  impossibilitarono 
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la  conquista  dell’ Italia,  occorse  a Napolene  con  gli 
alleati,  le  cui  forze  sempre  rinnovellale  distrussero  le 
sue  proprie  e gli  mutarono  le  vittorie  in  una  disfatta 
irrimediabile. 

Onde  si  pena  a comprendere  (il  che  non  sarà  mai 
a sazietà  ripetuto),  come  la  più  compiuta  e perfetta 
intelligenza  che  mai  uscisse  al  mondo,  operatrice  di 
cose  somme  e sommamente  lodate  nella  guerra,  nella 
legislazione,  nell’amministrazione  e nella  politica,  fuor- 
viasse a segno  da  giuocare  in  un  punto  e disperata- 
mente  tutta  la  sua  fortuna  per  una  signoria  impossibile. 
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CAPITOLO  XVII. 


Invasione  della  Francia,  difesa  eroica  di  Napoleone 
e Trattato  di  Fointanebleau. 


I '• 

Situazione  della  Francia  dopo  la  Campagna  della  Sassonia. 


Sventuratamente  nel  maggior  pericolo  della  Francia 
mancavano  alla  difesa  delle  minacciate  sue  frontiere 
170,000  uomini  circa,  rimasti  in  presidio  delle  for- 
tezze sull’  Elba,  sull’Oder  e sul  Baltico.  Vuoisi  che  se 
Saint-Cyr  avesse  avuta  l’inspirazione  e il  coraggio  di 
raccoglierli  e di  condurli  improvvisamente  alle  spalle 
degli  Alleati,  sarebbero  stali  diversi  i destini  della  lotta; 
ma  quegli  capitolava  la  dedizione  di  Dresda,  e per  la 
fede  a lui  violata  restava  prigioniero  con  30,  000  sol- 
dati. E quasi  a un  tempo  dovessero  intervenire  tutte 
le  fatalità  appresso  ad  una  gloriosa  iliade  di  fortune, 
nel  modo  medesimo  che  Napoleone  era  stato  costretto 
di  ritirarsi  sul  Reno,  cosi  il  viceré  d’Italia  ritiravasi 
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sull’Adige,  Soult  lungo  la  Bidas'soa  e Suchet  nella  Ca- 
talogna. La  Francia  che  co’  suoi  eserciti  aveva  percorso 
trionfalmente  l’Europa,  pressoché  indifesa  e sgagliar- 
dita  di  forze  perigliava  esposta  alle  battiture  dei  coa- 
lizzati. Le  sue  distrette  erano  d’assai  peggiori  che  non 
fossero  state  al  tempo  del  Comitato  di  Salvezza  Pubblica, 
quando  in  mano  dei  nemici  cadevano  tre  delle  prin- 
cipali sue  fortezze  e la  travagliavano  la  guerra  civile 
c il  governo  del  terrore;  perciocché  l’energia  ejl 
concorso  della  intera  nazione  la  resero  formidabile  e 
invincibile.  Ma  ora  al  manco  dei  soldati  e del  tesoro 
aggiungeva  i mali  insuperabili  della  stanchezza,  della 
sfiducia,  dello  scoraggiamento,  dell’abbandono. 

L’Imperatore,  per  aver  voluto  in  tutto  riparare  i 
disastri  della  Russia  e redire  alla  pristina  potenza,  si 
trovava  prossimo  al  tracollo.  I suoi  nemici,  tripudianti 
al  trionfo  delle  armi  collegate  nella  Sassonia,  già  con- 
ta vagli  i giorni.  Poteva  tentare  ed  operare  ancora  cose 
grandi,  ma  non  mutar  faccia  agli  avvenimenti.  Malgrado 
gli  sforzi  più  ammirabili  del  genio,  riusciva  impossi- 
bile mettere  assieme  forze  bastevoli  a superare  le  masse 
innumeri  degli  avversari , impazienti  di  rovesciarlo  e 
di  vendicare  le  disfatte.  La  Francia,  ingrata  e stanca, 
credette  di  aver  esauriti  i possibili  sagriflcj  di  danaro 
e di  sangue  nella  Campagna  della  Sassonia,  e mancava 
al  dovere  di  grande  e libera  nazione.  Una  fazione  re- 
pubblicana e un’altra  realista  nulla  risparmiarono  per 
impedire  l’imponenza  di  un  sollevamento  nazionale. 
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In  onta  di  questo  i Collegati,  avanti  di  varcare  il  Reno, 
dubitando  di  aver  a imprendere  nna  guerra  di  popolo 
e memori  che  la  Francia  aveva  saputo  altre  volte  con- 
tro di  loro  trionfare,  misero  ogni  studio  a calmare  le 
sue  apprensioni  e a separarla  dalla  causa  di  Napoleone. 

I n. 

Negoziali  per  un  Congresso  a Francoforle  e passaggio  dtl  Reno. 


Nel  campo  dei  Collegati  eransi  palesati  due  partiti; 
l’uno  decisamente  avverso  a Napoleone,  e l’altro  sof- 
ferente a lasciarlo  in  trono  a prefisse  condizioni.  Sta- 
vano pel  primo  Russia  e Prussia,  Austria  e Inghilterra 
per  l’ altro.  Metternich  di  concerto  col  gabinetto  britan- 
nico proponeva  a Napoleone  un  Congresso  a Franco- 
forte sulla  basa  di  accordare  alla  Francia  le  naturali 
frontiere.  Ma  esso  temendo  di  troppo  scoprire  le  estre- 
mità della  sua  fortuna  con  una  subita  accettazione, 
senza  accennare  alla  base  proposta  rispondeva  di  ac- 
cettare un  Congresso  a Manbeim.  Nel  frattempo  ordi- 
nava una  leva  di  GOO,  000  uomini  e provvedeva  al 
ristauro  delle  finanze,  per  mettersi  in  misura  di  con- 
servare l’Italia  e l'Olanda.  La  vaga  risposta  alle  offerte 
fattegli  sperdette  il  tempo  utile  alla  stipulazione  della 
pace;  atteso  che,  quando  egli  ebbe  più  tardo  ad  ac- 
cettarle, erano  sovraggiunti  degli  avvenimenti,  che  ave- 
vano alzato  i Collegati  a molto  maggiori  speranze.  La 
sollevazione  dell’Olanda  e Patteggio  del  Belgio  lusinga- 
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rono  la  Gran  Brelagna  di  poter  alla  Francia  strappare 
Anversa;  e cosi  pure  la  defezione  di  Murat  per  la 
folle  impresa  di  conquistare  l’ Italia  centrale  insperati 
l’Austria  di  aver  a raccogliere  più  larghi  vantaggi  negli 
assestamenti  europei  con  il  proseguimento  della  guerra. 
Ondecchò  prevalendo  tale  partito,  gli  Alleali  varcarono 
il  Reno  al  21  dicembre  1813. 

§ »•. 

Apriniento  ili  un  Congresso  a Gbèlillon. 


L’ inattesa  e subita  invasione  tolse  a Napoleone  l’ap- 
pronto delle  forze  necessarie  a ripulsarla.  Quelle  che 
con  prodigiosa  attività  ebbe  raccolte,  essendo  la  più 
parte  di  giovani  coscritti  e di  cittadini  non  usi  ai  tra- 
vagli della  milizia,  non  bastarono  che  a far  brillare 
di  nuova  e sfolgoreggiante  luce  il  suo  genio,  ma  non 
a vincere.  Falliti  gli  sforzi  a ricondurre  le  negozia- 
zioni sulle  basi  di  Francoforte,  con  50,000  soldati, 
sostenuti  da  poche  riscosse,  si  apprestò  ad  affrontarne 
oltre  220 , 000  e a difendere  palmo  per  palmo  il 
suolo  francese.  Con  arditi  armeggiamenti  tra  la  Senna 
e la  Marna  scompose  i disegni  degli  Alleati,  che  sul 
timore  ancora  di  trascinare  la  Francia  ad  una  guerra 
nazionale  e disperata  inviavano  nuove  proposte  di  pace. 

A Chàtillon  si  aperse  un  Congresso  con  l’offerta  di 
lasciare  a Napoleone  le  frontiere  della  Francia  del  1790, 
sotto  l’obbligo  formale  di  rinunciare  al  riordinamento 
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delle  province  che  avrebbe  dovuto  cedere.  Si  oltrag- 
giale condizione  appariva  inesplicabile  rispetto  all’Au- 
stria, che  si  era  dimostra  la  più  sollecita  alle  pro- 
poste per  la  gelosia  in  lei  venuta  di  stretti  e speciali 
rapporti  tra  Russia  e Prussia  ; e indegna  poi  per  l’ impe- 
ratore Alessandro,  che  ad  una  semplice  preghiera  scrit- 
ta con  amatila  otteneva  ad  Austerlilz  la  liberazione 
propria  e dell’esercito.  Tuttavolta,  per  sottrarsi  da  ine- 
vitabile caduta,  era  forza  a Napoleone  di  tosto  accet- 
tarla, e spremerne  in  silenzio  l’angosciosa  amarezza.  Ma 
Caulaincourt,  ancorché  avesse  libero  e pieno  mandato, 
non  osò  a quella  condizione  sottoscrivere  la  pace. 


H)  Che  sarchile  avvenuto  di  Napoleone  e del  ridotto  suo  Impero,  quando 
egli  avesse  accettatola  pace  di  Chàlillon?  I sovrani  alleati  gli  avrebbero 
tenuto  i patti  l La  Francia  gli  sarebbe  rimasta  devota  ? Conche  principi 
e politica  avrebbe  egli  potuto  governare  t — Cherchè  fosse  avvenuto, 
non  si  va  errati  nel  credere  che  in  ogni  modo  Napoleone  si  sarebbe 
sempre  trovato  in  meno  cattiva  condizione  a fronte  dei  sovrani,  dei  par- 
titi e della  Francia,  che  non  fosse  dopo  I’  abdicazione  di  Foinlainebleau 
c il  ritorno  dall’  isola  d’  Elba.  L'  Europa  avrebbe  dovuto  rispettarlo  qual 
sovrano  legittimo  e riconosciuto  ; ì realisti  e i repubblicani  sarebbero 
stati  compressi  sotto  l’azione  forte  del  suo  governo;  la  borghesia,  sicura 
della  pace,  della  protezione,  dello  sviluppo  de’ suoi  interessi  , non  lo 
avrebbe  osteggiato;  ed  egli,  disilluso  dal  poter  raggiungere  il  compimento 
di  disegni  troppo  vasti,  avrebbe  inaugurato  un  sistema  di  politica  meglio 
conveniente  al  rinnovamento  civile  dei  popoli.  Le  scissure,  che  non  tar- 
darono a seguire  tra  i coalizzati  allo  smembramento  dell’  Impero  Fran- 
cese, erano  per  fornirgli  propizia  occasione  a far  rientrare  la  Francia  nel 
gran  concerto  degli  Stati  e darle  il  debito  grado  al  risolvimento  delle 
quislioni  d’ordine  europeo.  Murat  al  mezzogiorno  e Bernadolte  al  setten- 
trione, l’uno  bramoso  di  purgarsi  dall’onta  dell’ ingratitudine  e della  di- 
serzione, c l’altro  scontento  della  condotta  degli  alleati  c verso  di  loro 
compromesso  per  non  averli  seguitati  con  celerità  al  tragitto  det  Reno, 
presentavano  al  suo  genio  il  punto  d’  appoggio  per  grandi  c felicissimi 
combinazioni. 
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I iv. 

Vittorie  mirabili  di  Napoleone  e trattalo  digli  Alleati  a Cita  unioni. 


Proseguirono  le  ostilità,  e le  novelle  vittorie  ripor- 
tate da  Napoleone,  scemando  con  grandi  perdite  gli 
eserciti  alleati , parve  rischiarassero  della  massima 
luce  i prossimi  funerali  dell’ Impero.  Se  quelle  vittorie 
potevano  ottenergli  alcun  po’  di  miglioramento  alle 
condizioni  imposte  nel  Congresso  di  Chàtillon , erano 
insuflìcenti  per  ricondurre  gli  Alleali  alle  basi  di  Fran- 
co'forte.  Tra  le  immense  loro  masse  le  sconfitte  e le 
perdite  non  segnavano  profondi  ed  irreraediabili  vuoti  ; 
dove  al  contrario  le  stesse  vittorie  semprepiù  assotti- 
gliavano e consumavano  le  forze  di  Napoleone.  L’eroica 
resistenza  di  un  Uomo,  per  quanto  grande,  non  po- 
teva per  sè  sola  durare;  ma  dall’ armi  non  domo  ei 
soccombeva  per  l’ odio  delle  fazioni  e per  opera  di 
tradimento.  Non  volle  accettare  la  pace  di  Chàtillon 
per  salvare  l’avvenire  della  Frauda,  ed  anche  in  S.  Elena 
non  ebbe  a pentirsi  del  rifiuto.  A conseguire  quella 
di  Francoforte  inutilmente  rinviava  in  Spagna  Ferdi- 
nando Vii  perchè  vi  fosse  esecutore  del  trattato  di 
Valencev,  e restituiva  a Pio  VII  gli  Stati  Romani. 
Sorprendenti  combinazioni  della  fortuna  ! Quei  principi, 
che  erano  stati  la  eagione  precipua  delle  sue  sventure, 
dovevano  servirgli  di  sostegno  a poter  conservare  le 

frontiere  della  Francia.  <•) 

* 

(1)  Di  Anversa  ei  voleva  fare  un  punto  di  attaceo  mortale  al  nemico 
per  mare,  e per  terra  un  riparo  nelle  grandi  sventure  e un  asilo  nazio- 
nale. (memoriale  di  S.  Elena). 
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I faziosi  e tulli  che  erano  stanchi  della  domina- 
zione imperiale  avevano  insinuato  ai  Collegati  di  rom- 
pere le  negoziazioni  e di  marciare  direttamente  sopra 
Parigi,  assicurando  che  col  mezzo  di  un  governo  prov- 
visorio sarebbe  stata  proclamata  la  decadenza  dell’Im- 
peratore. I sovrani  in  allora  di  Russia,  d’Austria,  di 
Prussia  e d’ Inghilterra  obbligavansi  con  il  trattato 
Chaumont  (I  marzo  1814)  a rimanere  uniti  per  venti 
di  anni  e compiere  irrevocabilmente  la  guerra;  for- 
nendo ciascheduno  a seconda  delle  eventualità  un  con. 
tingente  di  150,000  uomini.  E ripigliando  l’offensiva, 
prendevano  Soissons  e Rancheggiavano  l’esercito  di 
Blucher , che  era  stato  poco  lontano  da  una  piena 
disfatta. 


Capitolazione  di  Parigi. 


* 


Al  nuovo  aspetto  della  guerra  e della  fortuna  non 
atterrito  Napoleone,  combatteva  gagliardamente  a Craon 
e Laon  per  aprirsi  un  varco  alle  fortezze  e gittarsi 
alle  spalle  degli  alleati.  Ma  non  gli  riuscendo  di  sba- 
ragliare Blucher  e di  impedire  la  sua  congiunzione  coi 
Russi,  si  ritraeva  in  Soissons.  Ridotto  ornai  a un  pugno 
di  prodi,  ■ benché  sempre  vittorioso,  doveva  finalmente 
cedere  contro  forze  inesauribili,  da  cui  stava  serrato 
come  in  un  cerchio  di  ferro.  Onde  dichiarava  di  essere 
pronto  ad  accettare  la  pace  sotto  qualsivoglia  condizione. 
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Ma  l’ora  dei  negoziati  era  trascorsa  e si  appropin- 
quava la  catastrofe  funesta  dell’ Impero.  Già  a Bordeaux, 
per  l’ entrata  degli  Inglesi,  erano  stati  proclamati  i 
Borboni.  Non  pertanto  l’Imperatore  nel  movimento 
dalla  Marna  alla  Senna  sorprendeva  di  nuovo  gli  eser- 
citi collegati , e con  soli  20,  000  uomini  pugnava  ad 
Arcy-sur-Aube  per  un  giorno  intero  contro  di  90,  000 
condotti  da  Schwartzenberg  ; il  quale,  meglio  confi- 
dando in  una  rivoluzione  di  popolo  al  rovesciamento 
dell’Impero,  che  nel  compiuto  successo  delle  armi,  si 
volgeva  sopra  Parigi,  lasciandosi  contro  le  regole  del- 
l’arte Napoleone  alle  spalle.  G)  In  tal  maniera  restarono 
tagliati  i corpi  di  Marmont  e di  Mortier,  che  sgra- 
ziatamente combattevano  l’ improvvida  battaglia,  che 
condusse  alla  capitolazione  di  Parigi.  Sulle  allure  di 
Montmartre  cadeva  finalmente  quella  fortuna,  che  of* 
ferse  alla  sforia  l’esempio  più  insigne  dell’umana  gran- 
dezza e della  più  amara  umiliazione. 

§ vi. 

Governo  Provvisorio  c dichiarazione  di  decadenza  di  Napoleone. 


L'ingresso  dei  sovrani  collegati  in  Parigi  non  ebbe 
a presentare  i modi  superbi  della  conquista.  Fu  scelto 
Talleyrand  ad  operare  i mutamenti  disegnati.  Questi,  in 
odio  dell’antico  signore,  proclamava  il  principio  della 

(I)  Pozzo  di  Borgo,  córso  c nemico  di  Napoleone,  dava  questo  consi- 
glio a Sch*art7cmberg. 
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legittimità  e faceva  prendere  ai  sovrani  solenne  dichia- 
razione, che  con  Napoleone  non  avrebbero  mai  più 
patteggiato.  In  forza  di  che,  da  un  governo  provvisorio 
era  pronunciata  la  sua  decadenza  (3  aprile  1814). 
Invano  Caulaincourt  si  adoperò  presso  l’imperatore 
Alessandro  ad  impedire  il  richiamo  dei  Borboni.  Tutto 
che  quel  sovrano  sembrasse  il  meno  accanito  dei  ne- 
mici e serbasse  in  tanta  sventura  del  grande  Uomo 
qualche  ricordo  di  Austerlitz  e degli  amichevoli  con- 
vegni di  Tilsitt  e di  Erfurt,  non  ostante  persistette  nel 
esigere  una  piena  ed  assoluta  abdicazione.  Non  volle 
per  verun  modo  consentire  alla  reggenza  di  Maria  Luigia 
in  favore  del  re  di  Roma,*  per  non  creare  un  governo 
che  potesse  di  bel  nuovo  sconvolgere  l’Europa. 

| vii. 

Diserzione  di  Marmont  e trattato  di  Fontainebleati. 

Napoleone  udiva  a Fontainebleau  i mutamenti  di 
Parigi  e le  risoluzioni  de’ sovrani.  Non  si  perdendo 
delle  ultime  speranze,  ingigantì  l’ animo  ad  arditi  pen- 
sieri. Poteva  ancora  sconcertare  gli  invasori  della  Fran- 
cia, quando  fosse  stato  secondato  da’  suoi  marescialli. 
Ma  se  alcuni  fidavano  tuttavia  nei  portenti  del  suo 
genio  ed  erano  presti  a secondarlo,  altri  allo  invece 
dubitavano  e facevano  serie  rimostranze.  Stavano  come 
per  volgere  le  spalle  al  sole  cadente  e farsi  incontro 
alla  nuova  luce  che  era  per  sorgere,  onde  conservare 

So 
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i gradi,  le  dotazioni  e le  fortune.  Napoleone  prestando 
sembiante  di  accogliere  i consigli  di  costoro,  mandavali 
in  deputazione  con  Caulaincourt  presso  i sovrani  a pe- 
rorare la  reggenza  di  Maria  Luigia  in  favore  del  figlio. 
Ma  mentre  credeva  di  poter  nel  frattempo  dar  bat- 
taglia sotto  Parigi,  le  sue  speranze  addarono  fallite  per 
la  diserzione  di  Marmont.  Il  qual  fatto  determinava 
i sovrani  a pretendere  una  pura  e semplice  abdicazione. 

Il  tradimento  di  Marmont,  che  con  tal  nome  la  storia 
ha  registrato,  respinta  ogni  giustificazione,  (*)  il  pat- 
teggiare segreto  coll’  inimico  e l’abbandono  di  un  posto 
dal  sovrano  confidato  che  doveva  essere  difeso  sino 
all’ultimo  sangue,  piegava  Napoleone  all’  inesorabile  de- 
stino. Nell’undici  d’aprile  1814  Chi  aveva  dettato  al- 
l’Europa, scrive  Thiers,  i trattati  di  Luneville,  di 
Presburgo,  di  Berlino,  di  Bajona,  di  Tilsitt,  d’Erfurt, 
l’ordinatore  dell’Atto  di  Mediazione  e della  Confedera- 
zione del  Reno,  forzato  ad  abdicare  nei  termini  impo- 
sti, da  tanta  altezza  di  pubblici  e generali  interessi 
discendeva  ad  accettare  pochi  vantaggi  personali  e di 
famiglia  col  trattato  di  Fontainebleau.  Tristo  incontro  ! 
con  trattato  di  egual  nome  egli  aveva  poco  prima  co- 
stretto Pio  VII  a far  rinuncia  del  potere  temporale. 
Mentre  il  Pontefice,  già  suo  prigioniero  ed  oppresso, 
ritornava  venerando  e glorioso  in  Roma , egli  andava 
relegato  all’  isola  d’  Elba  in  mezzo  all’  odio  e alle 

(')  leggasi  la  risposta  di  Marmont  al  Proclama  del  golfo  di  Jiian. 
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imprecazioni  degli  stessi  Francesi.  Poco  stette  che  la 
Francia  non  si  disonorasse  con  orribile  misfatto. 

§ vm. 

Considerazioni  sulla  necessità  di  una  grande  difesa  nazionale 
alla  conservazione  dell’  Impero  Francese  nei 
confini  naturali  dalla  Francia. 


Mostrarono  i Francesi  nell’abbandono  dell5  Imperatore, 
in  quelle  ire  ingiuste  e codarde,  nella  festosa  accoglienza 
dei  Borboni,  ingratitudine,  leggerezza,  volubilità.  Per 
quanto  gravi  fossero  i suoi  torti,  per  quanto  deplorabili 
i sagrificj  che  egli  aveva  imposti  a compiere  disegni 
ambiziosi,  se  l’odio  e l’abbandono  potevano  assolversi 
negli  altri  popoli,  da  lui  subordinati  alla  suprema- 
zia della  Francia,  erano  ingiusti  e stolti  nel  popolo 
francese;  il  quale,  ove  si  fosse  concorde  e gagliardo 
levato  alla  difesa  nazionale,  avrebbe  con  la  indipen- 
denza conservato  l’Impero.  Essendo  che  scopo  degli 
Alleati  non  era  il  richiamo  dei  Borboni,  ma  l’impedire 
soltanto  il  ritorno  di  una  dominazione  che  agitasse 
nuovamente  l’Europa.  Essi  trovavansi  forti  contro  la 
Francia,  tanto  che  essa  minacciava  l’indipendenza  degli 
altri  popoli;  ma  ridotta  una  volta  entro  i suoi  con- 
tini cessava  naturalmente  d’essere  causa  di  agitazioni 
e di  pericoli.  Non  potevano  quindi  abusare  della  vit- 
toria e spingere  la  proclamata  difesa  delle  oppresse 
nazionalità  all’attacco  degli  inviolabili  suoi  diritti,  senza 
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perdere  l’appoggio  degli  altri  popoli.  E qualora  la 
Francia  avesse  accomunate  le  proprie  sorti  a quelle 
di  Napoleone,  o gli  Alleati  non  avrebbero  osato  di  var- 
care il  Reno,  o nell’audace  impresa  si  sarebbero  scon- 
trati in  tante  difficoltà  e pericoli,  da  doverle  alla  per- 
fine accordare  la  pace  sulle  basi  del  Congresso  di 
Francoforte. 

Le  fazioni  e la  borghesia  disonorarono  la  Francia, 
rinnegando  le  opere  e le  glorie  dell’ Impero.  I Borboni, 
ricondotti  sul  trono  dalle  bajonette  straniere,  non  po- 
tevano regnare  che  sull’umiliazione  della  patria  e alla 
balia  dei  partiti  o della  reazione.  In  qualunque  modo, 
scaduta  la  Francia  all’esterno,  internamente  era  allo 
sdrucciolo  della  rivoluzione  o del  sistema  feudale.  E 
senza  gli  intrighi,  allo  invece,  di  Talleyrand,  Dupount, 
Fouché,  Dallery,  Desolles  e il  tradimento  di  Marmont, 
Napoleone  col  concorso  dell’esercito  e del  popolo  avreb- 
be potuto  rialzarla  al  rispetto  di  grande  nazione. 
Nessuno  poteva  negarle  una  pace  onorevole,  mal- 
grado che  la  borghesia  si  mostrasse  sollecita  di  averla 
prontamente  ad  ogni  costo.  L’imperatore  Alessandro 
non  portava  odio  a Napoleone,  da  dover  ricusargli 
anche  un  patto  generoso.  L’Inghilterra  non  aveva  in- 
teresse di  spingere  la  guerra  alla  rovina  dell’Impero 
Francese,  dappoiché  si  era  acquistata  la  piena  so- 
vranità dei  mari,  aveva  tolto  agli  Olandesi  il  Capo 
di  Buona  Speranza , agli  Spagnuoli  Gibilterra , ai 
Francesi  Anversa,  ed  aveva  incorporato  il  Belgio  al- 
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l’Olanda  sotto  la  casa  d’Orange.  Non  pochi  rigqardi 
poi  di  politica  e di  famiglia  consigliavano  l’Austria 
alla  conservazione  in  Francia  del  trono  imperiale. 

§ IX. 

Prime  cagioni  della  caduta  di  Napoleone. 


1!  genio  e la  conquista  innalzavano  al  sommo  della 
gloria  e della  potenza  l’ Impero  Francese  — l’ orgoglio 
e l'ambizione  lo  rovinarono.  Vinti  che  ebbe  Napoleone 
i coalizzati  ad  Ulma,  a Jena,  a Friedland,  invece  di 
rassodarlo  entro  termini  moderati  e di  pacificare  l’ In- 
ghilterra, parve  eh’  ei  medesimo  cercasse  distruggerlo, 
mettendosi  ad  imprese  temerarie.  La  guerra  di  Spagna 
era  il  primo  e massimo  de’  suoi  errori.  Ostinandosi  in 
essa,  si  tolse  la  potenza  morale  della  pubblica  opinione 
ed  armonne  contro  di  sè  l’indomita  sua  nemica,  che 
dopo  essere  stata  in  odio  dei  popoli  e dei  governi  per 
l’iniquità  di  Copenaghen  diventavane  amica  col  farsi 
scudo  alla  indipendenza  spagnuola  e alle  offese  nazio- 
nalità. Messosi  sciaguratamente  in  quella  guerra  dove 
sperdette  i migliori  eserciti,  in  luogo  di  compierla  im- 
prendevano altra  e più  difficile  in  lontanissime  con- 
trade e avverso  di  un  popolo  non  meno  dello  spagnuolo 
valoroso,  patriotta,  indomabile,  e meglio  difeso  dalla 
natura  del  suolo,  dalle  distanze,  dai  geli,  dalla  barba- 
rie. In  ciò  fare  inimicavasi  uomini,  che  lo  avevano 
giovato  alla  formazione  dell’  Impero,  e l’abbandono  dei 
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quali  gli  tornò  funesto  nelle  avversità.  Per  quanto 
colossale  fosse  la  sua  potenza  e grande  il  suo  genio, 
correva  ad  incontrarle  in  mezzo  a due  gigantesche 
guerre  e a tanti  nemici.  Nel  rnentreccbè  gli  Spagnuoli 
e gli  Inglesi  trionfavano  de’ suoi  generali  al  mezzogiorno, 
egli  a settentrione  e a cinquecento  leghe  di  distanza 
dall’Impero  lottava  all’incontro  di  un  nemico  che  gli 
contristò  le  stesse  vittorie,  opponendogli  su  di  un 
cammino  sanguinoso  gli  incendi,  la  distruzione,  la 
morte.  In  sì  fatte  condizioni  era  poco  probabile  che 
la  Russia  discendesse  a sottoscrivere  la  pace,  dopo  che 
la  guerra  a tanto  giunta  era  costata  sagrificj  di  san- 
gue e di  tesori  incalcolabili.  L’incendio  di  Mosca,  la 
città  più  doviziosa  dell’Impero  Russo,  era  segno  in- 
fallibile d’una  guerra  di  csterminio.  I rovesci  seguiti 
e la  distruzione  dell’esercito  francese  sollevavano  po- 
poli e gabinetti  contro  di  una  signoria  dispotica  e ren- 
devano assolutamente  necessaria  una  pace  a condizioni, 
nelle  quali  l’Impero  Francese  non  offendesse  l’equilibrio 
europeo  e l’indipendenza  degli  altri  Stati. 

I x. 

Falso  concetto  di  Napoleone  a voler  ritornare  alla  signoria  dell’Europa 
col  sussidio  dell’Austria. 

Delle  cose  superiormente  dette  Napoleone  non  volle 
persuadersi  a tempo  opportuno  e s’  illuse  di  po- 
ter ancora  sottomettere  a’  suoi  disegni  l’Europa.  È fa- 
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tale  che  una  tanta  illusione  seducesse  quella  mente 
mirabile.  Dopo  i disastri  della  Russia,  con  lo  squar- 
ciato prestigio  della  vittoria  e con  gli  immensi  danni 
incontrati,  a lui  non  rimanevano  che  assai  dubbie  e 
mal  profittevoli  alleanze  nei  sovrani  della  Confedera- 
zione Renana,  i quali  alla  prima  congiuntura,  trasci- 
nati dai  popoli  e dalla  forza  degli  avvenimenti,  si 
sarebbero  collocati  dalla  parte  de’ suoi  avversari.  L’Au- 
stria non  poteva  essere  che  un’astuta  negoziatrice.  Si 
sarebbe  a lui  associata  per  contenere  l’ambizione  degli 
Alleati,  laddove  avesse  in  tempo  utile  accettate  le  basi 
proposte  della  sua  mediazione:  lo  avrebbe  inesorabil- 
mente combattuto,  quando  si  fosse  ostinato  a voler 
preponderare  sull’Europa.  Ripugna  al  pensare  ch’egli 
potesse  illudersi  del  concorso  di  lei  a ripristinare  una 
potenza,  eh’  ella  più  di  ogni  altro  Stato  gli  aveva  con 
pertinacia  contrastato,  e a cui  non  gli  aveva  voluto 
porgere  braccio  in  circostanze  meno  assai  per  lei  pro- 
pizie, nella  guerra  cioè  del  1807  contro  la  Russia  e 
la  Prussia,  perchè  appunto  non  poteva  comportare  una 
signoria  trasmodante  in  Europa.  (0 

D’altronde  l’ Impero  Francese  dai  disastri  della  Russia 
aveva  ricevuto  tale  scossa,  da  non  piu  offrire  salde 
guarentigie  per  l’avvenire.  Già  spossati  e mormoranti 
i popoli  in  causa  di  sagrificj  interminabili  d’oro  e di 
sangue,  tumidi  gli  Spagnuoli  e gli  Inglesi  delle  ripor- 
to Veggasi  il  Capitolo  XVI  al  § Vili. 
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tate  vittorie,  inebbriate  di  entusiasmo  la  Russia  e la 
Germania  a finirla  con  un  nemico  che  spacciavano  per 
comune  oppressore,  avverso  tutto  quanto  il  clero,  come 
mai  in  questi  termini  l’Austria  avrebbe  voluto  com- 
promettere la  sua  utile  posizione  di  mediatrice,  per 
prendere  quella  di  belligerante  in  favore  di  uu  Sovrano, 
la  cui  politica  contrariava  tanto  i suoi  interessi? 

Aveva  potuto  per  alcun  poco  la  Russia  secondare 
a Tilsitt  e ad  Erfurt  questa  politica  senza  proprio  sca- 
pito, anzi  con  grandissimo  vantaggio;  perchè  mentre 
Napoleone  trovavasi  alle  prese  con  Ispagna,  Austria  ed 
Inghilterra  in  mezzo  a una  dominazione  dovunque 
minacciata,  essa  acquistava  la  Finlandia,  era  prossima 
ad  incorporarsi  la  Moldavia  e la  Valacchia,  e in  qua- 
lunque evento  poteva  calcolare  su  di  una  posizione 
inattaccabile.  Al  contrario  1’  Austria  per  le  interne  sue 
condizioni,  alleandosi  con  Napoleone  non  poteva  con- 
servare la  propria  indipendenza  nella  vittoria  e correva 
dei  maggiori  pericoli  nel  tracollo.  Ond’essa  per  la  ra- 
gione vitale  di  mantenersi  al  grado  dì  grande  Potenza 
europea  doveva  assolutamente  rifiutare  le  sue  proposte. 

§ x». 

Forze  invincibili  della  coalizione. 


Ma  senza  l’appoggio  dell’Austria,  le  forze  che  erano 
rimaste  a Napoleone  potevano  bastare  per  vincere  gli 
Alleati  e compiere  i suoi  disegni  ? — 
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Concedasi  pure  che  precoci  ed  orridi  geli  fallissero 
le  speranze  della  guerra  di  Russia;  che,  appresso  alle 
vittorie  di  Lutzen  e di  Bautzen,  un  improvvido  armi- 
stizio salvasse  i Russi  ed  i Prussiani  da  una  compiuta 
disfatta  ; che  molte  fatalità  togliessero  i frutti  della  vit- 
toria di  Dresda:  ma  resta  sempre  fermo  che  lo  stato 
morale,  materiale  e politico  dei  popoli,  dei  governi, 
dei  sovrani , impedisse  assolutamente  a Napoleone  di 
acconciare  l’Europa  a sua  posta. 

La  Spagna  e la  Germania  volevano  ad  ogni  costo 
rivendicare  la  loro  indipendenza;  i governi  vassalli 
alla  Francia  cercavano  svincolarsi  e le  province  vio- 
lentemente incorporate  staccarsi.  L’ Inghilterra,  fautrice 
di  politiche  libertà  combatteva  a morte  il  dispotismo 
napoleonico  e il  sistema  continentale.  Alle  armi  e al- 
l’influenza di  lei  presso  i popoli  aggiungevansi  le  armi 
e l’influenza  della  Chiesa.  L’ Impero  Francese,  assalito 
da  gagliardi  nemici  all'esterno,  soggiaceva  nell’ interno 
ad  un’opera  latente  e funesta  di  demolizione  per  l’an- 
tagonismo dei  bisogni,  degli  interessi,  delle  aspira- 
zioni. La  signoria  del  popolo  francese  era  una  umi- 
liazione, una  ingiustizia  per  tutti  gli  altri.  Lo  stesso 
popolo  francese  a tanta  altezza  sollevato,  era  scon- 
tento , stanco  di  guerra , di  sagrificj , di  dispotismo 
e reclamava  la  pace.  Tutte  le  forze  morali  contrasta- 
vano all’Impero,  gli  interessi  materiali  lo  odiavano 
perchè  non  scorgevano  gli  elementi  della  sicurezza 
e della  stabilità.  Le  stesse  forze  militari  si  erano  già 
ristrette  e logorate.  La  Spagna  e la  Russia,  rompendo 
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il  volo  all’aquila  imperiale,  avevano  distrutto  i mi- 
gliori eserciti.  Non  erano  più  i soldati  di  Marengo,  di 
Austerlilz,  di  Jena,  d’Eylau,  di  Friedlaud,  di  Espinosa, 
di  Somo-Sierra  quelli  che  dovevano  sostenere  la  cam- 
pagna della  Sassonia  contro  la  coalizione  rinnovata; 
ma  giovani  coscritti  strappati  dalle  famiglie  e man- 
canti, per  quantunque  volorosi,  di  quel  nerbo,  dì  quello 
spirito , di  quel  perfetto  armamento  che  costituiscono 
la  gagliardia  invincibile  degli  eserciti.  Le  armi  e i 
materiali  migliori  di  guerra  con  tutta  la  cavalleria 
andavano  distrutti  in  Russia.  I generali  più  affezionati 
e devoti  erano  morti.  Dei  vivi,  i più  disgustati  o ab- 
borrenli  di  oltre  cimentare  in  guerre  interminabili  le 
glorie  e le  ricchezze  acquistate.  * 

Ma  fossero  pure  stati  come  prima  gagliardi  i mezzi 
di  guerra  in  arbitrio  di  Napoleone,  non  poteva  più 
sperarne  ed  ottenerne  i primieri  successi.  Egli  aveva 
troppo  bene  istruiti  i coalizzati  sugli  stessi  campi  delle 
sue  vittorie.  Gli  errori  in  cui  erano  caduti  innanzi,  di 
farsi  battere  separatamente,  gli  avrebbero  riparati  con 
un  piano  di  operazioni  simultanee  e con  istringerlo 
entro  il  ferreo  cerchio  d’innumerevoli  masse.  Illustri 
e valenti  generali  erano  succeduti  ai  Melas,  ai  Mack 
e al  troppo  vecchio  duca  di  Brunswick.  Oltre  Berna- 
dotte,  che  comandava  00,000  svedesi,  stavano  consi- 
glieri nel  campo  di  Alessandro  e fatali  a Napoleone 
Moreau,  Pozzo  di  Borgo  e Jomini. 

Era  egli  possibile,  che  con  mezzi  tanto  poderosi 
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avesse  a rimanere  vinta  la  coalizione  ? E se  anche  per 
una  di  quelle  sorprendenti  combinazioni,  nelle  quali 
più  grandeggiò  il  genio  di  Napoleone,  fosse  egli  riu- 
scito a vincerla,  avrebbe  potuto  durare  in  una  signo- 
ria violenta  e imposta  con  le  armi  ? L’autonomia  degli 
Stati , l’ indipendenza  dei  popoli,  le  aspirazioni  della 
libertà,  l’antagonismo  dei  parliti  e degli  interessi,  l’odio 
concitato  al  dispotismo,  la  lotta  con  l’Inghilterra,  i 
mezzi  immensi  di  lei  a rivoluzionare  in  mezzo  a tanta 
combustione  l’Europa,  non  avrebbero  contrastala  e de- 
molita l’opera  di  Napoleone? 

§ xh. 

Falsa  base  dell'  Imparo  Francese. 


L’ Impero  Francese,  fondato  sulla  supremazia  della 
Francia  e sul  vassallaggio  degli  altri  Stati,  era  desti- 
nato a poca  vita  per  la  forza  inconsumabile  dei  prin- 
cipi e delle  cose.  L’adesione  e la  spontaneità  sono  i 
caratteri  principali  dell’ordinamento  politico  e della  ci- 
viltà. La  forza  costringe  ma  non  governa,  e a lungo 
andare  si  logora  e consuma.  Gli  Stati  e le  Nazioni 
devono  essere  condotte  non  al  fine  propostosi  da  un 
uomo,  ma  a quello  loro  proprio  e naturale,  se  voglionsi 
ordinare  stabilmente.  Perchè,  ognuno  mira  e prende 
andamento  esclusivo  dai  propri  interessi,  e abborre 
dall’essere  strumento  o servire  agli  interessi  altrui. 
Anzi  tutti  si  ribellano  al  dover  eseguire  quanto  è im- 
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posto  contrariamente  ai  loro  diritti.  L’ applicazione  del 
sistema  continentale  opprimeva  i popoli,  rovinava  il 
loro  commercio  — la  supremazia  e l’assorbimento  della 
Francia  (i  avviliva.  Era  nella  natura  irresistibile  dei 
loro  diritti  ed  interessi  il  reagire:  e codesta  reazione, 
nutricata  dai  sovrani,  dai  governi  e segnatamente  dal- 
l’ Inghilterra,  doveva  d’ultimo  trionfare.  L’impero  na- 
poleonico nella  più  fortunata  ipotesi  si  sarebbe  disciolto 
come  quello  di  Alessandro  e di  Carlomagno,  quando 
non  avesse  incontrato  la  sorte  peggiore  delle  domina- 
zioni di  Carlo  V e di  Luigi  XIV. 

Roma  giungeva  a conquistare  il  mondo  con  1’  armi 
e a governarlo  con  la  saggezza  e la  civiltà  ; ma  Roma 
stessa  divenne  il  capo  reciso  dell’antico  mondo,  quando 
le  mancarono  le  virtù  per  tenersi  soggette  le  nazioni. 
La  Francia , rispetto  ai  popoli  d’  Europa , non  poteva 
essere  conquistatrice  nè  incivilitrice;  perchè  questi  po- 
poli non  erano  barbari , nè  essa  pervenuta  a tal  grado 
di  civiltà  da  assoggettarli.  Dalla  Rivoluzione  era  stata 
cosi  scompigliata,  che  abbisognò  del  genio  e del  dispo- 
tismo di  Napoleone  per  ritornare  ai  principi  dell’  or- 
dine civile.  Egli,  che  volle  levarla  al  grado  di  signora 
delle  genti,  cadeva  più  tardo  nelle  più'  amare  disil- 
lusioni. La  mancanza  di  fede,  di  principi  politici,  di 
carattere , di  moralità  che  ebbero  a mostrare  quasi 
tutti  i più  alti  funzionari  al  decadimento  dell’Impero 
ed  alla  ristorazione  dei  Borboni,  la  quasi  universale 
contaminazione  degli  uomini  e dei  partiti  sopraggiunta 
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nel  trapasso  dei  diversi  governi  che  si  succedettero, 
la  prevalenza  degli  interessi  materiali  sopra  i senti- 
menti che  sono  come  il  santuario  delle  grandi  nazio- 
ni, provarono  chiaramente  che  la  Francia  avesse  me- 
stieri di  moralizzare  e incivilire  sè  medesima,  prima 
di  pretendere  alla  supremazia  degli  altri  popoli. 

§ xiii. 

In  qual  modo  Napoleone  potesse  riuscire  a rigenerare  l'Europa. 

Per  la  rigenerazione  dell’Europa  bastava  a Napoleo- 
ne contenere  la  Francia  entro  i suoi  limiti  naturali, 
e in  -quanto  all’organamento  civile  e politico  farla  mae- 
stra alle  altre  nazioni.  La  forza  delle  idee  doveva 
abbattere  il  dispotismo  e far  trionfare  la  causa  della 
civiltà.  Avendo  voluto  Napoleone  conseguire  tal  trionfo 
coi  modi  della  violenza  e della  conquista,  cangiava  una 
lotta  di  priiicipj  in  una  guerra  a oltranza  di  equili- 
brio europeo.  Erano  la  libertà,  la  democrazia,  la  so- 
vranità nazionale  che  sole  dovevano  tenere  il  campo 
contro  Y assolutismo , la  teocrazia  e la  feudalità.  La 
rivoluzione  francese  aveva  spaventato  appunto  la  vecchia 
Europa  con  la  proclamazione  solenne  di  quei  principi. 
Napoleone  nato  dal  popolo,  combattente  per  il  popolo, 
innalzato  al  trono  dal  popolo,  doveva  esserne  l’aposto- 
lo armato,  e non  farsi  il  rinnovatore  dispotico  di  un 
Impero  che  non  aveva  piu  ragione  di  esistere.  Capo 
e difensore  della  democrazia  europea , non  novello 
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Carlomagno,  avrebbe  fatto  crollare  con  l’ajulo  dei  po- 
poli le  vecchie  monarchie  ed  oligarchie.  Cercando  in 
quella  vece  combattere  il  dispotismo  col  dispotismo , 
sottomettere  l’  Europa  con  la  violenza  e la  conquista , 
asservire  a’  suoi  iotendimenti  i popoli,  allearsi  i re,  far 
della  Francia  un  trasmodante  Impero,  avversò  quelle 
forze  che  dovevano  tornargli  del  più  saldo  appoggio, 
e le  trovò  ordinate  nel  campo  nemico.  Le  vecchie  mo- 
narchie, de’ suoi  errori  approdando,  condussero  alla 
causa  loro  i popoli  con  false  promesse  di  indipenden- 
za e libertà.  Mentre  non  avrebbero  osato  di  levate- 
gli alla  faccia,  dove  fosse  proceduto  col  rispetto  e colla 
difesa  delle  nazionalità,  poterono  lanciarsi  contro  di 
lui  e schiacciarlo  con  lutto  il  peso  dell'  Europa , sic- 
come quello  che  appariva  un  ambizioso,  un  despota, 
un  oppressore.  Armate  per  la  comune  e legittima 
difesa  dei  loro  Stati,  si  proclamarono  sostenitrici  del- 
l’equilibrio europeo,  della  sicurezza,  della  trauquillilà 
e del  diritto  a fronte  di  una  signoria  perturbatrice  e 
insaziabile.  La  loro  politica  difensiva  divenne  natural- 
mente aggressiva,  quando  s’accorsero  che  Napoleone 
non  poteva  più  resistere  contro  la  coalizione.  Come 
egli  aveva  miralo  ad  insignorirsi  del  continente  per 
domare  l’ Inghilterra,  cosi  quelle  monarchie  vollero  sulle 
ruine  dell’Impero  Francese  allargare  la  loro  potenza 
per  prevenire  il  pericolo  di  nuovi  sconvolgimenti.  La 
lotta  pertanto  fu  d’ ambizione  e di  equilibrio , e non 
poteva  cessare  che  o colla  piena  sottomissione  dell’Europa 
all’Impero  Francese  o con  l’annichilamento  di  Napoleone. 
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Dopo  la  rottura  del  trattato  d’  Amiens , sebbene  i 
successivi  trattati  di  Luneville,  di  Presburgo,  di  Tilsitt, 
d’Erfurt,  di  Vienna  parlassero  di  pace,  non  v’ebbe 
che  sospensioni  d’  armi,  perchè  fluita  una  guerra,  re- 
standone le  cagioni , tosto  seoppiavane  un’  altra.  La 
Prussia,  che  in  odio  dell’Austria  e per  ambiziosi  di- 
segni sulla  Germania  aveva  parteggiato  per  Napoleone 
e conchiuso  il  trattato  di  Schònbrun,  insorgeva  la  sua 
più  accanita  avversaria,  tosto  che  vide  la  propria  de- 
pressione in  confronto  dell’eccessiva  potenza  di  lui, 
creata  che  ebbe  la  Confederazione  del  Beno.  L’Austria 
lo  guerreggiava  nel  1805,  perchè  aveva  assunto  la  Co- 
rona d’ Italia  e si  era  incorporato  Genova;  e nel  1809, 
perchè  sospettosa  dei  negoziati  d’  Erfurt  e in  timore 
del  pieno  assoggettamento  della  Spagna  mirava  ad  ab. 
battere  una  preponderanza  che  toglieva  l’equilibrio  de- 
gli Stati  in  Europa.  Cosi  la  Russia  nel  1812  faceva 
apprestamenti  di  guerra,  perchè  sdegnava  di  acconciarsi 
al  sistema  continentale  e di  scendere  all’umiliante  gra- 
do di  esecutrice  dei  decreti  napoleonici.  L’Inghilterra 
rompeva  il  trattato  d’Amiens,  gelosa  della  Consulta  di 
Lione  e in  sospetto  di  disegni  di  più  ampia  domina- 
zione ; e non  si  arrese  mai  alle  reiterate  offerte  della 
pace,  non  volendo  permettere  che  Napoleone  signo- 
reggiasso  il  continente  dell’Europa. 

Il  che  chiarisce  per  lo  appunto  che  la  lotta  tra  l’Im- 
pero Francese  e gli  altri  Stali  non  fosse  lotta  di  op- 
posti principi  politici,  come  volle  Napoleone  ragionando 
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in  S.  EIcna,  ma  puramente  di  ambizione  e di  equi- 
librio, come  ai  tempi  di  Carlo  V e di  Luigi  XIV.  Carlo  V 
ebbe  a guerreggiare  continuamente  contro  la  Francia, 
i Turchi  e i Protestanti  della  Germania  ; e la  sua  do- 
minazione cadde  per  la  forza  inflessibile  di  quei  prin- 
cipi che  ripugnavano  al  superbo  concetto  d’una  mo- 
narchia universale.  Luigi  XIV,  appresso  a tante  vit- 
torie, a tante  conquiste,  a tanta  possanza,  inuguale  a 
resistere  contro  l’alleanza  dell’  Inghilterra,  dell’Olanda 
c della  Germania , otteneva  finalmente  la  pace  di 
Utrecht,  per  cui  la  Francia  perdette  i vantaggi  prima 
acquistati  con  quella  di  Weslfalia.  Similmente  Napoleo- 
ne, più  abbasso  cadendo,  dalla  signoria  del  continente 
europeo  terminava  al  trattato  di  Fontainebieau,  Come 
Guglielmo  d’Orange  aveva  formato  la  lega  contro  di 
Luigi  XIV,  Pitt  e Castlereagh  ordirono  contiuuamente 
le  coalizioni  contro  di  Napoleone,  sempre  allo  stesso 
intento  di  frenare  un’ambizione  a tutti  gli  altri  Stati 
minacciosa. 

In  ogni  tempo  il  disegno  della  conquista  e dell’in- 
grandimento da  una  parte  collegò  sempre  i mezzi 
della  difesa  dall’ altra.  Tanto  negli  individui  che  nelle 
nazioni,  dalla  difesa  si  trascorre  facilmente  alla  offesa 
per  la  ragione  troppo  comprovata  che  dapprima  si 
cerca  di  mantenere  i diritti,  indi  di  ampliarli.  Per 
questo,  se  le  Potenze  coalizzate  nel  principio  si  erano 
solo  proposte  di  contenere  l’Impero  Francese  entro  i limiti 
naturali,  baldanzite  poscia  dalla  vittoria  cercarono  di 


Digitized  by  Google 


4U5 


smembrarlo  nell’esclusivo  loro  vantaggio,  senza  punto 
curarsi  delle  promesse  fatte  ai  popoli  e dei  principj 
solennemente  proclamati.  Tal  facendo,  stabilirono  l’equi- 
librio europeo  sulla  ragione  dei  più  forti  e sul  sagri- 
ficio  dei  più  deboli  ; e a conservarlo  misero  fuori 
dalla  legge  e bandirono  qual  pubblico  nemico  Napo- 
leone, ignorando  che  la  loro  opera  doveva  andare  di- 
strutta da  quelle  cause  stesse  che  avevano  rovesciato 
l'Impero  Francese. 


ss 
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CAPITOLO  XVIII. 


Prima  ristorazione  dei  Borboni  e ritorno  di  Napoleone 
dall'isola  d'Elba. 


3 '• 

De)  partito  realista  e dei  suoi  tentativi  al  tempo  dell'emigrazione. 


Si  avrebbe  scarso  coocetlo  dello  stato  della  Francia 
al  tempo  della  prima  ristorazione,  e del  ritorno  di 
Napoleone  dall’isola  d’Elba,  se  non  si  premetesse  un 
cenno  storico  del  partito  realista  durante  l’emigrazione 
e dei  tentativi  da  lui  operati  per  rovesciare  tanto  la  Re- 
pubblica che  l’Impero. 

Tal  partito  dividevasi  in  due  frazioni,  l’una  dei  rea- 
listi che  avevano  espatriato  ai  primi  moti  della  Rivo- 
luzione, l’altra  di  quelli  che  avevano  aspettato  a farlo 
per  isfuggire  ai  colpi  della  Convenzione.  La  prima 
pretendeva  di  ristorare  il  reggime  monarchico  con  tutta 
la  pienezza  della  regalità  e degli  abusi  feudali,  e l’altra 
sembrava  disposta  a patteggiare,  a transigere  e ad 
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accettare  le  innovazioni  clic  nel  procedimento  della  ri- 
fatta monarchia  si  rendessero  necessarie.  I realisti, 
purissimo  sangue,  stringevansi  intorno  al  conte  di 
Artois,  gli  altri  che  noraavansi  indugiatori  o politici 
seguivano  Monsieur,  ambo  fratelli  di  Luigi  XVI. 

Alla  morte  dello  sgraziato  re  sorse  disputa  tra  le 
due  frazioni  a chi  dovesse  spettare  la  reggenza  lungo 
la  minorennità  del  delfino,  prigioniero  al  Tempio  e 
da  loro  riconosciuto  per  re  col  titolo  di  Luigi  XVI F. 
Appresso  lungo  dibattere,  d’ultimo  convennero  che 
Monsieur  qual  capo  della  famiglia  fosse  il  Reggente,  e 
che  il  conte  di  Artois  si  pigliasse  il  titolo  di  Luogote- 
nente Generale  del  Regno.  In  tale  accordo  stettero 
saldamente  unite  ir»  provocando  l’ invasione  straniera, 
la  guerra  civile  e le  cospirazioni,  quali  mezzi  per  sé  * 
legittimi  a ripristinarsi  nel  dominio  della  Francia. 

Caduto  il  sistema  del  Terrore,  i partigiani  dei.  rea- 
listi da  proscritti  diventavano  proscrittori , e furono 
tant’osi  da  assalire  il  governo;  ma  la  giornata  del 
13  Vendemmiale  abbatteva  le  speranze  della  reazione. 
Nell’  impresa  di  Quiberon  quasi  diecimila  fuorusciti 
pagavano  col  sagrifìcio  della  vita  la  colpa  di  essersi  recali 
con  la  scorta  di  ajuti  inglesi  a rinfocolare  la  guerra 
civile  nella  Vandea.  Quegli  però  nel  cui  nome  corse 
la  parricida  impresa  (il  conte  di  Artois)  sfuggivane 
codardamente  i pericoli,  mettendosi  in  salvo  prima  del 
combattere.  Non  bastando  le  sollevazioni  interne,  nò 
l’invasione  straniera  a ritornare  i Borboni  sul  trono 
di  Francia,  si  ebbe  ricorso  alle  cospirazioni. 
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Morto  al  Tempio  Luigi  XVII  (8  giugno  1795),  il 
Reggente  assumeva  il  titolo  di  Luigi  XVIII  e bandiva 
un  proclama  al  Popolo  Francese.  La  non  estinta  ve- 
nerazione agli  antichi  re,  e più  che  non  questa  i tram- 
busti della  Repubblica  e i mezzi  della  corruzione  con- 
dussero al  partito  di  lui  uomini  altamente  collocati.  11 
vincitore  dell’Olanda,  Pichegru,  comprato  alla  causa 
borbonica,  si  faceva  battere  deliberatamente  innanzi  a 
Magonza,  e in  testa  dei  fuorusciti  e dell’esercito  au- 
striaco stava  per  rovesciare  la  Repubblica,  se  per  so- 
praggiunti sospetti  non  fosse  stato  richiamato  dal  co- 
mando. Il  Pretendente  con  lettera  del  20  giugno  1796 
creava  quel  traditore  capo  politico  della  controrivolu- 
zione. Ma  i tentativi  di  lui  fallirono  per  la  scoperta 
delle  sue  corrispondenze  e per  l’arresto  di  alcuni  mem- 
bri dell’agenzia  realista  in  Parigi.  Le  successive  cospi- 
razioni ordite  a mezzo  dei  Consigli  contro  il  Direttorio 
caddero  nella  giornata  del  18  Fruttidoro.  Nella  quale 
mentre  i realisti  erano  all’ interno  sbaragliati,  il  gene- 
rale Buonapàrte  toglieva  loro  all’estero  l’appoggio  del- 
l’Austria con  il  trattato  di  Campo  Formio,  in  conse- 
guenza del  quale  Luigi  XVIII  era  costretto  di  rifugiarsi 
a Mittau. 

Da  quel  capoluogo  della  Curlandia  alle  flotte  ed 
agli  eserciti  che  i coalizzati  lanciavano  contro  la  Francia 
egli  aggiunse  le  armi  insidiose  della  cospirazione.  Barras, 
capo  del  Direttorio,  rinnovando  il  tradimento  di  Pichegru, 
incaricavasi  di  ristabilire  la  monarchia  borbonica.  I 
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suoi  maneggi  però  erano  sventati  dalle  vittorie  di  Brune 
e di  Massena  nell’Olanda  e nella  Svizzera,  e più  che 
non  altro  dal  18  Brumale. 

Anche  presso  del  Primo  Console  indirizzavasi  Lui- 
gi XVIII  con  le  lettere  più  lusinghevoli,  esortandolo 
a restituirgli  il  trono.  E il  conte  di  Artois  gli  spediva 
con  magniflche  offerte  la  bella  duchessa  di  Guiche, 
che  a tutta  risposta  riceveva  ordine  di  levarsi  tosto  da 
Parigi.  Il  Primo  Console  non  era  uomo  da  rappresen- 
tare sulla  scena  politica  il  personaggio  di  Giorgio  Monk. 
Ma  più  che  le  sue  ripulse,  toglievano  ogni  speranza 
ai  Borboni  i suoi  atti;  e cioè  il  chiudimenlo  della  li- 
sta degli  emigrati,  il  loro  rimpatrio,  l’ascendente  de- 
rivato alla  Francia  da  un  governo  assennato  e fermo 
e la  riconciliazione  di  lei  con  quasi  tutti  i Potentati 
e la  Chiesa  Cattolica.  L’improvviso  mutamento  poli- 
tico di  Paolo  I in  ammirazione  del  Primo  Console 
forzava  Luigi  XVIII  a partire  da  Mittau  e a ricdve- 
rare  in  condizione  affatto  privata  presso  gli  Stati  del 
re  di  Prussia. 

In  tanto,  scadimento  di  fortuna  non  più  sperando  i 
realisti  nell’intervento  straniero,  nelle  sommosse,  nella 
guerra  civile,  appigliaronsi  a vigliacche  cospirazioni  di 
assassinio.  Se  gli  storici  osservano  che  a queste  non 
mai  partecipasse  Luigi  XVIII,  altrettanto  non  affermano 
rispetto  al  conte  di  Artois.  L’attentato  della  macchina 
infernale  per  assassinare  il  Primo  Console,  benché  dap- 
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prima  imputato  ai  repubblicani,  era  opera  dei  realisti.  <•> 
La  famosa  congiura  di  Giorgio  Cadoudal  c di  Pichegru, 
stipendiala  dal  gabinetto  britannico  ed  auspicata  dal 
conte  di  Artois,  ebbe  parimenti  per  iscopo  l’assassinio 
del  Primo  Console  e la  ristorazione  dei  Borboni.  L’in- 
felice duca  d’Enghien  scontava  gli  altrui  misfatti. 

I >'• 

Protesta  di  Luigi  XVIII  alla  proclamazioni:  dell’ Impero, 
suo  Manifesto  da  Mitlau  e ritiro  a Jarnioulh. 

Proclamato  l’Impero,  il  Pretendente  protestò  come 
a nuova  e inudita  usurpazione  degli  inviolabili  suoi 
diritti  e della  sua  famiglia  sul  trono  di  Francia.  Ma 
confutavano  splendidamente  la  protesta  il  formale  ri- 
conoscimento dell’imperatore  Napoleone  presso  tulli  i 
sovrani  e gli  Stati  d’Europa  (eccetto  l’ Inghilterra),  la 
solenne  consacrazione  del  Pontefice,  l’adesione  delle  più 
illustri  famiglie  della  Francia,  la  gloria  dell’Impero. 
Abbandonati  i Borboni  da  quelli  che  avevano  or  dianzi 
sostenuta  la  loro  causa,  si  tennero  tuttavia,  ad  un  filo 
di  speranza  cercando  di  renderne  possibile  il  trionfo 
nell’  avvenire  con  il  modificare  le  idee  del  politico 
loro  programma  nel  senso,  che  mentre  Napoleone  sco- 
stavasi  dai  principi  della  Rivoluzione  per  assumere  le 
forme  e l’indirizzo  della  vecchia  monarchia,  essi  da 
questa  si  scostavano  per  accettare  i fatti  compiuti  della 

(I)  In  mezzo  ad  una  esplosione  orribile  di  projeltili  crollavano  qua- 
rantasei case,  restavano  morte  otto  persone  e \entotlo  gravemente  ferite. 
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Rivoluzione.  In  tal  concetto  il  Pretendente  pubblicava 
un  Manifesto  da  Mittau,  nel  quale  dava  giuramento  al 
Popolo  Francese  che  da  lui  e dalla  sua  famiglia  sa- 
rebbero stati  riconosciuti  e guarnititi  i principi  della 
libertà,  dell’eguaglianza,  non  che  tutti  i risultamenti 
materiali  della  Rivoluzione.  Il  qual  Manifesto  fu  l’ul- 
tima dichiarazione  politica  da  lui  pronunciata  in  terra 
straniera.  E dopo  che  per  il  trattato  di  Tilsitt  ebbe 
chiuso  tutto  il  continente  otteneva  asilo  dall’Inghil- 
terra a Jarmouth,  qual  semplice  privato  e col  titolo 
di  conte  di  Lilla  — tanto  in  quelli  tempi  volgevasi 
disperata  la  causa  dei  Borboni  anche  presso  i nemici 
più  accaniti  di  Napoleone. 

' § hi.  . 

Primi  segni  di  opposizione  al  governo  imperiale  e primi  tentativi 
di  ristorazione  borbonica. 

> 

Ma  non  corse  guari  tempo  senza  che  i settatori  della 
vecchia  monarchia  rialzassero  le  speranze.  I rovesci 
delle  armi  francesi  nella  Sassonia  e le  minacce  del- 
l’ invasione  straniera  resero  incerte  le  sorti  dell’  Impero 
e possibile  il  ritorno  dei  Borboni.  Il  primo  segno  di 
opposizione  al  governo  imperiale  apparve  in  seno  al 
Corpo  Legislativo,  quando  alla  domanda  dei  sussidj  i 
suoi  commissari  risposero  con  una  dichiarazione  di  prin- 
cipi costituzionali.  Sembra  che  Lainò  ne  fosse  il  pro- 
motore e che  sino  d’allora  si  ponesse  al  servizio  del- 
1’  espulsa  dinastia. 
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Un  sentore  di  movimento  realista  aveva  luogo  a 
Troyes  dopo  la  battaglia  di  Monterau  ad  opera  prin- 
cipalmente di  alcuni  nobili,  che  recaronsi  in  deputazione 
al  quartiere  generale  dell’ imperatore  Alessandro,  ma- 
nifestando il  voto  per  il  ristabilimento  dei  Borboni. 
Ma  codeste  individuali  manifestazioni  non  trovarono 
appoggio  nè  presso  i popoli,  nè  presso  i sovrani  alleati. 
Prima  del  trattato  di  Chàumont  in  nessun  congresso 

0 conferenza  si  parlò  tampoco  di  detronizzare  Napo- 
leone. Il  conte  di  Artois , che  nell’  invasione  della 
Francia  seguiva  in  coda  l’esercito  austriaco,  era  si 
mal  accolto  dai  generali  per  riguardo  alla  figlia  del  loro 
sovrano , che  a gran  pena  poteva  entrare  in  Nancy  a 
condizione  di  semplice  privato. 

Il  duca  di  Angoulème  tentava  invano  un  movimento 
realista  nella  Bretagna  e nella  Vandea.  Le  guardie 
nazionali  invece  di  quelle  province  batteronsi  eroica- 
mente per  la  causa  dell’Impero.  Lo  stesso  duca,  es- 
sendosi nelle  fila  dell’esercito  di  Wellington  provato 
di  rivoltare  i soldati  comandati  da  Soult  ai  Pirenei, 
udiva  solenne  dichiarazione  di  guerra  a morte  contro 

1 traditori  che  avessero  voluto  dividere  i francesi  dal 
Grande  Imperatore.  (0  Attalchè  Wellington,  veduto 
quanto  abborrimento  avesse  sollevato  l’appello  di  quel 
duca  alla  bandiera  dell’ antica  monarchia,  gli  vietava 
ogni  altro  tentativo  e ogni  carattere  politico.  E in  tale 

(<)  Ordine  del  giorno  del  maresciallo  Soult. 
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condizione  stava  per  ritornare  a Londra,  quando  agenti 
realisti,  traditori  della  patria  e dell’  Impero,  ebbero  a 
consegnare  in  mano  degli  Inglesi  Bordeaux,  dove  quel 
principe  entrava  in  testa  delle  loro  truppe  e in  mezzo 
alla  proclamazione  dei  Borboni. 


§ IV. 


Maneggi  di  Talleyrand,  capitolazione  di  Parigi,  governo  provvisorio 
c dichiarazione  di  decadenza  di  Napoleone. 


Tal  fatto,  lungi  dal  prendere  importanza  di  un  pro- 
nunciamento nazionale,  altro  non  era  che  il  fortunato 
successo  di  un  intrigo,  combinato  in  principalità  da 
Lynch  e Lainè,  che  non  potè  estendersi  oltre  il  ponte 
di  Bordeaux  e che  nulla  ebbe  ad  influire  sui  destini 
dell’ Impero.  Più  alti  e più  potenti  maneggi  decidevano 
in  Parigi  la  ristorazione  borbonica. 

Talleyrand,  elevato  da  Napoleone  ai  sommi  gradi 
dello  Stato  e ammesso  con  ricche  dotazioni  tra  i mem- 
bri del  consiglio  di  Reggenza,  era  l’iniziatore  di  quei 
maneggi.  Mandava  inviato  proprio  e del  partito  realista 
Vitrolles  all’imperatore  Alessandro,  per  mostrargli  la 
Francia  esausta,  stanca  di  guerra,  non  d’altro  desi- 
derosa che  del  rovesciamento  di  Napoleone;  aggiun- 
gendo che  per  ciò  ottenere  bisognava  portarsi  imme- 
diatamente in  su  di  Parigi,  centro  dell’opinione  rea- 
lista, focolare  di  tutte  le  opposizioni  al  governo  im- 
periale, dove  i più  grandi  funzionari  e la  maggioranza 
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del  Corpo  Legislativo  erano  pronti  a discoprirsi  in 
favore  dei  Borboni.  0>  Al  quale  invio  Alessandro 
scioglieva  il  Congresso  di  Chàtillon  e rivolgeva  su  di 
Parigi  gli  eserciti  alleali. 

La  partenza  di  Maria  Luigia  e di  suo  figlio  per 
Blois  sfidò  la  causa  della  Reggenza.  L’ imperatore 
Francesco  incontrando  la  figlia  a Hamboaillet,  l’ebbe  a 
dire  ch’ella  sarebbe  rimasta  la  Reggente  dell’Impero 
quando  non  avesse  abbandonata  la  capitale  della  Francia. 
Oltre  la  partenza  dell’imperatrice  resero  debole  e vana 
la  difesa  di  Parigi  l’imperizia  e l’indolenza  del  re 
Giuseppe,  del  ministro  della  guerra  Clarke,  del  gene- 
rale Hullin,  e più  di  tutto  gli  interessi  della  borghe- 
sia che  domandava  il  rovesciamento  dell’  Impero  e 
l’esaltazione  dei  Borboni.  I sovrani  alleati  entrarono 
Irionfalmeule  tra  entusiastiche  acclamazioni  in  quel 
povero  cuore  e cervello  del  mondo  (1 2 3)  dopo  la  battaglia 
di  Montmartre  e la  capitolazione  di  Marmont.  Le  vi- 
lezze  e i vituperj  consumati  nel  festeggiare  Y impera- 
tore Alessandro  e il  servaggio  della  patria  sorpassarono 
ogni  credere.  Dolorosissimo  a dirsi  f cotanto  venne 
prostituito  l’onore  e il  sentimento  nazionale,  che  furono 
viste  femmine  ricche  e blasonate  surrogare  le  donne 
di  bordello  nei  saturnali  offerti  agli  stranieri.  14)  Che  più? 

(1)  Storia  delle  Due  Ristorazioni  di  Achille  Vaulabelle. 

(2)  Veggosi  l’introduzione  della  Storia  dei  Dieci  Anni  di  Luigi  Ciane. 

(3)  Così  appella  Parigi  Luigi  Blanc  orila  introduzione  suddetta. 

(i)  Vrggasi  nella  citata  Storia  dì  Vaulabelle  ni  Cap.  VII. 
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il  signor  di  Villemain  in  piena  Accademia  felicitava  la 
vittoria  degli  alleati,  e ue  celebrava  l’eroismo  e le 
virtù.  Schifoso  pervertimento  del  senso  morale. 

Nel  palazzo  di  Talleyrand  cd  in  suo  concorso  in- 
tervenne quel  consiglio  di  sovrani  e di  ministri , pre- 
sieduto da  Alessandro,  in  cui  si  dichiarava  che  gli 
Alleati  non  avrebbero  mai  più  negoziato  con  Napoleone 
nò  con  alcun  altro  di  sua  famiglia.  E sebbene  questa 
dichiarazione  inchiudesse  la  sentenza  del  detronizza- 
mento  che  l’Europa  imponeva  alla  Francia,  se  ne  volle 
dare  carico  al  Senato,  per  viemmeglio  staccare  la  na- 
zione dalla  causa  non  ancora  perduta  dell’  Impero. 
Sessantaquattro  senatori,  parte  illusi  e parte  realisti, 
raccolti  da  Talleyrand,  elessero  un  governo  provvisorio 
sotto  la  sua  presidenza  e votarono  la  decadenza  deb 
l’ Imperatore  e della  sua  famiglia. 

i v. 

Ritorno  dei  Borboni  e primi  atti  del  conte  di  Artois  e di  Luigi  XVIII. 


L’atto  di  decadimento  dell’Imperatore  non  sarebbe 
tuttavia  per  anco  bastato  ad  abbattere  il  partito  della 
Reggenza  e a sollevare  i Borboni,  tanto  presentavasi 
ancora  formidabile  Napoleone  col  pugno  degli  eroi  che 
lo  circondavano  a Fontainebleau , se  Talleyrand  non 
avesse  indotto  alla  diserzione  e al  tradimento  Marmont. 
Che  ciò  sia  vero  (malgrado  la  contraria  opinione  di 
Luigi  Blanc)  lo  attesta  irrecusabilmente  il  fatto  «'hq 
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solo  a quella  notizia  l’imperatore  Alessandro,  già  pri- 
ma disposto  ad  accettare  una  abdicazione  condizionala, 
la  volle  assoluta.  In  seguito  a che  sessantasei  senatori 
(di  140  onde  andava  composto  il  Senato)  a nome  del 
Popolo  Francese  chiamarono  sul  trono  della  Francia 
Luigi  XVIII  con  P obbligo  di*  osservare  l’atto  costitu- 
zionale da  essi  compilato. 

Il  conte  di  Artois,  che  non  aveva  voluto  accettare 
quest’atto  ed  era  entrato  in  Parigi  il  12  d’aprile  1814 
qual  semplice  principe  della  casa  di  Borbone,  dovette 
piegarsi  alla  volontà  di  Alessandro,  arbitro  dei  destini 
della  Francia,  e riconoscere  dal  Senato  il  titolo  di 
Luogotenente  Generale  del  Regno.  Primi  atti  del  suo 
governo  furono  la  sostituzione  della  nappa  bianca  alla 
bandiera  tricolore  e la  ratifica  di  una  Convenzione 
(23  aprile  1814),  con  cui  fu  spogliata  la  Francia  di 
un  bilione  e mezzo  in  tanti  materiali  da  guerra  rac- 
colti nelle  fortezze  cedute  dell’Impero,  e un  decreto 
doganale  a vantaggio  del  commercio  inglese. 

Anche  Luigi  XVIII,  soprarrivando  dal  luogo  di  esi- 
glio  a Compiègne  dimentico  della  dichiarazione  e del 
giuramento  di  Mittau,  pareva  ripugnasse  a dover  ri- 
petere il  trono,  che  credeva  assoluta  sua  proprietà, 
dalla  volontà  del  Popolo  e al  vincolo  di  una  Costi- 
tuzione; ma  dall’imperatore  Alessandro,  garante  di 
essa,  era  forzato  ad  una  dichiarazione  di  diritti,  per 
cui  rimasero  al  sicuro  tutti  gli  interessi  e i fatti  com- 
piuti della  Rivoluzione. 
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§ vi. 

DiSicollì  del  governo  borbonico,  prelese  opposte  dei  realisti 
e dei  repubblicani  e falso  sistema  di  Luigi  XVIII. 

Il  governo  borbonico,  mancando  di  base  nelle  in- 
stituzioni,  nei  costumi,  nei  mutamenti  seguiti  lungo  il 
volgere  di  venticinque  anni,  non  poteva  condurre  una 
società  sconvolta  e dominata  dai  partiti.  Il  reggime 
imperiale  con  la  piu  parte  de'  suoi  funzionarj  mante* 
nevasi  nell’  amministrazione  e in  quasi  tutta  la  mac- 
china governativa.  Le  memorie  gloriose  dell’ Impero 
serbavano  una  specie  di  culto  nell’esercito  e nel  po- 
polo, e sopravvivendo  nelle  leggi,  nei  monumenti,  nella 
forza  dei  nuovi  interessi,  nelle  aspirazioni  dell’avvenire, 
protestavano  contro  la  ristorazione  imposta  dalle  ba- 
ionette straniere.  La  Francia,  gli. è vero,  era  stanca 
di  guerra,  e anelante  della  pace,  come  aveva  detto 
Vitrolles  all’imperatore  Alessandro,  ma  sdegnava  ada- 
giarsi in  uno  slato  politico  che  la  rendesse  umiliala 
all’estero  e nell’interno  senza  vigore,  senza  concordia 
e senza  un  sicuro  indirizzo. 

Tosto  rovesciato  l’Impero,  i realisti,  non  più  neces- 
sitosi dell’ ajuto  dei  repubblicani,  staccaronsi  da  essi 
per  sostenere  le  teorie  della  vecchia  monarchia.  Vo- 
lendo quindi  introdurre  un  impianto  amministrativo  in 
tutto  coerente  agli  interessi  di  quella,  pensavano  a de- 
stituire in  massa  i funzionarj  dell’Impero,  a surrogarne 
altri  del  proprio  partito,  a distruggere  la  centralizza- 
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zinne  di  Parigi,  a ritornare  le  giurisdizioni  provinciali, 
a sciogliere  l’esercito  e riordinarlo  con  elementi  devoti 
al  principio  realista,  a ristabilire  l’antica  proprietà  e 
a compiere  una  piena  reazione.  All’opposto  i repub- 
blicani pretendevano  che  i Borboni  dassero  non  solo 
amnistia  assoluta  ai  fatti  trascorsi,  ma  che  continuas- 
sero quasi  ancora  l'opera  della  Rivoluzione. 

Luigi  XVI li  tal  si  condusse  fra  queste  opposte  cor- 
renti da  scontentare  ambo  i partili , da  non  aver  per 
sè  proprio  tampoco  i ministri,  e da  mancare  conse- 
guentemente di  principj,  di  autorità,  di  credito  a poter 
governare.  Ammettendo  i fatti  e gli  uomini  della  Ri- 
voluzione, non  si  astenne  dall’offeuderli.  Ricusando  di 
accettare  il  patto  costituzionale  per  non  recare  onta 
alla  legittimità,  nel  fatto  la  disdisse  con  l’accordare 
una  costituzione.  Similmente,  non  isciogliendo  l’esercito, 
l’offese  e avversò  con  il  diffalco  di  poco  meno  14,000 
ufficiali  ridotti  a mezza  paga,  con  la  surroga  di  fuo- 
rusciti e realisti  che  avevano  combattuto  a fianco  degli 
stranieri  in  guerra  civile  o nelle  sommosse;  e più, 
con  il  volere  strapparlo  dalle  gloriose  tradizioni  del- 
l’Impero. « Attingendo  ora  ai  principj  nvoluzionarj 
ed  ora  a quanto  l’ordine  antico  aveva  di  piti  leggero 
e ridicolo,  trasse  Luigi  XVIII  quel  guazzabuglio  di 
governo,  che  non  seppe  resistere  agli  urli  delle  fa- 
zioni e soddisfare  ai  voli  della  pubblica  opinione.  » 0 

(1)  Storia  ilei  Cento  Giorni  di  Copeligue. 
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Proposta  di  Ferrano,  opuscoli  di  Chateaubriand  c Carnai 
ed  entusiasmo  nazionale  per  1’  Imperatore. 
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Fra  i ministri  di  Luigi  XVIII,  dopo  che  Talleyrand  an- 
dava al  Congresso  di  Vienna,  il  più  potente  e quello  a cui 
s’ inspiravano  gli  altri  fu  Blacas , fanatico  realista  ; 
onde  dicevasi  che  il  re  sedesse  in  trono  e che  questo 
ministro  governasse.  Dal  fanatismo  di  costui  era  in- 
dotto Ferrand  a presentare  una  proposta  di  legge  per 
la  restituzione  dei  beni  nazionali.  L’audacia  e T ingiu- 
stizia di  quest’atto  spaventarono  i loro  possessori  e 
ribassarono  enormemente  i pubblici  fondi.  Si  violenta 
commozione  consigliava  Chateaubriand,  tra  più  emi- 
nenti del  partito  realista,  a pubblicare  un  Opuscolo  per 
togliere  il  potere  dal  fatale  pendio  cui  era  trascinato 
dai  fanatici.  Il  re  all’autorevole  avviso  disdiceva  Ferrand 
ed  affermava  i principj  moderati  di  quel  Opuscolo.  Ma 
i più  ardenti  e ardimentosi  realisti  non  cessarono  dal 
combattere  a tutta  possa  i fatti  e le  opere  della  Ri- 
voluzione, stimando  che  la  ristorazione  fosse  seguita 
unicamente  nell’interesse  del  realismo  e che  ad  as- 
sicurarne il  trionfo  dovesse  essere  condotta  agli  ultimi 
risultamene. 

Provocali  dalle  costoro  manifestazioni  i repubblicani 
animosamente  rispondevano  con  altro  Opuscolo  di 
Carnet,  il  quale,  levando  dai  Convenzionali  la  taccia 
del  regicidio,  la  rigettava  per  intero  sui  realisti  e su 
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gli  emigrati  che  avevano  abbandonalo  il  re,  svelti  a 
lui  i sostegni  del  trono  e messolo  in  balia  ai  disor- 
dini della  Rivoluzione.  Oltre  di  che,  un  periodico  molto 
riputato,  il  Censore  Europeo,  popolarizzava  le  idee 
del  81):  e Beniamino  Constant,  l’amico  della  Stael, 
faceva  energica  opposizione  al  governo.  Veramente  la 
maggioranza  delle  Camere  favoreggiava  i Borboni  ; ma 
anche  in  seno  di  esse  palesavansi  potenti  aspirazioni 
per  applicare  alla  Francia  il  reggime  inglese  con  piena 
libertà  di  associazione,  di  stampa  e di  tribuna.  Cre- 
sceva le  difficoltà  Fouchet,  uomo  inquieto,  audace, 
ambizioso  e indispettito  per  essersi  trovato  in  disparte 
allo  scioglimento  dell’Impero.  Non  intermetteva  rela- 
zioni ed  intrighi  a farsi  vivo  ed  autorevole  tra  i par- 
titi, cospirando  ed  offrendo  a un  tempo  i proprj  ser- 
vigj  ai  Borboni,  all’ Imperatore,  al  principe  Eugenio, 
a Bernadotle,  ai  repubblicani,  al  duca  d’Orleans,  nella 
possibilità  che  in  tanto  agitarsi  d’uomini,  d’opinioni 
e di  politica  fosse  per  rinnovarsi  la  Rivoluzione  Inglese 
del  1688.  E maggiori  pericoli  sorgevano  ai  danni  del 
male  ristaurato  governo  dall’amore  e dall’entusiasmo 
dell’esercito  e del  popolo  per  Napoleone. 

Storici  partigiani , falsando  il  vero , hanno  voluto 
spacciare,  che  per  .effetto  di  fortunata  cospirazione 
frammista  di  buonapartisti  e di  repubblicani  ricalcassero 
i Borboni  le  vie  dell’ esigilo:  come  se  il  sentimento 
nazionale  non  ci  fosse  per  nulla  entrato  ad  espellere 
una  fam:glia  imposta  dallo  straniero,  la  quale  non 
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aveva  saputo  comprendere  lo  spirito  e i bisogni  della 
Francia:  e come  se  questo  sentimento  non  avesse  po- 
tuto accendersi  all’immagine  di  Chi  ne  era  la  più 
alta,  patriottica  e gloriosa  espressione.  Si  sono  pertanto 
messi  a fantasticare  di  conventicole,  di  tradimenti,  di 
spergiuri,  di  defezioni,  quando  la  nazione  tutta  insor- 
geva contro  il  governo  borbonico,  portando  sulle  sue 
braccia  e a modo  di  trionfo  il  Magno  Imperatore  dal 
golfo  di  Juan  alle  Tuileries. 

Certo  assai  elementi  difficoltavano  Fopera  della  Ri- 
storazione e contribuirono  anche  per  mene  di  partito 
alla  scacciata  dei  Borboni.  La  gran  massa  degli  impie- 
gati e degli  ufficiali,  rimasta  con  il  disciolto  Impero 
o sul  lastrico  o a mezzo  soldo,  fu  materia  operosa  e 
ardente,  incitatrice  d’odio  contro  il  governo  borbonico 
e inspiratrice  del  più  vivo  desiderio  al  ritorno  dell’Im- 
peratore. E così  pure  i circoli  della  regina  Ortensia 
e di  Maret,  raccogliendo  i più  caldi  fautori  del  reggime 
imperiale,  dovettero  esercitare  non  poca  influenza  al 
ravvivamento  delle  grandi  memorie  e al  disprezzo  dei 
Borboni.  Ma  nè  questi  circoli,  nè  il  licenziamento  e 
il  broncio  di  tanti  impiegati  e ufficiali,  nè  i concerti 
dei  buonapartisti  coi  repubblicani  avrebbero  avuto  forza 
di  rivoltare  un  esercito  e di  entusiasmare  un  popolo, 
se  la  causa  di  Napoleone  non  fosse  stata  eminente- 
mente nazionale  e l’altra  dei  Borboni  per  contro  dal 
pubblico  disprezzo  condannala. 

Mentre  lanciavansi  satire  sanguinose  al  governo  ed 
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alla  persona  di  Luigi  XVIII,  echeggiavano  i voti  piu 
caldi  e devoti  per  l’ Imperatore.  I soldati  conservavano 
sotto  il  cappello  la  nappa  tricolore,  impazienti  di  ornar- 
sene per  salutare  il  suo  ritorno.  Le  corrispondenze 
all’  isola  d’  Elba  avevano  corrieri , libero  passaggio  e 
invio  di  alti  personaggi.  Napoleone  a Porto  Ferrajo 
conosceva  si  fattamente  lo  stato  della  Francia,  che 
tanto  non  ne  sapeva  il  governo  borbonico,  che  nulla 
vedeva  dell’abisso  cui  si  profondava.  Questa  Francia, 
la  quale  poco  prima  lo  aveva  abbandonato  c ridotto 
a versare  la  piena  di  un  animo  trafitto  dall’  ire  fero- 
cissime dei  Provenzali  in  seno  della  sorella  Paolina , 
sollecitava  il  momento  del  suo  ritorno,  per  rialzarsi 
dall’umiliazione  e per  rivendicare  il  posto  a lei  dovuto 
tra  le  nazioni. 


I vm. 

Partenza  di  Napoleone  dall’  isola  d’  Elba, 
suoi  proclami  al  popolo  ed  all’esercito,  tragitto  delle  Alpi 
e ingresso  a Grenoble. 

Napoleone  sopra  di  fregata  inglese  era  giunto  al- 
l’isola d’Elba  il  4 maggio  1814.  Qui  il  dominatore 
dell’Europa,  il  duce  e trionfatore  di  tanti  eserciti  non 
aveva  che  una  sovranità  estesa  al  giro  di  quindici  leghe  e 
ad  un  presidio  di  quattrocento  uomini.  Trabalzato  dalla 
reggia  più  brillante  ad'  un  palazzotto  di  Porlo  Ferrajo, 
il  qui  rivivere  da  principe  filosofo  nella  memoria  delle 
sue  grandi  opere,  tra  gli  amplessi  della  moglie  c del 
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figlio  gli  fa  tolto  dalle  bieche  diffidenze  degli  alleati, 
dalla  violazione  dei  patti  di  Fontaincbleau,  dagli  errori 
dei  Borboni,  dal  richiamo  della  Francia,  da  una  splen- 
dida e legittima  ambizione.  Lo  storico  realista  dei 
Ce.nio  Giorni  vuole  ch’egli  avesse  saputo  si  bene  co- 
prire il  disegno  del  ritorno  con  l’aspirazione  di  affetti 
domestici  e di  vita  tranquilla,  da  rendere  meno  severa 
la  vigilanza  del  colonnello  Campbell.  Checche  fosse  di 
questo,  alle  ultime  corrispondenze  del  duca  di  Bassano 
si  determinava  alla  partenza. 

Mentre  la  principessa  Paolina  aveva  raccolto  a fe- 
stevole convegno  quant’era  di  più  eletto  in  Porlo  Fer- 
ra jo,  l’imperatore  comunicava  ai  generali  Bertrand  e 
Druot  l’eseguimento  del  progetto.  Alla  mezzanotte  del 
26  Febbraio  1813  con  mille  e cento  soldati  veleggiava 
per  il  golfo  di  Juan  tra  entusiastiche  acclamazioni. 
Entrato  il  1 marzo  in  quel  golfo  scrisse  due  Proclami, 
uno  al  popolo  francese  e l’altro  all’esercito.  Rimem- 
brando nel  primo  le  grandi  vittorie  riportate  sul  suolo 
della  Francia,  diceva  di  aver  dovuto  soccombere  per 
la  diserzione  di  Augerau  e il  tradimento  di  Marmont, 
che  davano  in  mano  dei  nemici  Lione  e Parigi  : esser- 
gli stato  un  dovere  per  il  bene  della  patria  di  andare 
esule  sopra  uno  scoglio;  ma  che  richiamato  dai  più 
grandi  interessi  di  lei  accorreva  con  un  pugno  di  prodi 
per  consacrarle  lavila.  Nel  proclama  all’esercito  ram- 
mentava a*  soldati  che  essi  non  erano  mai  stali  vinti, 

(I)  Vuoisi  cneFIniry  ili  Ch.ilmlnn  fosse  l'ullimo  inviato  che  gli  recasse 
informazioni  sullo  slato  della  Francia  e lo  determinasse  alla  partenza. 
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ina  soltanto  traditi  ; o che  il  frutto  delle  gloriose  loro 
gesta  non  doveva  essere  goduto  nè  distrutto  da  quelli 
che  avevano  sempre  combattuto  a fianco  dello  stra- 
niero e che  con  le  scissure  e gli  odj  avevano  squar- 
ciato il  seno  della  patria. 

Parve  che  al  principio  l’ impresa  sinistrasse,  avendo 
trovato  chiuso  il  forte  d’Antibo.  Ma  attraversando  la 
catena  delle  Alpi  in  mezzo  a popolazioni  che  avevano 
dato  in  ogni  tempo  prova  del  più  energico  patriot- 
tismo levava  indicibile  entusiasmo.  Tutto  però  ancora 
trovavasi  pericolante,  prima  che  non  fosse  seguita  al- 
cuua  diserzione  delle  truppe.  Primo  a pronunciarsi 
per  l’Imperatore  fu  il  colonnello  Labèdoyere,  che  in 
testa  del  suo  reggimento  usciva  da  Grenoble  ad  incon- 
trarlo. Il  generale  Marchand,,  comandante  di  quella 
piazza,  non  si  indusse  ad  eguale  pronunciamento  e gli 
mandava  incontro  una  vanguardia  di  800  uomini  per 
arrestarlo.  Dalla  condotta  di  questi  soldati  poteva  ar- 
gomentarsi cosa  .sarebbe  addivenuto  dell’intero  esercito. 
Essi  decidevano  il  risultamento  dell’impresa.  Il  gene- 
rale Cambronne  si  scorò  al  vedere  come  non  fossero 
disposti  ad  unirsi  con  lui.  Del  che  avvertito  Napoleo- 
ne, tosto  si  parava  loro  innanzi  e li  interrogava  a 
petto  scoperto,  se  avessero  avuto  apimo  di  uccidere 
il  loro  Imperatore.  Alle  quali  parole  i soldati,  non  più 
contenendosi,  si  precipitarono  a’suoi  piedi  giurando  di  se- 
guirlo e difenderlo  sino  alla  morte.  Con  questi  e con  il 
reggimento  di  Labèdoyere  entrava  in  Grenoble,  dove  la 
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guarnigione,  ribellatasi  a’ suoi  comandanti,  lo  accolse 
con  delirio  di  gioja.  Di  là  a Parigi  marciò  trionfal- 
mente a passo  di  carica,  e l’aquila  coi  colori  nazio- 
nali volò  di  torre  in  torre  sino  a posarsi  su  quella 
di  Notre-Dame.  0) 


§ «x. 

Costernazione  dei  Borboni,  provvedimenti  di  resistenza,  condotta  dei  realisti, 
dei  capi  dell'  esercito  e delia  Camera. 

L'improvviso  annunzio  dello  sbarco  di  Napoleone 
al  golfo  di  Juan  costernava  i Borboni,  ancorché  affet- 
tassero di  dar  a credere  ch’ei  fosse  caduto  in  eccesso 
di  follia.  11  governo  pubblicò  un  manifesto  ai  Parigini, 
in  cui  insultava  alla  grandezza  di  lui  e al  concetto 
che  ne  professavano  universalmente  i popoli,  chiaman- 
dolo il  vile  guerriero  di  Fontainebleau , il  divoratore 
delle  generazioni,  il  violatore  della  giustizia,  il  car- 
nefice degli  eserciti,  uno  spergiuro,  un  usurpatore,  un 
tiranno.  I principi,  i ministri,  i marescialli  e quanti 
erano  servidori  del  governo  borbonico  si  fecero  a gara 
per  combatterlo.  11  conte  di  Artois  insieme  al  duca  di 
Orleans,  a Macdonald , a Lecourbe , a Desolles  correva 
su  Lione  per  rincalzare  in  quella  seconda  città  della 
Francia  il  partito  realista  contro  gli  affezionati  al  si- 
stema imperiale.  Il  duca  d’Angoulème  andava  a Bor- 
deaux, il  duca  di  Borbone  nella  Yandea  e il  duca  di  Berry 
assumeva  il  comando  della  riserva  a Fontainebleau. 

(1)  Proclama  di  Napoleone  all’esercito. 
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I realisti  non  mancarono  di  iniziativa  e di  ardimento  a 
far  trionfare  la  loro  causa,  tanto  che  ebbero  ad  illu- 
dersi che  grandi  ed  insuperabili  ostacoli  si  frappones- 
sero air impresa  dell’Imperatore:  ma  a grado  grado 
che  rendevansi  decisivi  all’avanzare  di  lui  i pronuncia- 
menti  dell’esercito  e del  popolo,  caddero  sbigottiti  e si 
ritrassero.  I capi  dell’esercito  serbaronsi  fedeli  sino 
all’ultimo  alla  dechinaute  fortuna  di  Luigi  XVIII,  e 
furono  come  trascinati  dall’ impeto  irresistibile  dei  sol- 
dati a riprendere  la  causa  dell’ Impero.  Soult,  ministro 
della  guerra,  in  un  ordine  del  giorno  parlava  con  se- 
vero linguaggio  sensi  di  devozione  e di  fedeltà  al  regio 
governo.  Ney  assicurava  il  re  che  avrebbe  a lui  con- 
dotto Buonaparte  in  una  gabbia  di  ferro.  Mortier  ri- 
ceveva un  comando  per  il  nord  della  Francia  e Mas- 
sena  era  inviato  nella  Provenza. 

Un’  ordinanza  reale  metteva  fuori  della  legge  Buo. 
naparle  e tutti  i suoi  aderenti,  quali  pubblici  pertur- 
batori e attizzatori  della  guerra  civile.  Lainè,  che  ve- 
demmo tra  i commissari  del  Corpo  Legislativo  altro 
dei  più  accaniti  oppositori  al  reggime  imperiale  e che 
insieme  a Lynch  consegnava  Bordeaux  agli  Inglesi,  eletto 
presidente  alla  Camera  dei  Deputati  riusciva  a farle 
adottare  un  indirizzo  dichiarante,  ch’ella  voleva  slami 
unita  al  re  in  difesa  del  trono,  dell’onore,  della  li- 
bertà, della  nazione,  e che  la  Francia  tutta  sareb- 
besi  levata  contro  il  comune  nemico. 

Presidente  e Camera  stoltamente  illusi  ! scambiavano 
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le  proprie  opinioni  coi  sentimenti  nazionali  c credevano 
di  poter  condurre  a loro  posta  la  Francia  con  l’ascen- 
dente di  gonfie  e vuote  parole  di  liberalismo.  A più 
avvalorare  quel  indirizzo  si  volle  alleare  il  principio 
della  libertà  con  la  legittimità  della  dinastia  bor- 
bonica e invitare  alla  Camera  il  re  e tutti  i prin- 
cipi del  sangue  per  una  solenne  prestazione  di  giura- 
mento all’osservanza  inviolabile  della  Costituzione.  Il 
che  fu  fatto  e accompagnato  da  una  dichiarazione  di 
guerra  nazionale  contro  di  Buotiaparte  e da  un  pro- 
clama all’  esercito  più  proprio  ad  assembrare  per  cat- 
tive imprese  geldre  di  tristi,  che  a mantenere  nei 
soldati  l’ onore  militare.  Presto  dovevano  rinsavire  i 
folli  e dissiparsi  tante  illusioni. 

I x. 

Marcia  trionfale  di  Napoleone,  partenza  di  Luigi  XVIII 
e suo  ritiro  a Gand. 


La  resistenza  all’  imperialismo  e alla  insurrezione 
dei  soldati,  concertata  in  Lione  dal  conte  d’Artois  in- 
sieme al  duca  d’ Orleans  e a Macdonald,  tosto  cadeva 
alle  entusiastiche  acclamazioni  per  Napoleone,  che  da 
quella  città  proclamava  il  decreto  allo  scioglimento 
delle  Camere,  alla, convocazione  dei  collegi  elettorali 
presso  i dipartimenti  dell’Impero  in  assemblea  straor- 
dinaria entro  il  mese  di  maggio,  all’uscita  della  Frau- 
da di  tutti  gli  emigrati  non  amnistiati,  al  sequestro 
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dei  loro  beni,  alla  confisca  di  lutti  i beni  dei  Borboni, 
c l’altro  dell’annullamento  di  tutte  le  mutazioni  se- 
guite nell’esercito,  nella  marina  e nell’ordine  giudiziario 
dopo  il  15  aprile  1814.  Quel  Ney,  che  più  di  ogni 
altro  aveva  fatto  violenza  all'Imperatore  io  Fontaine- 
bleau  perchè  abdicasse  e aveva  promesso  al  re  di 
condurlo  in  una  gabbia  di  ferro , sedotto  dall’  entu- 
siasmo de’  suoi  soldati  e dai  grandi  ricordi  dell’  Impero 
dettava  il  famoso  ordine  del  giorno  14  marzo  1815, 
nel  quale  dichiarava  perduta  la  causa  dei  Borboni, 
riconosceva  per  solo  legittimo  sovrano  della  Francia 
Napoleone  e diceva  di  unirsi  alla  immortale  falange  da 
cui  era  ricondotto  sul  trono  della  Francia.  Ad  Auxerre 
il  prefetto  Gamot  accoglieva  l’Imperatore  con  tutte  le 
onoranze  della  sovranità:  là  Ney  venne  chiamato  il 
prode  dei  prodi  e ridonato  all’intera  fiducia:  là  gia- 
cque irremissibilmente  perduta  la  causa  dei  Borboni. 

All’impotente  partito  costituzionale  e realista  non 
restava  che  il  corpo  di  riserva  del  duca  di  Berry 
concentrato  all’Essonne,  in  quel  luogo  medesimo  che 
da  Marmont  a macchia  indelebile  del  suo  onore  era 
stato  consegnato  a Schwartzemberg.  Ma  ognora  più 
che  si  appropinquava  l’Imperatore  commovevasi  quel 
corpo  al  comune  entusiasmo,  e finalmente  rompeva 
ogni  vincolo  di  fedeltà  ai  Borboni  per  far  ritorno 
al  sovrano  unicamente  amato.  Alla  quale  notizia  pe- 
netrò nelle  Tuileries  fra  i consiglieri  del  cadente 
trono  la  paura,  il  disordine,  la  confusione.  Bourienne, 
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capo  della  polizia,  voleva  arrestare  Fouchet,  che  sot- 
traevasi  cercando  rifugio  presso  della  regina  Ortensia. 
Marmont  sosteneva  tuttavia  il  partito  della  resistenza. 
Blacas  proponeva  che  Luigi  XVIII  in  tutta  la  regale 
maestà  si  recasse  accompagnato  dalle  Camere  all’in- 
contro di  Napoleone,  per  intimargli  il  decreto  con  che 
* era  stato  posto  fuori  dalla  legge.  Ridicola  parodia  del 
sublime  partito  risolto  dalla  Convenzione,  allora  che 
minacciata  nella  sala  delle  adunanze  dai  cannoni  del 
Comune  ne  usciva  per  intimare  ai  terroristi  l’esecu- 
zione de’  suoi  decreti. 

Ma  d’ ultimo  caduta  ogni  speranza , disciolte  tutte 
le  illusioni  e visto  pericolo  il  più  indugiare,  il  re  deci- 
devasi  ad  abbandonare  Parigi  e in  tutta  fretta  partiva 
il  19  marzo  con  seguito  di  realisti  e di  disertori  alla 
causa  dell’Impero.  Da  Lilla,  dove  tra  le  popolazio- 
ni della  Fiandra  credette  trovare  un  partito  che  si 
difendesse  la  causa  propria,  bandiva  due  ordinanze 
che  vietavano  ai  contribuenti  il  pagamento  delle  im- 
poste all’  usurpaiore  e l’unirsi  sotto  la  sua  bandiera. 
Le  quali  ordinanze  furono  così  schernite,  che  Luigi 
XVIII,  per  non  farsi  arrestare  dal  prefetto  di  Lilla, 
era  costretto  di  rifugiarsi  a Gadd. 

Di  tal  guisa,  senza  spargimento  di  sangue,  senza  la 
menoma  resistenza  e con  leggerissimi  mutamenti  ca- 
deva un  Governo,  che  nulla  aveva  di  proprio,  di  na- 
zionale, di  gagliardo,  di  autorevole,  di  stabite  per  reg- 
gersi all’immediata  successione  di  un  Impero,  che  solo 
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era  stato  rovesciato  dalla  prepotenza  dall’Europa,  dal 
tradimento  di  due  generali  e dall’ambizione  di  alcuni 
intriganti.  E cosi  ricalcavano  te  vie  dell’ esigilo  un  re 
ed  una  famiglia,  che  non  avevano  saputo  comprendere 
i bisogni  e le  aspirazioni  della  Francia,  e che  non 
potevano  governarla  sotto  le  umiliazioni  della  conqui- 
sta c all’ordine  degli  stranieri. 
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CAPÌTOLO  XIX. 


Congresso  di  Vienne.  Governo  dei  Conto  Giorni 
e disastro  di  Waterloo. 


Accorili  ilei  sovrani  alleati  c riordino  primordiale  dell*  Europa 
dopo  l'abdicazione  di  Fonlaincblcau. 

Tosto  seguita  l’abdicazione  di  Fontainebleau , i so- 
vrani alleati  trovaronsi  gli  arbitri  della  Francia  e i 
disponitori  assoluti  delle  province  del  rovesciato  Impero. 
Quantunque  con  il  Trattato  di  Parigi  (30  maggio  1814) 
quella  conservassero  nei  confini  del  92,  stettero  saldi 
a voler  compiere  rassestamene  europeo  fuori  del  suo 
concorso.  Nella  qual’ opera  apparvero  più  intimamente 
legati  per  accordi  speciali  i gabinetti  di  Berlino  e di 
Pietroburgo,  intesi  P uno  ad  assorbire  la  Sassonia  e 
l’altro  la  Polonia.  L’Austria  ancorché  gelosa  della  Prussia, 
ebbe  a mostrarsi  dapprincipio  più  sollecita  del  domi- 
nio d’Italia,  che  di  contenere  quelle  ambizioni.  La 
Gran  Bretagna,  congiunto  il  Belgio  all’Olanda  e creato 
sotto  la  sua  protezione  il  Regno  dei  Paesi  Bassi,  con  l’An- 
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nover  che  già  le  apparteneva,  con  il  Portogallo  a lei 
dipendente,  con  la  Spagna  devota  e con  l’Austria  ne- 
cessitosa del  suo  appoggio  si  tenne  in  grado  di  poter 
esercitare  in  sull’Europa  una  signoria  morale  e di  rior- 
dinarla sopra  basi  sicure  di  equilibrio. 

Nel  riordino  primordiale  pertanto  risultò  ricostituita  la 
Monarchia  Sarda  con  l’ incorporo  di  Genova  — rimesso 
l’arciduca  Ferdinando  nella  Toscana  — riconosciuto 
lo  Stato  della  Chiesa  — conservato  il  trono  di  Napoli  a 
Murat  — investito  del  possesso  di  Parma  l’ imperatrice 
Maria  Luigia  — reintegrata  ne’  suoi  confini  la  Svizzera 
e fatto  compenso  alla  Baviera  e al  Wirtemberg  delle 
cessioni  all’Austria  con  le  province  renane;  ma  a scio- 
gliere le  questioni  che  potevano  scompigliare  novella- 
mente  ogni  cosa  si  stabiliva  un  Congresso  Generale 
a Vienna. 


§ »• 

Convocazione  c composizione  del  Congresso  di  Vienna. 

Fu  decretata  la  convocazione  del  Congresso  di  Vienna 
per  i primi  di  settembre  del  1814  da  Austria,  Inghil- 
terra, Russia  e Prussia.  Luigi  XVIII,  respingendo  la 
condizione  che  il  riordinamento  europeo  fosse  ope- 
rato fuori  dall’intervento  della  Francia,  aveva  man- 
dato per  suo  plenipotenziario  a quel  Congresso  Tal- 
leyrand,  a fine  instasse  per  far  rientrare  la  ristaurata 
monarchia  nel  concerto  dei  grandi  Stati  e rompere  la 
Convenzione  di  Chàumont. 
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Il  Congresso  di  Vienna  si  adunava  sotto  la  presi- 
denza di  Metternich.  Accortosi  Talleyrand  sino  dalle 
prime  conferenze  come  ei  non  dovesse  intervenire  nelle 
quistioni  del  riparlo  generale  delle  terre  conquistate 
dai  sovrani  alleati,  loro  trasmetteva  udo  Nola  dichia- 
rante che  le  precauzioni  prese  dai  trattati  segreti  e 
pubblici  conchiusi  durante  la  guerra  erano  applicabili 
a Napoleone  e non  alla  ristorazione  dei  Borboni,  e che 
la  Francia  non  poteva  andar  esclusa  dal  posto  che 
aveva  occupato  in  tutti  i Congressi.  Per  la  quale  Nota, 
accolta  con  favore  dai  ministri  d’Austria  e d’In- 
ghilterra che  abbisognavano  di  un  contrappeso  per 
lottare  contro  l’influenza  assorbente  della  Russia,  la 
Francia  interveniva  al  pari  delle  altre  Potenze  in  tutte 
le  deliberazioni  del  Congresso,  che  rimase  cosi  coni' 
posto  d’Austria,  Spagna,  Francia,  Gran  Bretagna,  Svezia, 
Portogallo,  Russia  e Prussia. 

I 

Antagonismo  delle  Potenze,  richiamo  del  Patto  di  Famiglia 
e triste  insinuazioni  di  Talleyrand  in  odio  di  Napoleone. 


Vi  aveva  delle  quistioni  nelle  quali  assai  discorda- 
vano i collegati  di  Chàumont,  e gravissime  erano  quelle 
della  ricostituzione  di  un  regno  di  Polonia  sotto  la  so- 
vranità della  Russia,  e della  pretesa  della  Prussia  ad 
insignorirsi  della  Sassonia.  A questi  disegpi  di  Nes- 
selrode  e di  Ilardenberg  si  opponevano  Castlereagh 
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c Metternich  appoggiali  da  Talleyrand,  ondeccliè  a bel 
principio  il  Congresso  si  trovò  diviso  come  in  due 
campi.  Profittando  dell’  antagonismo  Talleyrand  pose 
innanzi  la  ricostituzione  del  Palio  di  Famiglia,  secondo 
il  quale  la  casa  di  Borbone  aveva  diritto  alle  corone 
di  Francia,  Spagna  e Napoli.  Reclamando  tale  diritto 
per  la  corona  di  Napoli  in  furore  di  Ferdinando  di 
Sicilia  contro  di  Murat,  sosteneva  che  il  fatto  di  que- 
sto re  fosse  contrario  alla  causa  degli  antichi  monar- 
chi e creasse  un  precedente  impolitico. 

Sebbene  non  si  prendessero  accordi  positivi  in  su  i 
reclami  interposti,  stante  che  Murat  era  stato  ricono- 
sciuto per  sovrano  legittimo  dall’Austria  e dall’  Inghil- 
terra, tuttavia  poteva  di  facile  argomentarsi  che  gli 
impegni  da  queste  Potenze  contratti  corressero  in  balia 
degli  eventi,  e che  in  breve  la  condotta  irrequieta, 
ambiziosa  e folle  del  cognato  di  Napoleone  avrebbe 
fornito  il  destro  alla  ristorazione  borbonica  anche  nel 
reame  di  Napoli.  In  questa  fiducia  Talleyrand  tentò  di 
completare  e assolidare  il  sistema  politico  del  riordi- 
namento europeo,  togliendo  o rimovendo  la  causa  che 
avrebbe  potuto  rovesciarlo.  E come  era  egli  stato  con- 
siglierò per  la  morte  del  duca  d’  Enghien,  a spaven- 
tare i Borboni,  cosi  consigliava  al  Congresso  di  rele- 
gare Napoleone  alle  Azzorre  o all’isola  di  S.  Elena, 
per  quelli  rassicurare  sul  rialzato  trono.  Ma  se  Austria 
ed  Inghilterra  porgevano  orecchio  alle  insinuazioni, 
l’imperatore  Alessandro  con  nobile  disdegno  affermava 
l’inviolabilità  del  Trattalo  di  Fontainebleau. 
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§ iv. 

Intcrroinpìmcnto  delle  relazioni  diplomatiche  tra  1'  imperatore  Alessandro 
e Talleyrand,  trattato  segreto  del  3 Febbraio  t S 1 5 
e chiudimrnto  del  Congresso  di  Vienna 


È indubitabile  che  la  monarchia  borbonica  in  Fran- 
cia aveva  un’esistenza  precaria,  tanto  che  Napoleone 
trovavasi  all’isola  d’Elba  sovrano  libero  e indipen- 
dente; ma  il  provvedimento  insinuato  da  Talleyrand 
era  troppo  iniquo  perchè  non  dovesse  ripugnare 
alla  coscienza  di  Alessandro.  Il  quale,  avendo  scorto 
come  i Borboni  nulla  intralasciassero,  per  avversarlo 
in  seuo  del  Congresso,  già  dimentichi  di  essere  tornali 
al  trono  della  Francia  per  sua  opera,  si  chiariva 
favorevole  al  progetto  della  reggenza  in  favore  del  re 
di  Roma  e talmente  affezionato  al  principe  Eugenio, 
che  restava  interrotta  ogni  sua  corrispondenza  con 
Talleyrand  e sorgevano  delle  serie  apprensioni. 

Nel  Congresso  agitaronsi  sicuramente  delle  questioni 
che  minacciarono  di  scioglierlo,  perchè  l’imperatore 
Alessandro  e il  re  Guglielmo  non  volevano  smettere 
le  pretese  sulla  Polonia  e sulla  Sassonia.  Di  modo 
che  Austria,  Francia  ed  Inghilterra  alleavansi  con  trat- 
tato segreto  del  3 febbraio  1815,  stipulando  di  far 
eseguire  il  trattato  di  Parigi  e di  concorrere  ciascuna 
in  caso  di  guerra  con  determinato  numero  di  forze 
c concertalo  piano  di  operazioni  militari.  Ma  nel  mezzo 
a tanto  infoscarsi  del  Congresso,  a tanto  aggravarsi 
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d’ ire  nemiche,  ecco  ritornare  d’un  lampo  per  iscam- 
bievoli  concessioni  piena  concordia  tra  le  Potenze,  per- 
chè Alessandro  restringeva  le  sue  pretese  sulla  Polonia 
e Guglielmo  contentavasi  di  una  porzione  della  Sassonia. 

§ v. 

Spavento  dei  Sovrani  alla  notizia  dello  sbarco  di  Napoleone 
al  golfo  di  Juan  e terribili  loro  provvedimenti. 

Disponevansi  pertanto  i Sovrani  ad  accomiatarsi  da 
Vienna,  quando  furono  percossi,  come  da  folgore  a 
ciel  sereno,  dalla  notizia  di  quel  grande  avvenimento 
che  diede  origine  al  luminoso  periodo  immortalato 
nella  storia  di  Francia  col  titolo  dei  Cento  Giorni.  Lo 
sbarco  di  Napoleone  al  golfo  di  Juan  ebbe  a colmarli 
di  sorpresa  e di  terrore.  Fu  per  un  momento  sospet- 
tata la  connivenza  dell’Austria  e si  credette  disciolto 
il  Congresso.  Se  non  che  Talleyrand  e Mettermeli, 
quietando  le  menti  commosse,  riuscirono  a collegare 
i Sovrani  in  quella  dichiarazione  del  13  marzo,  che 
mise  Napoleone  fuor  dalla  legge  delle  nazioni  e lo 
bandi  qual  pubblico  nemico.  E come  se  la  violenza 
di  un  tal  atto  non  fosse  bastata  a scoprire  il  loro  odio 
e la  volontà  più  accanita  di  non  dargli  tregua,  con 
successiva  dichiarazione  del  23  fulminavano  contro  di 
lui  un  cartello,  mortale  di  guerra,  dicendo  di  voler 
vendicare  la  fede  tradita  dei  Trattati  e levare  dall’Eu- 
ropa un’usurpatore. 
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Conformemente  a questi  alti  il  Congresso  deliberò 
un  piano  di  guerra,  per  il  quale  tutte  le  forze  dei 
Congregati  dovevano  stringere  con  operazioni  concordi 
e simultanee  la  Francia  come  in  un  cerchio  di  ferro. 
Un  milione  di  soldati  con  1500  bocche  da  fuoco  e 8òO 
squadroni  di  cavalleria  doveva  invaderla  da  tutte  le 
sue  frontiere.  E ad  ultimo  eccesso  d’odio  fu  presa  la 
Risoluzione  del  8 maggio,  con  che  si  ricusò  di  scen- 
dere a qualsivoglia  trattativa  col  governo  francese,  se 
prima  non  fosse  stato  consegnato  Napoleone,  a cui  * 
destinavasi  per  luogo  d’csiglio  l’isola  di  S.  Elena. 

I vi. 

Marcia  trionfale  di  Napoleone  a Parigi,  composizione  e indirizzo 
del  ristabilito  suo  governo. 


Frattanto  che  i narrati  provvedimenti  occupavano 
il  Congresso,  prodigiosamente  compivasi  la  marcia  trion- 
fale di  Napoleone  dal  golfo  di  Juan  a Parigi,  e accettavasi 
per  tutta  la  Francia  il  ristabilimento  dell’Impero.  Alla 
sera  del  20  marzo  l’ Imperatore  era  trasportato  sulle 
braccia  dei  soldati  nei  saloni  delle  Tuileries.  Ma  all’ in- 
fuori dell’entusiasmo  e dell’amore  dimostrati  dall’eser- 
cito e dal  popolo,  da  per  tutto  in  quel  povero  cuore  e 
cervello  del  mondo  incontrò  stanchezza,  avversione,  so- 
spetto e timore.  Non  senza  difficoltà  componeva  il 

(li  Francesco  d’Austria,  concorrendo  in  questa  Risoluzione  infrangeva 
i doveri  più  sacri  e si  aggravava  di  una  terribile  responsabilità. 
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nuovo  governo  con  Caulaincourt  agli  esteri,  Fonchè  alla 
polizia,  Cambaceres  alla  giustizia,  Carnot  all’interno, 
Maret  alla  segreteria  di  Stato,  Decres  alla  marina, 
Davoust  alla  guerra,  Gaudio  alle  finanze,  Mollien  al 
tesoro  e Savary  al  comando  della  gendarmeria.  Copri 
le  prefetture  della  polizia,  della  Senna  e dei  diparti- 
menti parte  di  uomini  a sè  devoti  e parte  di  repub- 
blicani, e informò  l’indirizzo  governativo  alle  idee  del  89. 
Gli  fu  ciò  attribuito  ad  errore,  perchè  nella  lotta 
ch’egli  doveva  sostenere  contro  le  armi  coalizzate  del- 
l’ Europa  gli  occorrevano  somma  concentrazione  di 
poteri  e volontà  assoluta,  per  unificare  e sollevare 
ad  una  adeguata  difesa  le  forze  della  nazione.  Come 
in  tanto  difficile  impresa,  tra  tanti  nemici  interni  e 
una  disfida  mortale  dei  Sovrani  non  procedesse  alla 
Cromwel,  mentre  l’entusiasmo  dell’esercito  e del  po- 
polo lo  investiva  d’ogni  più  ampio  potere,  e confidasse 
invece  nell’appoggio  di  un  partito  composto  di  cinguet- 
tanti, di  utopisti,  di  ambiziosi,  gli  è quanto  torna  ine- 
splicabile, riflettendo  segnatamente  all’indole  sua  pro- 
pria, ai  ricordi  dell’Impero,  alla  inevitabilità  della 
guerra,  al  piano  troppo  noto  degli  alleati  di  far  cre- 
dere che  nel  combatterlo  s’intendeva  disgiungere  la 
sua  causa  da  quella  della  Francia,  c nell’impossibilità 
di  questa  associare  nelle  sue  sventure  quando  i par- 
titi fossero  giunti  a dominarla. 
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§ VII. 

Ini  righi  di  Fouchè  ed  errato  giudizio  di  Napoleone  sull’  influenza 
degli  uomini  nel  corso  degli  avvenimenti. 


Fouchè,  nel  quale  confidavano  i repubblicani,  pose 
il  maggiore  studio  a signoreggiare  lo  spirito  pubblico, 
la  stampa,  l’indirizzo  del  governo  e tutta  la  macchina 
amministrativa,  per  diventare  in  ogni  eventualità  della 
fortuna  napoleonica  o moderatore  del  potere  o arbitro 
della  situazione.  Gli  intrighi  di  costui  con  tutte  le 
fazioni  non  erano  sconosciuti  all’ Imperatore.  Appare 
anzi  ch’ei  fosse  in  sul  procinto  di  consegnarlo  ad  un 
consiglio  di  guerra,  ma  si  astenne  dal  farlo  avvisando 
che  i pericoli  più  che  nelle  persone  dimorassero  negli 
eventi.  In  ciò  pure  ei  forte  si  ingannava,  perchè  assai 
volte  gli  eventi  dipendono  da  circostanze  e da  fatti 
a cui  non  vanno  estranee  l’opera  e la  condotta  degli 
uomini.  E se  tanto  nel  14  come  nel  15  si  fosse 
egli  assicurato  di  Talleyrand,  di  Fouchè,  di  La-Fayette 
ed  altri  dei  principali  suoi  nemici;  come  pure  se  . 
avesse  affidato,  in  luogo  che  a marescialli  stanchi, 
paurosi,  incerti,  a generali  giovani,  devoti,  decisi, 
ardenti  di  gloria  e di  ambizione  i corpi  dell’esercito, 
le  Camere  forse  non  si  sarebbero  a lui  ribellate , 
e la  perdita  anche  di  una  o più  battaglie  non  sa- 
rebbe mai  divenuta  un  disastro  irreparabile.  L’affe- 
zione dei  soldati  inverso  di  lui  e persino  di  quei  me- 
desimi reduci  dalla  Russia  era  così  scolpita  nei  cuori, 
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che  congiunto  ad  essi  e al  popolo  poteva  affrontare  i 
più  ardui  cimenti,  assumere  la  dittatura,  abbattere  le 
fazioni,  punire  i traditori,  costringere  la  Francia  ad 
una  resistenza  formidabile  come  al  tempo  della  Con- 
venzione, atterrire  gli  Alleati,  disgiungerli,  batterli  ed 
ottenere  in  ultimo  una  pace  onorevole. 

§ Vili. 

Pieno  ristabilimento  doli’  Impera  in  Francia  c tentativi  dell' Imperatore 
per  istaccarc  dalla  coalizione  la  llussia  e riconciliarsi  Talleyrand. 


La  forza  irresistibile  della  centralizzazione  di  Parigi 
soffocava  e reprimeva  lo  spirito  provinciale  sorto  nella 
Guyenna,  nella  Linguadocca  e nella  Provenza  in  soste- 
gno dei  Borboni.  A Bordeaux  fu  tentata  una  lega  rea- 
lista. Da  quella  città  Lainè,  chiamando  Napoleone  l’op- 
pressore della  Francia,  comandava  ai  proprietarj  di 
non  pagare  le  imposte  e di  non  prestarsi  al  recluta- 
mento. La  duchessa  di  Angoulème  era  l’anima  di  quel 
moto.  Marsiglia  aveva  festosamente  accolto  il  marito 
di  lei;  e una  moltitudine  di  volontarj  e di  guardie 
nazionali  di  là  partiva  per  impadronirsi  di  Lione.  Ma 
declinarono  le  speranze  dei  realisti  all’adesione  di  Mas- 
sena  e de’ suoi  soldati  in  favore  dell’Imperatore.  I ge- 
nerali Groucby,  Clauzel,  Travot  e Lamarque  rialzarono 
dovunque  il  tricolorito  vessillo.  Bordeaux  si  arrese,  e 
Vitrolles,  che  in  Tolosa  si  era  proclamato  capo  del 
governo  borbonico,  fu  tradotta  a Yincennes.  11  duca  di 
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Angoulème  discendeva  alla  capitazione  del  Ponte 
S.  Spirito,  dopo  di  che  l’autorità  imperiale  fu  do- 
vunque riconosciuta. 

Nell’  interno  cosi  raffermato  il  governo,  l’Imperatore 
si  sollecitò  di  assicurare  le  Potenze  che  egli  era  deci- 
so di  voler  mantenersi  con  tutte  in  pace  aderentemente 
al  Trattato  di  Parigi  ed  alle  stipulazioni  del  Congresso 
di  Vienna.  Gli  sforzi  tutti  intrapresi  a riannodare  le 
fila  fli  pacifici  rapporti  caddero  a vuoto,  stante  che  i 
ministri  dei  sovrani  alleati  rimasti  in  Parigi  ricusavano 
di  assumere  qualsiasi  corrispondenza  diplomatica,  e solo 
qualcuno  aveva  la  cortesia  di  intrattenersi  privatamente 
ad  ascoltare  le  proposte  ad  referendum.  Dai  colloqui 
quindi  tenuti  coi  rappresentanti  d’Austria  e di  Russia 
potò  tosto  convincersi  Caulaincourt  della  risoluzione 
immutabile  delle  Potenze  a non  più  trattare  con  l’Im- 
peratore. Non  ostante  le  speranze  di  potere  staccare 
qualcuno  dei  Sovrani  dalla  coalizione  non  erano  per 
anco  al  tutto  perduta.  Al  quale  intento  si  comunicava 
ad  Alessandro  copia  del  trattato  segreto  conchiuso  il 
3 febbraio  1815  tra  Francia,  Austria  ed  Inghilterra 
contro  Russia  e Prussia,  e si  eccitava  con  gli  adesca- 
menti più  lusinghieri  Talleyrand  a riabbracciare  la  causa 
dell’ Impero.  Ma  troppo  tardo  per  i contratti  impegni 
Alessandro  veniva  allo  scoperto  di  quel  documento,  e 
stette  fermo  nel  respingere  qualsiasi  proposta.  E Tal- 
leyrand si  tenne  cosi  ostile  a Napoleone  che,  discono- 
scendo ogni  potere  d’essere  da  lui  richiamato,  dichia- 
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ravasi  al  Congresso  ii  rappresentante  esclusivo  di  Luigi 
XY1II,  unico  e legittimo  sovrano  della  Francia. 

§ ix. 

Situazione  interna  deila  Francia  e condotta  avventata  di  Dlurat. 


11  ritorno  dell’Imperatore  intimoriva  la  borghesia  e 
i banchieri,  arenava  gli  affari  e il  commercio,  abbas- 
sava i pubblici  fondi  e sgominava  tutti  i materiali 
interessi,  perchè  troppo  bene  scorgevasi  che  le  Poten- 
ze si  sarebbero  nuovamente  armate  al  rovesciamento 
dell’Impero.  Del  che  s’ebbe  il  primo  e sicuro  indizio 
al  sentore  della  Dichiarazione  13  marzo,  sebbene  il 
governo  s'adoperasse  ad  Smentirla  come  libello  ripu- 
gnante alla  lealtà  dei  Sovrani  e abominevole  per  l’im- 
peratore d’Austria.  Napoleone  non  per  tanto  in  mezzo 
a codeste  interne  contrarietà,  agli  odj  implacabili  del- 
l’estero, alla  crociata  lanciatagli  dall’  intera  Europa,  di- 
sponevasi  ad  operare  cose  grandi  con  la  forza  mara- 
vigliosa  dell’animo  suo  e con  l’appoggio  dell’esercito 
e del  popolo,  dove  erasi  riparato  l’onore  e il  patriot- 
tismo della  Francia. 

A rendere  inevitabile  la  guerra  e impossibile  il  di- 
stacco dell’Austria  dalla  coalizione  concorsero  i moti 
precipitali,  ambiziosi  e folli  di  Murat.  Il  quale,  tosto 
ricevuta  notizia  dell’imbarco  di  Napoleone  per  il  golfo 
di  Juan,  riposando  nella  fortuna  di  lui  e non  più  fi- 
dando nell’alleanza  dell’Austria,  moveva  improvvisamente 
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ai  22  di  marzo  con  esercito  di  52,000  uomini  per  la 
via  di  Roma  e delle  Marche,  con  mira  di  conquistare 
l’ Italia.  Ebbe  favorevoli  i primi  scontri  contro  gli  Au- 
striaci e giunse  sino  al  Panaro;  ma  la  spedizione  fallila 
nella  Toscana  per  l’insigne  imperizia  dei  generali  Pigna- 
telli,  Strongoli  e Livron,  la  mancanza  degli  ajuti  pro- 
messi dalle  diverse  parti  d’Italia,  le  ostilità  dell’ Inghil- 
terra, gli  apparecchi  aggressivi  del  re  di  Sicilia  e i popoli 
concitati  a tumulto  nell’  interno  del  regno,  mutavano  di 
repente  le  speranze  e l’ indirizzo  della  guerra.  Raccolte 
perciò  a difesa  le  schiere  troppo  sparse,  ripiegavasi  a Ma- 
cerata dove  gli  durò  avversa  la  fortuna  delle  armi  per  co- 
mune indisciplinatezza  dei  soldati  e dei  generali.  Battuto 
da  ultimo  compiutamente  a Mignauo,  rinunciava  al  trono 
di  Napoli  il  20  maggio  con  il  trattato  di  Casaianza.  ('-> 


§ x. 

Armamento  nazionale  in  Francia  e proposito  di  Talleyrnnd  e delle  Potenze 
per  disgiungere  1’  Imperatore  dalla  nazione. 


Napoleone  con  una  amministrazione  straordinaria- 
mente operosa,  compatta  e forte  giungeva  ad  ottenere 

(I)  Fuggiasco  e sventurato  veleggiando  per  la  Francia,  offerse  il  suo 
braccio  all’  Imperatore,  nella  fede  di  ristorare  le  sventure  di  re  con  le 
fortune  di  capitano,  ma  venne  fatalmente  respinto,  perché  l’esercito  di- 
sdegnava di  accogliere  nelle  sue  fila  un  traditore.  Onde  dopo  i fatti  di 
Waterloo  andò  vagando  in  cerca  di  un  ricovero  per  isfuggire  alla  per- 
secuzione dei  nemici  ; e illuso  ed  ambizioso  si  spinse  all’  audace  impresa 
di  ritornare  sul  trono  al  modo  di  Napoleone.  Approdava  al  Pizzo  con 
ventotto  seguaci:  ivi  tradito  ed  arrestato  moriva  miseramente  per  co- 
mando del  re  Ferdinando.  Aveva  ricevuto  il  diadema  in  dote  di  Carolina  , 
c lo  perdette  (scrive  il  Colletta)  per  ignoranza  di  governo.  Fatale  due 
volte  alla  Francia:  nel  44  per  essersi  congiunto  ai  nemici  di  lei,  e net 
15  per  aver  voluto  ambiziosamente  e follemente  combatterli. 
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in  modo  calmo  e ordinalo  un  armamento,  che  alla 
Convenzione  aveva  costato  le  misure  rivoluzionarie  e 
il  terrore.  Stupefecero  gli  alleati,  quando  si  accorsero 
che  250,  000  soldati  stavano  pronti  entro  il  I di  giu- 
gno a difendere  le  frontiere  della  Francia.  — Ma  che 
mai  potevano  valore,  esclama  in  un  nobile  entusiasmo 
lo  storico  realista  dei  Genio  Giorni,  i prodigj  dell’at- 
tività o del  genio  in  mezzo  ad  opinioni  tanto  divise, 
ad  interessi  ostili,  ad  una  forza  materiale  ed  irresi- 
stibile che  paralizzavano  il  sentimento  nazionale  e l’u- 
niversalità dei  grandi  sagrificj  ? — 

Nulla  fu  intralasciato  per  creare  una  poderosa  or- 
ganizzazione militare  che  armasse  la  Francia  contro  i 
nemici  interni  e l’invasione  straniera.  I confederati  dei 
sobborghi  di  S.  Antonio  e di  S.  Marcello  dovevano 
difendere  Parigi  e tener  a freno  la  nemica  borghesia. 
La  guardia  nazionale  era  ordinata  per  servire  di  riserva 
all’esercito  in  ogni  eventualità  della  guerra.  I mezzi 
finanzieri  per  sostenere  il  gigantesco  armamento  furono 
provvisti  mediante  circolazione  di  ottanta  milioni  in 
contante,  con  il  pagamento  regolare  delle  imposte  e 
con  l’offerta  generosa,  massime  da  parte  del  popolo, 
di  doni  patriottici. 

Di  riscontro  a questi  energici  provvedimenti  di  forza 
nazionale  Talleyrand,  nell’intento  di  esautorare  il  go- 
verno dell’Imperatore  e di  levarlo  d’ogni  speranza  di 
ricomponimento  con  le  Potenze,  pressava  il  Congresso 
ad  inviare  in  Gand  presso  Luigi  XVIII  i ministri  al- 
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l’estero,  come  al  solo  e legittimo  rappresentante  della 
Francia.  Alessandro  soddisfaceva  prontamente  all’odio 
di  lui,  volendo  vendicare  la  violazione  del  trattato  di 
Fonlainebleau  con  un  duello  a morte  contro  Napoleone. 
E 1’  Austria , quantunque  in  apparenza  meno  irosa,  ef- 
fettivamente si  discoperse  più  Aera  ed  esiziale  ne- 
mica, subito  aderendo  al  memorandum  dell’  Inghilterra, 
in  cui  era  dichiarato  che  s’ intendeva  di  far  guerra  al 
solo  Imperatore  qual  comune  nemico,  e non  alla  Fran- 
cia che  si  lasciava  libera  di  scegliersi  il  governo  che 
meglio  le  piacesse.  Alle  quali  simulazioni  però  mal 
rispondevano  le  preteso  ambizioso  degli  altri.  Stati , e 
specialmente  della  Prussia  e della  Germania,  che  ban- 
divano cartelli  di  guerra  spacciando  di  voler  impadro- 
nirsi dei  territori  tedeschi , rimasti  in  potere  della 
Francia.  — Se  La- Fay fette  e gli  altri  capi  del  partilo 
repubblicano  avessero  nutrito  sentimento  di  vero  patriot- 
tismo piu  che  passione  di  libertà,  in  quei  bandi  avreb- 
bero visto  l’urgenza  di  starsi  saldamente  uniti  alla 
causa  dell’  Imperatore,  per  propugnare  con  lui  l’ indi- 
pendenza  e l’integrità  della  Francia.  Ciechi  e presun- 
tuosi ! che  si  credettero  da  tanto,  dopo  di  aver  strap- 
pato all’esercito  il  suo  gran  Duce  e di  essersi  posti  alla 
balia  di  un  Fouchè. 

§ xr. 

Governo  di  Luigi  XVIII  in  Gand  e movimento  realista. 

Luigi  XVIII  in  Gand  smembrava  le  forze  nazionali. 
Come  se  fosse  stalo  tuttora  in  trono  aveva  presso  di 
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sè  i rappresentanti  esteri,  ministero,  corte  di  nobili  o 
di  generali,  indirizzo  di  governo  e codazzo  di  cortigiani 
e ,di  ambiziosi  che  si  affaccendavano  per  la  caduta  di 
Napoleone.  Tra  i più  concitati  mostravasi  il  visconte 
di  Chauteaubriand,  il  quale  non  credeva  di  abbassare 
l’altezza  dell’ingegno  e di  offendere  la  coscienza  del 
patriotta  e dello  scrittore,  screditando  fatti  maraviglio- 
si  e lodando  invece  di  quelli  che  avrebbero  dovuto 
essere  per  sempre  dimenticali,  perchè  inseparabili  dai' 
lutti  e dalle  onte  della  patria.  Il  marchese  di  Rocheya- 
quelein  tentava  con  sussidj  inglesi  la  insurrezione  delle 
parrocchie  nella  Yandea.  Fouchè  manteneva  intelligenze 
e agenti  in  Gand,  patteggiando  di  conservarsi  il  mi- 
nistero della  polizia  in  una  seconda  ristorazione,  già 
convinto  dì  assistere  ai  funerali  dell’Impero.  Ma  la 
Vandea  non  rispose  alla  voce  dei  capi  insorti,  sia  per 
le  troppe  loro  scissure,  sia  perchè  le  popolazioni  non 
si  sentivano  per  nulla  commosse  nè  sospinte  da  alcun 
interesse  di  associarsi  alle  teorie  di  un  realismo  fana- 
tico, non  trovando  più  a difendere,  come  nel  93,  i 
principi  della  monarchia  e della  religione.  Ad  ogni 
modo  si  agitò  la  Bretagna  e più  vivo  e minacciante 
divenne  il  movimento  realista  a Bordeaux,  Tolosa,  Ni- 
mes,  Avignone  e Marsiglia:  talché  a contenerlo  si  do- 
vettero impegnare  venticinque  mila  soldati  circa,  che 
laddove  si  fossero  trovati  congiunti  all’esercito  dell’Im- 
peratore avrebbero  diversamente  decise  le  sorti  di 
Ligny  e di  Waterloo. 
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! xii. 

Giuramento  al  campo  di  Morte  di  Napoleone  c dei  soldati, 
aprimento  delle  Camere  e loro  indirizzo. 


li  1 di  giugno  al  campo  di  Marte  si  votò  la  Co- 
stituzione, che  col  titolo  di  Allo  Addizionale  alle  Co- 
siiluzioni  dell’  Impero  proclamava  la  sovranità  popolare 
e stabiliva  due  Camere,  l’una  dei  Pari  e l’altra  dei 
Rappresentami  con  facoltà  al  governo  di  proporre  le 
leggi.  Con  grande  solennità  Napoleone  cercò  di  unire 
popolo,  sovrano,  esercito,  corpi  dello  Stato  e ogni  or- 
dine di  cittadini  in  un  patto  di  patriottismo,  di  fede, 
di  libertà  e di  concordia.  L’Alio  Addizionale  era  ac- 
cettato alla  quasi  unanimità  e da  lui  solennemente 
giurato.  Dopo  di  che  pronunciava  un  discorso  di  tanta 
eloquenza  e verità  che  gli  animi  tutti  rimanevano  com- 
mossi al  più  alto  grado  del  sentimento  nazionale.  I 
soldati  ricevendo  le  aquile  giurarono  di  difenderle  a 
prezzo  del  loro  sangue  contro  i nemici  della  patria. 
Giorno  memorabile,  nel  quale  la  Francia  parve  sollevarsi 
ad  una  forza  e grandezza  che  potessero  renderla  su- 
blime e invitta.  Ma  quella  forza  e quella  grandezza  in- 
spirate dal  genio  e dal  patriottismo  di  un  Uomo,  ch’era 
la  più  nobile  personificazione  della  indipendenza  na- 
zionale, dovevano  dileguare  e perdersi  a fronte  di  igno- 
bili passioni  e di  materiali  interessi. 

In  quello  stesso  giorno  si  aprivano  le  Camere. 
L’Imperatore  aveva  desiderato  che  il  seggio  di  Presi- 
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dente  alla  Camera  dei  Rappresentanti  fosse  stato  con- 
ferito al  fratello  Luciano,  quello  che  nei  giorni  felici 
era  partito  per  l’America  disapprovando  una  smodata 
ambizione,  ma  che  nei  pericoli  ritornava  per  sostenerlo 
animosamente,  come  aveva  già  fatto  nel  18  Brumale. 
Le  contrarietà  presentite  in  seno  della  maggioranza  di 
quei  Rappresentanti,  lo  obbligarono  ad  accettare  fra  i 
candidali  proposti  Lanjuinais,  siccome  quello  che  cre- 
deva il  meno  avverso.  Aprendo  in  persona  le  Camere, 
dichiarava  eh’  egli  e 1’  esercito  avrebbero  compiuto  al 
proprio  dovere,  e loro  raccomandava  di  dare  alla  na- 
zione l’esempio  della  fiducia,  dell’energia,  del  patriot- 
tismo — essendo  meglio  il  morire,  che  sopravvivere 
all’infamia  e alia  degradazione  della  patria.  A così 
nobile  appello  la  Camera  dei  Rappresentanti  rispondeva 
con  un  indirizzo  a sé  richiamante  la  sovranità  e con 
provocazioni  tribunizie. 


§ X! II. 

Risolvimento  «li  Napoleone  per  il  sistema  della  guerra  offensiva, 
piano  e condotta  degli  eserciti  collegati. 

t 

Principiavano  le  ostilità  dalla  parte  degli  Alleati 
con  la  presa  d’  alcuni  legni  francesi , onde  si  dovette 
discutere  sul  sistema  di  guerra  cui  dovesse  appigliarsi 
le  Francia.  Carnot  proponeva  la  difensiva;  ma  l’Im- 
peratore risolse  l’offensiva,  qual  più  conforme  all’in- 
dole del  soldato  francese  e più  atta  ad  impedire  la 
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intera  concentrazione  delle  forze  nemiche  e a porgere 
destro  di  batterle  separatamente.  Potevano  intrapren- 
derla quasi  200,  000  soldati,  422,000  dei  quali  sotto 
gli  immediati  suoi  ordini.  Un  esercito  più  poderoso 
tornò  impossibile,  essendosi  i Sovrani  troppo  affrettati 
ad  aprire  la  campagna.  Fu  eletto  Soult  capo  del  quar- 
tiere generale  in  luogo  di  Berthier,  Ney  e Grouchy 
ebbero  il  comando  l’uno  dell’ala  destra  e l’altro  della 
sinistra.  Il  12  giugno  Napoleone  arrivava  in  mezzo 
all’esercito,  salutato  per  tutte  le  fila  con  entusiastiche 
acclamazioni,  avendo  prima  composto  un  governo  tem- 
poraneo sotto  la  presidenza  del  re  Giuseppe  di  quat- 
tordici membri  con  partecipazione  dei  ministri. 

Il  piano  di  guerra  degli  Alleati  era  quello  di  l'arsi 
addosso  il  più  sollecitamente  possibile  alla  Francia  con 
masse  poderose,  divise  in  quattro  grandi  eserciti,  avanti 
che  potesse  trovarsi  in  misura  di  opporre  resistenza 
valida.  Avevano  in  parte  raggiunto  l’intento,  atteso  che, 
se  le  loro  operazioni  fossero  ritardate  di  qualche  mese 
ancora,  l’Imperatore  avrebbe  potuto  disporre  di  oltre 
350,  000  uomini.  Due  eserciti  condotti  da  Wellington 
e Blucher  avevano  già  occupato  il  Belgio  con  la  vista 
di  muovere  sopra  Parigi.  Gli  Austriaci  in  possa  for- 
midabile procedevano  sul  Beno,  e 250,000  Bussi 
sbucavano  a marce  forzate  dalla  Polonia.  Persino  la 
Confederazione  Svizzera  rompeva  la  neutralità.  Tutta 
l’Europa  sì  versava  sulla  Francia,  perchè  i Sovrani 
credevano  che  tanto  sforzo  appena  fosse  bastevole  per 
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vincere  Napoleone.  Avevano  ordinato  ai  loro  eserciti 
un’azione  simultanea  e comune,  per  rendere  inutile 
qualunque  risorsa  ed  inspirazione  del  suo  genio. 

§ xiv. 

Battaglie  di  Ligny  e di  Waterloo. 


La  storia  (scrive  Capefìgue)  non  presenta  avveni- 
nimento  militare  che  vinca  in  tristezza  e spavento 
il  crollo  subitaneo  d’un  edificio  politico,  dopo  una 
campagna  di  sei  giorni  ed  una  sola  battaglia.  » G)  <1 2) 
Sarebbe  veramente  inesplicabile,  se  non  si  avvertisse 
che  ii  governo  di  Gand  e il  generale  Clarke  avevano 
operato  e tentato  ogni  mezzo  per  demoralizzare  l’eser- 
cito e farlo  disertare  dalle  bandiere  imperiali.  Ondec- 
chè  i soldati  vivevano  in  grave  sospetto  verso  molti 
dei  loro  ufficiali,  tenuti  in  conto  di  repubblicani  o di 
borbonici;  e si  vedeva  un  comandante  di  divisione,  il 
generale  di  Bourmont,  abbandonare  il  campo  con  altri 
ufficiali  superiori  alla  vigilia  della  battaglia  e scoprire 
al  nemico  le  mosse  dell’Imperatore.  Marmont  e Victor 
in  Alost  e Gand  stavano  alla  testa  dei  realisti,  diser- 
tori della  patria  e dell’onore.  Mortier,  comandante 
della  guardia,  dicendosi  colto  da  una  sciatica,  abban- 

(1)  Storia  — I Cento  Giorni.  — 

(2)  Avvenimenti  militavi  non  meno  fulminei  e spaventosi,  e certo  più 
sorprendenti  ed  al  momento  inesplicabili  decisero  or  ora  la  caduta  del 
Secondo  Impero  e l'abbassamento  della  Francia.  Il  lume  della  storia  forse 
a non  molto  tempo  rischiarerà  le  cagioni  di  queste  catastrofi,  innanzi 
•Ile  quali  trepida  l’Europa  incerta  del  suo  avvenire. 
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donava  il  campo  qualche  giorno  prima  del  combattere. 
Macdonald,  Oudinot,  Desolles  e Gouvion  Saint-Cyr,  ge- 
nerali e marescialli  che  avevano  gloriosamente  combat- 
tuto le  guerre  dell’Impero,  rifiutavano  di  assumere 
qualunque  comando. 

Napoleone  non  abbattuto  da  queste  diffalte  e ter- 
ribili difficoltà  mirò  a togliere  le  comunicazioni  nel 
Belgio  dei  due  eserciti  di  Blucher  e di  Wellington.  Per 
cui  ordinava  a Ney  di  lanciarsi  con  l'ala  sinistra  ed 
impadronirsi  della  posizione  delle  Quattro  Braccia,  in- 
tanto ch’egli  si  cacciava  sui  Prussiani  dalla  parte  di 
Ligny.  L’inesplicabile  esitanza  di  quel  maresciallo  dava 
tempo  agli  Inglesi  di  primi  occuparla  e mantenere  le 
comunicazioni  con  Blucher.  Nondimeno  i Prussiani  re- 
stavano battuti  con  grande  strage  a Ligny  e la  loro 
ritirata  sarebbe  divenuta  una  fuga  dirotta,  se  Ney  fosse 
giunto  a collocarsi  alle  loro  spalle.  Wellington,  rima- 
sto padroue  delle  Quattro  Braccia,  poteva  ordinarsi  a 
battaglia  presso  il  villaggio  di  Waterloo.  Nello  stesso 
modo  ch’egli  in  quella  posizione  aveva  soccorso  Blucher, 
così  questi,  passando  da  Vavres,  doveva  correre  in  sus- 
sidio di  lui.  L’esercito  comandato  direttamente  da  Na- 
poleone ascendeva  a 70,000  uomini,  che  inebbriati 
del  successo  di  Ligny  ardevano  di  battersi  con  gli 
Inglesi.  Lo  stesso  errore  commesso  da  Ney  alle  Quat- 
tro Braccia  era  fatalmente  rinnovato  da  Grouchy  a 
Vavres,  dove  credendo  di  avere  all’  incontro  tutta  l’oste 
prussiana  non  si  mosse  per  tema  di  incogliere  la 
sorte  di  Yandamme  nella  Boemia.  Al  18  giugno  si 
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combatteva  la  battaglia  di  Waterloo.  Sino  a giorno 
innoltrato  la  fortuna  sorrideva  ai  Francesi  e già  salu- 
tavano la  vittoria,  quando  i Prussiani,  non  trattenuti 
da  Grouchy,  cangiavano  quelle  fauste  promesse  nella 
più  compiuta  disfatta.  All’ entusiasmo  ed  alla  fiducia 
soltenlrò  nei  soldati  indicibile  sconforto.  Terrore  pa- 
nico e grida  generali  di  tradimento  sconvolsero  gli 
ordini,  ruppero  ogni  disciplina,  e sordi  alla  voce  dei 
capi  e dell’onore  si  cacciarono  in  disperata  rotta. 

« Giornata  incomprensibile,  (disse  in  S.  Elena  l’Im- 
peratore) strano  concorso  di  inaudite  fatalità  . . . . 
Grouchy!  Ney  ! d'Erlon!  . ...  Fu  semplice  sven- 
tura? ....  Tutto  quanto  dipendeva  dalla  perizia 
strategica,  era  sialo  provveduto  e compilo!  . . . . 
Ogni  cosa  ebbe  a mancare,  quando  tulio  era  riu- 
scito ! ...  . Singolare  campagna,  nella  quale  in 
meno  d’ana  settimana  vidi  per  tre  volte  sfuggimi  di 
mano  il  pieno  trionfo  della  Francia  e V assolidamcnlo 
de’ suoi  desiini.  Senza  la  diserzione  di  un  traditore 
(Boli  r moni)  io  stremava  il  nemico  sull’  aprire  della 
campagna,  lo  schiacciavaio  a Ligny , se  l’ ala  si- 
nistra avesse  compiuto  il  suo  dovere,  lo  lo  distrug- 
geva a Waterloo,  se  non  vi  avesse  mancato  l’ala 
destra.  Singolare  disfalla,  in  cui,  malgrado  la  più 
orribile  diffalta,  la  gloria  del  vinto  restò  incolume , 
nè  quella  del  vincitore  si  accrebbe.  La  memoria  del 
primo  sopravviverà  alla  sua  distruzione,  quella  del 
secondo  resterà  forse  sepolta  nel  suo  stesso  trionfo.  »(*) 

(1)  memoriale  di  S.  Elena. 
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Contegno  della  Camera  dei  Rappresentanti  sia  prima  die  dopo  Tesilo 
delle  dette  battaglie  e forzata  abdicazione  di  napoleone. 


La  Camera  dei  Rappresentanti  si  perdeva  in  vuoti 
e inutili  discorsi  mentre  si  consumava  il  sagrificio 
della  patria.  Niuno  pensava  a dar  forze  e sussidj 
all’Imperatore,  come  se  la  causa  per  cui  combatteva 
fosse  alla  Francia  estranea.  Parevano  anzi  quei  cian- 
ceri  e boriosi  solo  intenti  ad  infrangere  la  spada,  che 
poteva  ancora  il  tutto  salvare.  Tristo  il  destino  di 
quelle  nazioni,  che  nelle  grandi  sventure  sieno  condotte 
alla  balia  di  una  Camera  ! Alle  prime  novelle  della 
vittoria  di  Ligny  segui  ratto  qual  fulmine  l’annunzio 
della  disfatta  di  Waterloo.  Dicevasi  che  l’esercito  fosse 
stato  distrutto.  Alla  certezza  dell’immenso  disastro 
crebbero  i pubblici  fondi,  dove,  strano  a dirsi,  abbas- 
savano per  la  conquista  d’Algeri.  La  borghesia  ed  il 
commercio  altro  non  videro  in  quel  disastro  che  il  ter- 
mine della  guerra,  e in  quella  conquista  non  sentirono 
che  il  timore  delle  gelosie  d’Europa  e di  una  confla- 
grazione generale.  Ben  altrimenti  ad  onore  della  Frau- 
da si  commosse  il  popolo,  che  non  cessò  di  domandare 
armi  a difesa  della  patria. 

L’Imperatore,  impossente  ad  arrestare  la  fuga  dei 
soldati,  lasciava  il  campo  di  Waterloo  e giunto  a 
Philippeville,  nella  speranza  di  riordinarli  e di  poter 
ancora  resistere  agli  incalzanti  nemici,  commetteva  ai 
generali  Raap,  Lecourbe,  Lamarque,  Travot  e Grouchy 
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di  portarsi  a gran  marce  sopra  Parigi,  e ai  coman- 
danti delle  fortezze  di  difenderle  sino  all’estremo.  E 
in  tanto  pericolo  della  Francia,  credendo  necessario  a 
salvarla  il  saldo  appoggio  delle  Camere  e il  concorso 
di  tutte  le  forze  nazionali,  recavasi  a Parigi  e alla 
notte  del  20  giugno  giungeva  all’Eliso.  « Tulio  po- 
teva ripararsi,  ma  occorrevano  carattere,  energia, 
fermezza  per  parie  degli  ufficiali,  del  governo,  delle 
Camere,  dell’ intera  nazione!  Forz’  era  eh’ essa  fosse 
animala  dal  senso  dell’onore,  della  gloria,  dell’indi- 
pendenza nazionale  ; che  fissasse  lo  sguardo  su  Roma 
dopo  la  battaglia  di  Canne,  non  su  Cartagine  dopo 
Zama.  Se  la  Francia  si  fosse  levata  a tanta  altezza, 
sarebbe  stata  insuperabile.  Il  suo  popolo  conteneva  in  sè 
più  elementi  militari  di  qualunque  altro  del  mondo.  » 0) 
Fouchè,  intravveduto  il  concetto  dell’  Imperatore  nel 
lasciare  l’esercito  e deciso  di  trascinarlo  all’ultima  rui- 
na,  si  concertava  con  La-Fayette,  per  indurre  la  Ca- 
mera dei  Rappresentanti  ad  investirsi  della  sovranità. 
Nell’atto  quindi  che  l’Imperatore  all’Eliso  stava  di- 
scutendo coi  ministri  sul  partito  di  una  dittatura  tem- 
poranea, La-Fayette  faceva  dichiarare  la  Camera  dei 
Rappresentanti  in  permanenza  e delitto  di  alto  tradi- 
mento il  discioglierla.  In  seguito  a che  s’ invitavano  i 
ministri  a recarsi  nel  seno  di  lei,  per  provvedere  ai 
pericoli.  Il  quale  invito,  portato  all’Eliso  in  forma  di 
messaggio,  annientava  il  potere  dell’Imperatore.  À lui 
altro  non  restava  che  di  sciogliere  immediatamente  le 

(t)  Memoriale  di  S.  Eiena. 
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Camere.  Ma  il  timore  della  discordia  e della  guerra 
civile  lo  consigliò  ad  inviare  Regneauld,  perchè  comuni- 
casse i casi  della  battaglia  di  Waterloo  e i provvedi- 
menti richiesti  dalla  gravezza  delle  circostanze.  Tal 
concessione  lungi  dal  calmare,  per  gli  intrighi  e gli 
eccitamenti  di  Fonchè  crebbe  le  diffidenze.  Per  lo  che 
la  Camera  dei  Rappresentanti,  credendosi  minacciata, 
nominava  una  Commissione  di  cinque  membri  per  gua- 
rantire  la  propria  indipendenza,  e spediva  un  secondo 
messaggio  intimando  ai  ministri  di  prestarsi  tantosto 
a’ suoi  ordini.  Essendo  mancato  al  l’Imperatore  l’ardire 
di  pigliarsi  la  dittatura,  fu  forza  ottemperare;  e coi 
ministri  andava  alla  Camera  anche  Luciano,  il  quale 
con  parole  e sensi  di  nobile  patriottismo  rintuzzava 
i vigliacchi  insulti  scagliati  da  alcuni  deputati.  In  onta 
però  del  suo  ardimento  e della  sua  eloquenza,  La-Fa- 
yette , Lanyuinais,  Flaugerques  ed  altri  più  accaniti 
al  rovesciamento  dell’Impero  trascinavano  sciagurata- 
mente la  maggioranza  a pretendere  una  subita  abdica- 
zione, sotto  minaccia  che  altrimenti  l’assemblea  sovrana 
avrebbe  decretata  la  decadenza.  E nella  impazienza 
d’ogni  ritardo  si  spediva  all’  Imperatore  una  deputa- 
zione, onde  sollecitarlo  a risolversi  entro  un’ora.  A si 
odiosa  violenza,  non  veggendo  egli  altro  scampo,  ab- 
dicava per  una  seconda  volta  con  la  seguente  memo- 
rabile dichiarazione  al  Popolo  Francese. 

* Cominciando  la  guerra  per  sostenere  la  nazio- 
nale indipendenza,  credetti  rinvenire  un  appoggio 
nella  riunione  di  tutti  gli  sforzi,  di  tutti  i voleri,  c 
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nel  concorso  delle  nazionali  magistrature.  Speranzoso 
di  buon  successo,  aveva  già  sfidato  tulle  le  dichiara- 
zioni delle  Potenze  contro  di  me.  Le  circostanze  ora 
mi  sembrano  d’assai  mutale  ; io  mi  offro  in  olocausto 
dei  nemici  della  Francia.  Dio  voglia  che  ei  sieno  sin- 
ceri nelle  loro  proteste,  e che  non  odino  che  la  mia 
persona.  Ora  che  la  mia  carriera  politica  è finita 
io  proclamo  mio  figlio  sotto  il  titolo  di  Napoleone  li 
Imperatore  de’  Francesi.  Gli  attuali  ministri  forme- 
ranno tcmporariamcule  il  consiglio  di  governo.  L’inte- 
resse onde  sono  legato  a mio  figlio  mi  obbliga  di  far  in- 
vito alle  Camere  d’ordinare  senza  indugio  la  pubblica 
salvezza  e per  rimanere  una  nazione  indipendente.  » 
I Rappresentanti  accolsero  1’  abdicazione  con  gioja 
frenetica  e quasi  fosse  il  successo  di  un  trionfo  na- 
zionale. Credettero  di  poter  salvare  l’ indipendenza  e 
l’integrità  della  Francia,  d’imporre  la  loro  volontà  ai 
Sovrani  Alleati  dopo  che  avevano  disarmato  il  braccio 
e distrutto  il  potere  e il  prestigio  dell’  Uomo  che  solo 
aveva  forza  e autorità  di  sollevare  l’esercito  e il  popolo 
ad  una  resistenza  insuperabile.  Accecati  i più  dalla 
passione  di  libertà,  non  videro  che  dietro  a quella  ab- 
dicazione doveva  seguire  immediatamente  il  ristauro 
dei  Borboni  e il  degradamento  della  patria.  <*) 

M)  Per  quanto  severe  e terribili  seguono  le  lezioni  ai  popoli,  sventura- 
tamente riescono  quasi  sempre  inutili.  In  mezzo  ai  grandi  rovesci  le  triste 
passioni  s’ impadroniscono  della  cosa  pubblica,  c tolgono  via  agli  uomini 
autorevoli  e saggi  di  porvi  argine  con  isforzì  unanimi  e ron  utili  prov- 
vedimenti. I funesti  errori  del  14  e del  15  si  sono  perciò  quasi  al  precìso 
rinnovati  in  Frauda  nel  1870. 
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CAPITOLO  XX. 


Sul  corso  della  Civiltà  e delia  Politica 
dal  tempo  della  Rivoluzione  Francese  alla  seconda  abdicazione 
di  Napoleone  I. 


S 

In  che  consiste  1’  incivilimento. 

Dalla  migliore  e più  soddisfacente  convivenza  mo- 
rale, economica  e politica  deriva  lo  stato  di  civiltà  o 
d’ incivilimento.  Nei  quali  termini  esso  abbraccia  tutto 
che  riguarda  la  coltura  e lo  splendore  tanto  morale 
che  materiale.  Mancherebbe  il  concetto  adeguato  e com- 
piuto dell’incivilimento,  quando  lo  si  restringesse  ad 
un  grado  di  coltura  e perfezionamento  puramente  in- 
tellettuale e meccanico.  Senza  il  carattere  e la  base 
della  moralità  è simulacro  e menzogna.  Tolte  le  idee 
dei  buoni  costumi,  dell’ordine  pubblico,  della  famiglia^ 
della  giustizia,  della  virtù,  l’ incivilimento  si  riduce  ad 
una  brillante  vernice  di  forme  esteriori.  (D 

(1)  Dell’Indole  e dei  Fattori  dell' Incivilimento  di  G.  D.  Romagnoli. 
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Dalla  pratica  delle  idee  mentovate  sorge  il  miglio- 
ramento individuale  e sociale.  Non  avrebbe  senso  nò 
potrebbe  sussistere  la  sapienza,  la  giustizia  e la  virtù 
nei  governi,  laddove  prima  non  si  trovassero  negli  in- 
dividui e uella  società;  essendo  che  i governi  altro 
non  sono  che  il  riflesso  o l’estrinsecamento  dello  stato 
interiore  degli  individui  e della  società.  Appunto  per 
questo  disse  ottimamente  Guizot  — consistere  V inci- 
vilimento nei  due  falli  essenziali,  lo  sviluppo  dello 
sialo  sociale  e quello  dello  sialo  intellettuale,  lo  svi- 
luppo della  condizione  esteriore  e generale  e quello 
della  natura  interiore  e personale  dell’  uomo  : in  una 
parola,  il  perfezionamento  della  società  e dell’ umanità.  (') 

§ "• 

Cagione  dell’umana  depravatela  e della  servitù. 

La  coltura  corrisponde  al  grado  dell’intelligenza  non 
meno  che  della  moralità.  L’ intelletto  non  sollevato  dalle 
idee  morali  del  bello,  del  buono,  del  giusto,  del  vero, 
si  offusca  e guasta.  L’ intelletto  guasto  ricerca  mate- 
riali utilità  e dilettazioni;  donde  nasce  la  fiacchezza 
dell’  animo  e lo  scombujamento  della  ragione.  Nel 
quale  stato  si  depravano  gli  affetti,  i sentimenti,  i co- 
stumi e tiranneggiano  le  passioni.  La  cieca  soddisfa- 
zione dei  sensi  trascina  all’ abbruttimento  e gli  indi- 
vidui e i popoli,  perchè  nell’abbandono  della  ragione 
perdono  l’umana  dignità  e imbestiano.  Dal  quale  ab- 

(l;  Storia  Moderna. 
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brultimento  origina  in  gran  parte  la  servitù,  per  es- 
sere la  corruzione  dei  costumi,  al  grave  sentenziare 
di  Tacito,  il  sepolcro  della  libertà.  (') 

§ in- 

i 

Essenza  della  libertà  e basi  precipue  dell’  incivilimento. 

Naturalmente  le  idee  del  bello,  del  buono,  del  grande, 
del  giusto,  del  vero  impressionano  fortemente  di  sensi 
e voleri  concordi  gli  animi  e li  sospingono  ad  imprese 
ardite  e virtuose:  dove  in  cambio  le  cupidigie  mate- 
riali, togliendo  vigoria,  nobiltà,  altezza,  li  rendono 
fiacchi  e deboli.  Per  cui  andando  al  fondo  e alla  so- 
stanza della  libertà  e non  ragionandone  scapestratamente 
come  è andazzo  del  giorno,  bene  si  cerne  ch’essa  non 
può  allignare  se  non  dove  v’abbia  la  maggiore  intel- 
ligenza e moralità.  Le  quali,  a meglio  svilupparsi  e 
compiere,  devono  essere  comuni  agli  individui  e al 
sociale  consorzio. 

La  moralità  considera  la  vita  interna,  e rintelligenza 
la  vita  esteriore.  Dall’accordo  delle  operazioni  della 
vita  interna  con  gli  atti  della  esteriore  conseguita  lo 
sviluppo  di  quella  attività  individuale  e sociale  che 
determina  la  civiltà.  L’oggetto  della  vita  interiore  è 
l’ adempimento  dei  doveri  e della  esteriore  la  confor- 
mazione degli  atti  esterni  ai  diritti  proprj  e altrui. 
All’idea  del  diritto  però  sta  sempre  correlativa  quella 
del  dovere  per  la  naturale  congiunzione  e identica  de- 

(I)  Costumi  de'  Germani. 
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rivazione  della  giustizia  e della  moralità.  Onde  il  di- 
ritto non  moderato  dall’equità  diventa  ingiuria.  <0 

La  pratica  costante  della  moralità  e della  giustizia 
porta  le  altre  doti  o virtù  necessarie  al  perfeziona- 
mento individuale  e sociale.  E per  tale  rispetto  può 
dirsi  che  la  moralità  e la  giustizia  costituiscano  la  base 
e l’essenza  dell’  incivilimento.  In  quanto  che  le  scienze, 
le  lettere,  le  arti,  il  commercio,  l’industria,  le  leggi, 
il  governo  non  forniscono  che  i mezzi  ad  esplicarlo. 
Tra  questi  mezzi,  principalissimi  sono  quelli  insegnati 
dalla  scienza  politica,  la  quale  non  è utile  se  non  one- 
sta. <2>  Locchè  argomenta  la  falsità  delle  teorie  di  quei 
politicanti  che  vogliono  lecito  qualunque  mezzo,  purché 
conducente  allo  scopo  proposto.  Le  utilità  per  si  fatto 
modo  conseguibili,  sovvertendo  i principi  della  morale 
e della  giustizia,  sono  rovine  irreparabili.  A Machia- 
velli, più  che  ad  altri,  vuoisi  addebitare  il  torto  di  si 
cattiva  politica:  ma  a chi  non  sosta  o male  non  in- 
terpreta alcuni  brani  staccati  de’ suoi  scritti,  dal  loro 
complesso  sfolgoreggia  la  prova  del  contrario. 

i iv. 

decessiti  di  un  Ente  Supremo  alia  sovrastanza  dell'ordine  sociale. 


Per  formare  esatto  e compiuto  giudizio  delle  idee 
morali  sopradette  conviene  discendere  al  fondo  dell’u- 

(1)  Strictum  jus , injuria  — In  omnibus,  sed  specimen  in  jure  eerjui- 
tas  spectanda  est. 

(2)  Kil  utile,  nisi  honcslum  — De  OSieis, 
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mani  natura,  conoscere  a pieno  i bisogni  e le  aspi- 
razioni dell’uomo  e dell’umanità  ed  elevarci  allo  scopo 
lìnale  del  loro  essere.  Al  che  non  possiamo  arrivare, 
staccando  la  sapienza  civile  dalla  base  di  un  archetipo 
ideale,  di  un  Ente  Supremo  che  regga  con  leggi  im- 
mutabili i destini  degli  uomini,  della  società  e dell’ uni- 
verso. Con  tal  fondamento  principiava  la  culla  di  tutti 
i popoli.  E volendo  pur  dare  al  riconoscimento  della 
divinità  presso  gli  uomini  erranti  sulla  faccia  della 
terra  dopo  il  diluvio  l’ origine  del  terrore,  0)  è forza 
sempre  conchiudere  che  l’ idea  di  un  Essere  Provvidente 
sovrastasse  ai  primordj  dell’umanità.  Questa  idea  lam- 
peggia per  insino  attraverso  delle  più  strane  e assur- 
de idolatrie. 

Che  un  Dio  nella  sua  onnipotenza  traesse  dal  nulla  il 
mondo  e con  sapienti  leggi  lo  ordinasse  per  i suoi 
fini  incomprensibili  di  bontà  e di  giustizia,  la  è opi- 
nione o dottrina  che  anche  senza  della  fede  può  es- 
sere sodamente  accettata  più  che  non  l’assurdo  del- 
l’eterna materia,  del  cieco  fato  e del  concorso  fortuito 
degli  atomi.  Col  solo  lume  dell’ intelligenza  l’accolsero 
Platone,  Bacoue,  Newton  e Leibnilz,  che  è quanto  dire 
la  cima  dell’umano  sapere.  Cosa  valgono  mai  al  con- 
fronto di  questi  giganti  del  pensiero  le  aride  nega- 
zioni di  Epicuro  e di  Diderot  ? 

(1)  C.  B.  Vico  nella  Scienza  Nuova  al  Libro  II  dove  discorre  l’origine 
dell’  Idolatria.  Veggasi  anche  al  Libro  I dove  Irutla  degli  Elementi  e dei 
Principi. 
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i V. 

Idee  correlative. 


All’esistenza  di  un  Essere  Supremo  corrisponde  l’idea 
dell’immortalità  dell’anima  e l’altra  del  merito  o de- 
merito delle  umane  azioni  nel  pellegrinaggio  della  vita 
terrena.  Il  credere  che  l’uomo  e l’umanità  non  peri- 
scano quaggiù,  che  i loro  destini  sieno  riservati  pel 
compiuto  perfezionamento  ad  altro  essere,  ricrea  po- 
tentemente l’ animo  e lo  soddisfa  nelle  arcane  sue 
aspirazioni.  La  convinzione  di  credenze  opposte  toglie- 
rebbe all’operosità,  al  sagrificio,  alla  sventura,  alla  virtù 
l’ incoraggiamento,  la  rassegnazione,  la  speranza,  il 
conforto,  alla  malvagità  ogni  freno  ed  ogni  rimorso, 
al  mondo  un’immenso  tesoro  di  vincoli,  di  memorie, 
di  affezioni.  Avventurosamente  quelle  provvide  verità 
sorgono  in  modo  luminoso  a rigore  di  sentimento  e 
di  logica  e trionfano  della  stolta  presunzione  di  chi 
cerca  intenebrarle  o spegnerle.  Quand’anche  dalla  fede 
non  fossero  inspirale  e si  trovassero  dall’  intelletto  in- 
comprese, le  si  dovrebbero  sempre  ammettere  in  modo 
assoluto  come  supreme  necessità  dell’ordine  morale 
e sociale. 


§ vi. 

Della  Religione  Cristiana  e della  Chiesa  Cattolica. 

i 

I rapporti  che  per  le.  sopra  affermate  verità  cor- 
rono tra  gli  uomini  e Dio  non  possono  limitarsi  a un 


Digitized  by  Google 


463 


vago  sentimento  e a sterili  astrazioni,  ma  hanno  me- 
stieri di  un  vincolo  esterno  comune,  da  cui  viene  il 
bisogno  di  una  religione  e di  una  chiesa. 

Fra  tutte  le  religioni  quella  che  adempie  maggior- 
mente ai  voti  delPumana  natura,  rende  eguale  gli  uo- 
mini, gli  eleva  e congiunge  col  più  puro  sentimento 
del  sagrificio  e dell’amore,  è la  Religione  di  Cristo. 
Essa  porge  il  codice  più  ampio  e perfetto  di  morale, 
di  giustizia,  di  civiltà,  e si  erge  sopra  di  una  base 
per  eccellenza  democratica,  a cui  non  poterono  arri- 
vare nè  le  instituzioni  di  Grecia,  nè  di  Roma,  nè  di 
alcun  altro  popolo.  Sia  stato  pure  un  Dio  od  un  Uomo, 
come  pretendono  Strauss  e Renan,  l’autore  di  questa 
Religione,  in  qualsivoglia  spiegazione  anche  più  empia 
ed  atea,  essa  ha  sorpassato  in  sapienza  e in  civiltà  le 
meditazioni  di  tutti  i filosofi  e gli  ordinamenti  di  tutti 
i popoli;  e non  ci  vuole  che  l’ ignoranza,  la  demenza 
od  il  pervertimento  per  dichiararla  contraria  all’umano 
progresso  e pretendere  di  sostituirle  altro  codice  più 
conforme  alla  civile  moralità.  Cosi  assurdo  linguaggio 
non  può  trovarsi  alla  bocca  che  di  chi  cerca  di- 
struggere e bandire  dal  mondo  l’eguaglianza,  la  giu- 
stizia, la  libertà  e imporsi  alle  masse  col  brutale  di- 
spotismo degli  interessi  materiali,  delle  bajonette  e 
del  carnefice.  Perocché  i veri  educatori  e moralizza- 
tori del  popolo,  quelli  che  mirano  ad  emanciparlo  da 
ogni  bassezza  e servitù,  non  cercano  di  abbattere  quanto 
v’  ha  di  vero,  di  giusto,  di  sacro,  di  inviolabile  nella 
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coscienza  universale,  ma  stenebrare  soltanto  le  grandi 
verità  dagli  errori  e dalle  superstizioni. 

Molti  della  scuola  liberale  e non  settarj,  ammettendo 
la  necessità  di  una  religione  e l’eccellenza  della  Cri- 
stiana osteggiano  la  Chiesa  Cattolica  e quanto  possono 
la  combattono.  Non  si  va  lunge  dal  segno  dicendo 
ch’essi  a codesta  guerra  sono  mossi  più  da  passioni 
politiche  che  da  profondità  di  ragionamento  e da 
ferme  convinzioni.  Forse  anche  confondono  in  loro 
mente  la  Curia  Romona  con  la  Chiesa  Cattolica  e cioè 
il  reggimento  temporale  con  lo  spirituale;  e cadono 
nello  stesso  errore  e nella  stessa  contraddizione  di  co- 
loro che  sostengono  l’unione  d'ambi  i reggimenti  sic- 
come necessaria  alla  indipendenza  e alla  libertà  della 
Chiesa  e del  Papato.  In  quel  modo  medesimo  che  la 
Chiesa  ed  il  Papato  possono  essere  indipendenti  e li- 
beri senz’  alcun  esercizio  di  sovranità  temporale , cosi 
le  nazioni  e segnatamente  l’Italia  possono  acquistare 
tutta  la  pienezza  de’  loro  diritti  senza  menomamente 
offendere  la  costituzioue  interna  della  Chiesa  Cattolica, 
la  quale,  astraendo  da  tutte  le  forme  politiche  e dagli 
interessi  mondani,  si  restringe  a custodire  l’integrità 
del  dogma  e del  culto,  la  continuità  della  tradizione  e 
del  ministero  e l’autorità  dell'insegnamento.  <0  Fra  tutte 
le  chiese  la  Cattolica  presenta  la  forma  più  compiuta 
e perfetta  del  Cristianesimo  anche  a dichiarazione  di 
insigni  scrittori  acattolici. 

(4)  Rinnovamento  Civile  dì  Vincenzo  Gioberti. 
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Ragionando  della  Chiesa  Cattolica  è malvezzo  confon- 
dere le  quistioni  e scoprire  intenti  faziosi.  Non  vi  ha 
forse  altro  argomento,  che  richiegga  animo  più  tran- 
quillo e giudizio  temperato.  Conviene  distinguere  il 
poter  temporale  della  Chiesa  dallo  spirituale,  per  non 
fare  d’nna  quistione  puramente  politica  una  quistione' 
religiosa.  Inculcare  agli  uni,  che  il  Papato  negli  ordini 
spirituali  per  nulla  osteggia  il  diritto  delle  nazioni  e 
lo  svolgimento  più  compiuto  delle  libertà;  e persua- 
dere agli  altri , che  levando  il  poter  temporale  non 
s'intende  di  offendere  alle  credenze  e all’integrità  dei 
dogmi,  e che  la  Chiesa,  senza  ingombro  d’ umane  pas- 
sioni, nel  semplice  esercizio  de!  potere  spirituale  può 
essere  più  libera,  più  indipendente  e venerata.  <*) 
AH’efTettuazione  di  tutto  questo  bisognava  che  i go- 
verni avessero  saputo  sempre  resistere  al  torrente  delle 
idee  irreligiose  e sofìstiche,  togliere  gli  errori  senza 
screditare  le  verità  e bandire  le  utili  riforme  senza 
odj,  provocazioni  e discordie.  Cosi  adoperando,  di  mag- 
giori colpi  si  poteva  abbattere  e finire  il  poter  tem- 
porale, più  che  ora  non  sia  sperabile  con  l’uso  della 
forza. 


(I)  Dì  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma 
Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti 
Cade  nel  fango,  e si  brutta  c la  soma. 

Purgatorio  al  Canto  XI'I. 
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§ vili. 

Quanto  importi  alla  prosperità  dei  popoli  il  rispetto  della  Religione 
e del  Culto. 


Gli  interessi  religiosi  sono  i più  importanti  e rispet- 
tabili, perchè  abbracciano  tutto  quanto  l’uomo  e l’ uma- 
nità. Anche  nel  minor  fervore  della  fede  i popoli  ri- 
spettano le  credenze  qual  sacro  retaggio  dei  loro  maggiori, 
quali  auspici  ed  educatrici  della  vita  e qual  termine 
delle  loro  aspirazioni.  1 meglio  che  scrissero  ed  opera- 
rono per  le  civili  riforme,  ben  si  guardarono  dal  l’urtare 
nelle  credenze.  Dante  fu  poeta  e scrittore  eminentemente 
cattolico,  quantunque  prima  e più  di  lui  altri  non  fosse 
che  maggiormente  sfolgorasse  il  potere  temporale  della 
Chiesa  e ne  mostrasse  la  contraddizione  con  il  potere 
spirituale.  (')  Seguendo  la  tradizione  dantesca  tutti  i 
più  robusti  intelletti  affermarono,  non  essere  mestieri 
sconoscere  la  Religione,  per  vivere  amanti  della  libertà 
e della  patria:  abbattere  la  Chiesa  Cattolica  e il  Papato, 
per  rendere  Roma  all’Italia  e questa  innalzare  al  seggio 
delle  libere  nazioni.  È un  errore  di  Montesquieu  la 
sua  affermazione,  che  la  Religione  Cattolica  convenga 
meglio  ad  una  monarchia  e che  la  Protestante  meglio 
s’ addatti  ad  una  repubblica.  Da  codesto  errore  i nostri 
democratici  furono  indotti  all’aspra  guerra  contro  la 
Chiesa  ed  il  Papato  anche  negli  ordini  spirituali,  di- 
menticando che  lo  splendore  dei  Comuni  Italiani  sorse 
sotto  gli  auspici  di  un  gran  papa,  di  Gregorio  II. 

(I)  Divina  Commedia  ai  Canti  I e XIX  dell’ Inferno. 
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Spesso  si  abusa  del  nome  e dell’autorità  di  Machia- 
velli  a sostenere  il  contrario.  Giova  quindi  ricordare 
che  egli  al  pari  di  Dante  avversò  gli  abusi  e il  poter 
temporale  della  Chiesa;  non  senza  però  soggiungere, 
che  dove  è religione  si  presuppone  ogni  bene,  ma 
dove  essa  manca  si  presuppone  il  contrario.  i L’em- 
pietà, mirando  al  nulla,  distrugge  non  crea,  per  cui 
gli  uomini  distruttori  della  religione  sono  infami  e 
detestabili.  <S| 

In  onta  di  affermazioni  cosi  solenni  si  gridano  con- 
tumelie contro  la  Chiesa  Cattolica  col  più  strano  abuso 
dell’autorità  di  Dante  e di  Machiavelli.  Peccato  che  la 
gioventù  si  lasci  illudere  dall’orpello  dei  moderni  soli 
e isterilisca  nell’animo  il  sentimento  religioso.  Il  quale, 
al  dire  appunto  di  Machiavelli,  fu  cagione  che  il  Po- 
polo Romano  prosperasse  nelle  sue  imprese,  perche 
la  religione  causò  dei  buoni  ordini , i buoni  ordini 
fecero  buona  fortuna  e dalla  buona  fortuna  nacquero 
i felici  successi  delle  imprese.  E come  la  osservanza 
del  cullo  divino  è cagione  della  grandezza  delle  re- 
pubbliche, cosi  il  dispregio  di  quello  è cagione  della 
) ...  rovina  di  esse.  Il  sentimento  religioso  che  nel  modo 
il  più  solenne  si  è manifestato  or  ora  nella  Germania 
deve  considerarsi  una  delle  cause  fondamentali  degli 
eccellenti  ordini  per  cui  ebbe  a maravigliare  il  mondo 
con  la  grandezza  de’ suoi  trionfi. 

(1)  Discorsi  sopra  la  Prima  Deca  di  T.  Livio  al  Libro  I Cap.  XII. 

(2)  Ibidem  al  Lib.  I Cap.  X. 

(3)  Ibidem  al  Lib.  I Cap.  XI. 
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Camminano  perciò  nel  massimo  errore  quelli  che 
cercano  di  spiantare  la  religione  dalla  coscienza  dei 
popoli  o di  umanizzarla  con  intento  di  renderli  più 
liberi  c felici.  Gli  Heberlisti  scontarono  il  primo  ten- 
tativo con  la  ghigliottina.  Il  Comune  di  Parigi,  pre- 
stando un  culto  alla  Dea  Ragione,  scindeva  la  Francia 
e provocava  la  guerra  civile.  Quelli  che  cercarono  di 
abolire  il  culto  cattolico  in  Italia  crebbero  in  essa  le 
divisioni,  gli  odj,  le  animosità  e resero  il  Papato  ne- 
mico della  sua  unità  e grandezza. 

11  razionalismo  contraddice  al  nome  e al  concetto 
della  religione,  la  quale  ha  mestieri  di  un  culto  esterno 
che  leghi  insieme  gli  uomini,  perchè  altrimenti  riesce 
ad  una  opinione  individuale  o ad  una  setta  filosofica. 
È poi  l’estremo  delle  umane  aberrazioni  quella  specie 
di  umanismo,  con  che  si  cerca  di  convertire  in  reli- 
gione l’ateismo.  Come  è possibile  surrogare  l’uomo  a 
Dio,  e conciliare  termini  diametralmente  opposti,  quali 
la  negazione  a un  tempo  della  idea  religiosa  e la  sua 
affermazione?  (•) 

§ ix. 

Deduzioni  dalle  cose  sopradette  in  corrispondenza  al  corso  della  civiltà. 


Dal  fin  qui  detto  risulta  provato,  che  la  moralità 
e la  giustizia  sono  i sommi  principj  su  cui  s’incardina 
l’incivilimento:  che  la  religione  è la  base  assoluta 

(l)  Rinnovamento  Civile  di  Vincenzo  Giberli- 
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sulla  quale  essi  fondano:  che  fra  tulle  le  religioni  la 
Cristiana  contiene  il  codice  più  perfetto  dell’ordine 
morale  e sociale:  che  fra  tutte  le  chiese  la  Cattolica 
è la  forma  più  logica  e compiuta  del  Cristianesimo. 
Con  tali  fondamenti  ebbe  a svilupparsi  la  civiltà  attra- 
verso del  medio  evo  mercè  del  papato,  della  regia 
podestà,  dei  comuni,  delle  scienze,  delle  lettere,  delle 
arti,  dei  commercj,  delle  scoperte,  delle  invenzioni,  del 
progresso  e della  libertà. 

Vediamo  ora  iu  quali  termini  si  trovasse  dal  tempo 
della  Rivoluzione  Francese  alla  seconda  abdicazione  di 
Napoleone  con  la  stregua  dei  fondamenti  e dei  fattori 
sopradetti . 


§ 

Bisogna  di  radicali  riforme  nell’  ordinamento  sociale,  falso  indirizzo 
di  Voltaire  c di  Rousseau  e mali  che  ne  derivarono. 


Un  mutamento  generale  seguiva  nel  corso  delle  idee, 
delle  tendenze,  dei  costumi,  dell’opinione  e della  ci- 
viltà ad  opera  degli  scrittori  sul  cominciare  del  secolo 
trascorso.  Era  come  universalmente  sentito  il  bisogno 
di  radicali  riforme  nell’indirizzo  economico  e sociale. 
Le  vecchie  istituzioni  troppo  alienavano  dallo  spirito 
predominante  di  libertà.  Montesquieu  con  mente  pro- 
fonda aveva  ricercato  nello  Spirilo  delle  Leggi  gli  er- 
rori; Filangeri  e Beccaria,  l’uno  nella  Scienza  della 
Legislazione  e l'altro  nel  libro  immortale  Dei  Delitti 

39 
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e delle  Pene,  avevano  mostrato  le  utili  innovazioni. 
Felici  i popoli,  se  gli  insegnamenti  di  questi  sommi 
Pensatori  avessero  trovata  pronta  e saggia  applicazione 
presso  i troni,  e se  il  fascino  esercitato  da  altri  scrit- 
tori non  ne  avesse  imbozzacchiti  i frutti.  Fu  sventura 
che  gli  splendidi  sofismi  di  Rousseau  e l’empietà  di 
Voltaire  soggiogassero  tanto  gli  animi,  da  trascinarli 
ad  utopie  e negazioni.  Può  dirsi  che  essi  fossero  i 
principali  inspiratori  della  Rivoluzione  Francese,  e che 
i disordini  di  essa  derivassero  dalle  false  loro  dottri- 
ne, esagerate  dagli  uni  e dagli  altri  a giuoco  di  pas- 
sioni e d’interessi. 

Offesi  quindi  i principi  e le  autorità  che  per  tanto 
tempo  erano  stato  oggetto  di  riverenza  e di  onore, 
distrutti  tutti  gli  umani  poteri , si  volle  divorziare 
l’uomo  da  Dio,  la  società  dalla  Religione  e sostituire 
al  rito  cattolico  un  culto  fescennino  di  assurda  divi- 
nità. Emancipata  cosi  la  coscienza  e fatta  signora  del 
creato,  la  si  spinse  a non  più  comportare  per  libidine 
di  libertà  e di  livellamento  verun  ordine  dell’antica 
società,  e a voler  questa  rifare  in  su  le  rovine  a furia 
di  eccessi  demagogici.  La  Francia  fu  terribilmente  scon- 
volta. Un  torrente  di  rancori,  d’odj,  di  vendetta,  di 
sangue,  di  distruzione  l’approfondò  nel  governo  del 
Terrore.  Si  parve  per  un  momento  che  signora  di  tutto 
e di  tutti  fosse  la  mannaja  del  carnefice.  A chi  tolto, 
a chi  scemato  il  sentimento  religioso,  soffocato  il  senso 
morale,  divenuta  tirannia  la  libertà,  nulla  piu  si  tenne  di 
legittimo,  di  rispettato,  d’inviolabile  negli  ordini  sociali. 
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§ xi. 

Sovvertimento  generale  nella  pubblica  opinione  in  Trancia, 
guasto  ilei  caratteri,  dei  costumi  e depressione  del  sentimento  nazionale. 


Per  i mutamenti  surriferiti  si  videro  signoreggiare 
l’opinione,  la  cosa  pubblica  e il  governo  degli  uomini, 
rifiuto  di  ogni  onesto  consorzio,  il  cui  nome  eccita 
all’orrore;  e un  germe  di  corruzione  venne  per  insino 
contratto  dai  più  eminenti  e benemeriti  che  figurarono 
nella  Rivoluzione.  Mirabeau  e Danton  ricevevano  lau- 
tissimi assegni  da  Luigi  XVI,  e Danton  per  più  andava 
aggravato  delle  spogliazioni  del  Belgio.  Robespierre  in 
mezzo  ad  alcune  virtù  repubblicane  mostrò  un  calcolo 
ed  una  ferocia  che  agghiacciano.  Dumouriez,  Piche- 
gru  e Barras  tradivano  la  Repubblica.  Massena,  sal- 
vatore a Zurigo  della  Francia,  strarricchiva  a forza 
di  ladroneggi.  Moreau,  nell’arte  della  guerra  solo  se- 
condo a Napoleone,  era  consigliere  degli  alleati  a Dresda 
nella  tenda  di  Alessandro.  Murai,  che  aveva  ricevuto 
il  diadema  di  Napoli  in  dote  della  moglie  Carolina,  in- 
grato al  beneficio  e traditore  della  Francia  si  portava 
nel  campo  de’  suoi  nemici.  Altrettanto  faceva  Berna- 
dotte,  sebbene  arrossisse  di  seguire  dappresso  gli  alleati 
al  passaggio  del  Reno. 

Che  più?  la  maggior  parte  dei  marescialli  e degli 
alti  funzionarj  dell’Impero,  figli  della  Rivoluzione,  si 
chiarirono  d’animo  ignobile,  senza  principi,  senza  ca- 
rattere, senza  convinzioni.  Ney,  prode  dei  prodi,  pel 
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primo  abbandonava  Napoleone  a Fonlainebleau  ; e dopo 
aver  giurato  a Luigi  XVIII  di  volerlo  a lui  condurre 
in  una  gabbia  di  ferro  alla  sua  fuga  dall’  isola  d’ Elba, 
dettava  il  proclama  in  cui  lo  riconosceva  per  l’unico 
e legittimo  sovrano  della  Francia;  e al  disastro  di 
Waterloo  di  nuovo  lo  abbandonava,  per  primo  proporre 
in  Senato  la  ristorazione  dei  Borboni.  Marmont  diser- 
tava dalle  bandiere  imperiali  ad  Essonne,  Augerau  a 
Lione,  Bonrmont  a Waterloo.  Davoust  perdeva  il  ri- 
spetto all’  Imperatore  nel  momento  che  più  gli  doveva 
essere  sacro,  perchè  sventurato.  Talieyrand  e Fouchè 
lo  sagrificavano  ai  loro  odj,  ai  loro  raggiri,  alla  loro 
ambizione  con  danno  immenso  della  Francia.  Lainè  e 

A 

Lynch  consegnavano  in  mano  degli  Inglesi  Bordeaux, 
mentre  l’ Imperatore  si  batteva  eroicamente  per  soste- 
nere l’indipendenza  nazionale.  La-Fayette,  Lanyuinais, 
Flaugergues  e una  Camera  intera  di  Rappresentanti 
per  cieca  passione  di  libertà  strappavano  all’esercito 
l’eroico  Duce  che  poteva  condurre  la  Francia  a rin- 
novare il  grande  esempio  di  Roma  dopo  la  battaglia 
di  Canne,  e cinguettavano  di  prerogative  sovrane  invece 
di  apprestare  contro  i nemici  una  barriera  insupera- 
bile. 11  guasto  conseguente  dai  disordini  rivoluzionari 
tal  si  apprendeva  agli  animi,  ai  caratteri,  ai  costumi, 
che  furopo  viste  intere  classi  di  cittadini  plaudire  ai  fune- 
rali della  patria  e femmine  ricche  e blasonate  sostituire  le 
donne  di  bordello  nei  saturnali  offerti  agli  stranieri.  (*> 

(I)  Storia  dalle  Due  Ristorazioni  di  Achille  Vaulabelle  al  Cap.  VII. 
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11  materialismo  e la  corruzione  al  tempo  del  Diret- 
torio penetrarono  in  tutti  i rami  della  pubblica  am- 
ministrazione. A forza  d’audacia,  d’intrighi,  d’impron- 
titudini trovavasi  nelle  magistrature,  nelle  cariche  più 
importanti  dello  Stato,  nel  favore  dell’ opinione,. nelle 
splendidezze  della  vita  uomini  poco  innanzi  vissuti  agli 
ultimi  gradi  sociali  nel  modo  più  ignobile.  Cospicue 
famiglie,  per  terribile  travolgimento  di  fortuna  tratte 
d’ improvviso  dall’antico  lustro  al  lutto  ed  alia  misdfia, 
vedevansi  prestare  i più  umili  uffici  ad  altre  venute 
in  alto  tra  il  lezzo  rivoluzionario.  Ai  modi  nobili  e 
gentili  delle  classi  colte  successe  il  fasto  insolente  e 
la  rozzezza  delle  plebee  — alla  liberalità  del  patriziato 
la  tenacità  borghese  — all’alto  sentimento  di  patria  il 
traffico  della  banca  — al  riserbo  dei  costumi  la  sfac- 
ciatezza. * 

Per  il  ladroneggio  degli  appaltatori  e dei  generali 
gli  eserciti  penuriavano  di  vittovaglie,  di  vestito,  di  da- 
naro ; onde  i soldati  quasi  ignudi  e affamati  mettevano 
a ruba  i popoli.  Le  ricchezze  della  Repubblica,  scher- 
no alla  più  squallida  miseria,  venivano  consunte  nei 
banchetti , nelle  orgie , nei  teatri  dove  svergognate 
Frini  mezzo  ignude  e raggianti  di  falsata  bellezza  e 
d’oro  ricevevano  gli  omaggi  dell’opulenza,  della  magi- 
stratura, dei  capi  delle  milizie,  delle  arti,  dell’  ingegno 
e d’ ogni  ordine  pubblico.  L’ offesa  del  decoro  e dei 
costumi,  il  degradamento  degli  animi,  la  quasi  univer- 
sale contaminazione  portarono  tanta  copia  di  licenza, 
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di  vizj,  di  disordini  alla  Repubblica,  che  essa  sarebbe 
caduta  nello  sfacelo  e nell’anarchia,  se  in  sull’orlo 
dell’abisso  salvata  non  l’avesse  Napoleone. 

§ xu. 

«*  ® 

Opera  dì  risiati  razione  intrapresa  da  Napoleone. 


In  mezzo  al  disfacimento  dell’ antica  società  occor- 
re^ rifare  la  nuova  che  fondasse  sui  principi  associati 
della  religione,  della  morale,  della  libertà.  Ardua  im- 
presa, tantopiù  per  la  prevalenza  d’nna  scuola  sbri- 
gliata che  riponeva  l’incivilimento  nei  meri  progressi 
materiali  e dissociava  dai  primi  e immutabili  fonda- 
menti la  pubblica  prosperità.  Gli  è vero  che  da  prin- 
cipio la  Rivoluzione  aveva  prodotto  di  utili  e sagge 
riforme,  togliendo  gli  abusi  della  corte,  i privilegi 
delle  classi,  il  dispotismo  dei  troni,  emancipando  la 
proprietà  dai  balzelli  feudali,  sciogliendo  il  terreno  dal 
ristagno  delle  mani  morte,  le  arti  e l’industria  dal 
monopolio  delle  corporazioni,  agevolando  e assicurando 
lo  scambio  dei  commerci,  introducendo  l’uguaglianza 
dei  diritti  e proclamando  infine  con  la  sovranità  na- 
zionale la  fratellanza  dei  popoli.  Ma  con  tuttociò  la 
furia  rivoluzionaria  traboccando,  nello  scompigliato  suo 
corso  non  aveva  lasciato  che  un  ammasso  di  rovine. 
Sotto  di  esse  affogavano  i legittimi  e gloriosi  principi 
della  Rivoluzione,  caduta  l’autorità  del  governo,  spre- 
giata l’osservanza  delle  leggi,  disastrata  la  cosa  pub- 
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blica  dalla  licenza,  dalla  calamità,  dalla  lolla  delle  fa- 
zioni e dal  pericolo  dell’  invasione  straniera.  Onde  lodo 
somma  si  debbe  a Napoleone  che  raccolse  e strinse 
in  sua  mano  i dispersi  frantumi  del  potere,  costituì 
una  amministrazione,  stabili  una  giustizia,  ordinò 
sovra  un  solo  e medesimo  piano  si  la  legislazione 
civile  che  la  politica,  e trasse  dalle  rovine  una  società 
novella  e più  forte  che  non  fosse  l’antica  distrutta.  0) 
Nella  qual’  opera  gigantesca  di  ristaurazione  ebbe 
egli  ad  affrontare  di  molte  e serie  difficoltà,  massime 
per  il  ristabilimento  del  culto  cattolico.  <(l) 2)  11  Concor- 
dato con  Pio  VII,  nel  mentre  otteneva  gli  applausi  dei 
sapienti  qual  atto  eminente  di  politica  e di  civiltà, 
era  censurato  dai  più  caldi  repubblicani  come  infesto  al 
principio  democratico.  Napoleone,  che  meglio  dei  repub- 
blicani aveva  compreso  i bisogni  e lo  spirito  della  Fran- 
cia, fece  opera  sicuramente  provvida  con  richiamarla 
alle  antiche  credenze  e far  cessare  le  perturbazioni 
religiose,  fomite  delle  guerre  civili.  <3) 

Altrettanto  non  operò,  volendola  governare  con  duro 
dispotismo;  e per  quanto  sieno  grandi  le  sue  vittorie, 
insuperabili  i meriti  per  le  compiute  riforme,  non  lo 
si  potrà  mai  assolvere  dell’aver  sagrificato  a troppo 
vasti  concetti  le  libere  istituzioni  e gli  interessi  dai 


(l)  Discorso  all'Accademia  Francese  di  Tocquille. 

1 2 A.  Thiers  nel  Consolato  e Impero. 

(3)  Veggasì  le  considerazioni  delio  stesso  Napoleone  nel  Memoriale  di 
S.  Elena 
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popoli.  Ma  se  la  storia  deve  appuntarlo  d’essersi  osti- 
nato a conseguire  la  pacificazione  dell’Europa  e l’ af- 
fratellamento delle  nazioni  coi  modi  della  conquista  e 
del  dispotismo,  potrà  forse  infliggergli  ugual  biasimo 
per  aver  distrutta  la  Repubblica  e fondato  l’Impero? 

§ XIII. 

Perche  la  Repubblica  non  convenisse  stabilmente  olla  Francia. 


Lo  scadimento  della  monarchia  francese , cominciato 
sin  da  Francesco  I e fattosi  enorme  ai  tempi  della 
Reggenza  e di  Luigi  XV,  richiedeva  tale  temperamento 
in  quella  forma  di  governo  che  frenasse  gli  abusi 
della  corte,  l’autorità  dispotica  del  monarca  e fornisse 
insieme  alla  nazione  più  valide  guarentigie  che  non 
fossero  quelle  apparenti  dalla  convocazione  degli  Stati 
Generali.  Qualora  Luigi  XVI  alla  bontà  del  cuore  con- 
giunto avesse  il  vigore  dell’animo  e dell’ingegno,  si 
sarebbe  conseguito  senza  urti  e senza  scosse  il  tempera- 
mento richiesto  con  il  graduale  passaggio  della  monar- 
chia dispotica  alla  costituzionale.  La  debolezza  di  lui, 
l’emigrazione  dei  nobili,  la  morte  di  Mirabeau,  la  foga 
rivoluzionaria  resero  al  momento  necessaria  la  proclama- 
zione della  Repubblica,  per  sollevare  in  difesa  della 
patria  pericolante  tutte  le  forze  nazionali  con  l’entu- 
siasmo della  libertà.  Ma  gli  stessi  abbattitori  della 
monarchia,  i proclamatori  della  Repubblica,  quelli  che 
la  sollevarono  al  più  alto  grado  dell’  energia  e del 
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patriottismo,  le  vicende  di  essa  provarono  come  tal 
forma  di  governo  non  convenisse  stabilmente  alla 
Francia. 

Barnave,  i Lameth  e Duport,  tosto  morto  Mirabeau 
si  affrettavano  a volere  riedificare  sulle  fatte  rovine 
il  trono  , per  far  argine  all’invasione  del  popolo.  I 
Girondini,  proclamata  appena  la  Repubblica,  se  ne  tro- 
varono come  spaventati,  perchè  videro  mancare  le  virtù 
che  dovevano  esserle  di  fondamento.  Onde  Vergneaud, 
anima  di  quel  partito,  cenando  con  gli  amici  nella 
notte  precedente  al  loro  patibolo  tristamente  esclamava: 
« ci  credevamo  a Roma  ad  eravamo  in  Parigi  • 0) 
Danton,  di  cui  più  si  vantano  i repubblicani,  con- 
gedando il  duca  di  Chartres,  poscia  Luigi  Filippo, 
gli  raccomandava  di  servire  la  patria,  perchè  la  Fran- 
cia non  amava  la  Repubblica,  aveva  le  abitudini, 
le  debolezze , i bisogni  della  monarchia,  e gli  sareb- 
be, divenendo  re,  stala  ricondotta  da’  suoi  vizj  e dalle 
sue  necessità.  W Profetiche  parole,  solennemente  con- 
fermate a non  guari  tempo  in  mezzo  ad  un'altra  Ri- 
voluzione dove  il  repubblicano  La-Fayette,  polendo 
proclamare  la  Repubblica,  donava  a quel  principe  la 
Corona,  intrisa  nel  sangue  delle  giornate  di  Luglio. 


(1)  Storia  dei  Girondini  di  Alfonso  Lamnrlinc  al  Lib.  il  Cap.  21. 

(2)  Id.  al  Lib.  27  Cap.  9. 
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| xiv. 

Nella  Repubblica  Francese  ebbero  a mancare  le  condizioni'  richieste 
all'esistenza  di  un  governo  veramente  popolare  e libero. 

Discorrendo  le  vicende  della  Repubblica  Francese 
del  1792,  vediamo  se  in  essa  si  trovassero  gli  ele- 
menti costitutivi  quel  grado  di  soddisfacente  convivenza 
morale,  politica  ed  economica,  da  cui  risulta  lo  stato 
d’ incivilimento  o di  civiltà. 

La  sovranità  della  Convenzione  era  tosto  violata  al 
3 1 Maggio  e 2 Giugno  dalle  masse  insorte  ad  incita- 
mento del  Comune  di  Parigi,  che  s’investiva  di  una 
dittatura  rivoluzionaria.  Un  partito  d’uomini  generosi 
era  sagrificato  a delle  bieche  ambizioni  e i poteri  della 
Repubblica  cadevano  in  arbitrio  della  plebe  più  faci- 
norosa. Sulla  Convenzione  sormontava  la  volontà  dei 
Comitati  di  Pubblica  Salvezza  e di  Sicurezza  Generale, 
e sulla  volontà  dei  Comitati  quella  di  Robespierre.  Egli, 
ultima  espressione  del  governo  del  Terrore,  colpiva  ugual- 
mente gli  Hebertisti  e i Danlonisti,  i primi  quali  atei 
e ribaldi,  gli  altri  perchè  difensori  di  un  governo  umano  e 
moderato.  Più  possente  di  Cromwell,  con  la  Legge  del 
22  Pratile  spinse  l’inumanità  a tanto  eccesso,  da  ter- 
rorizzare i più  crudeli  colleghi  dei  Comitati  e tutta  la 
Convenzione.  Fu  tale  spavento  che  provocò  la  sua  ca- 
duta e il  trionfo  dei  Termidoriani.  Con  quella  cessava 
il  governo  del  Terrore  e il  predominio  delle  classi  ple- 
bee sul  popolo,  e con  il  trionfo  dei  Termidoriani  la 
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stretta  centralizzazione  dei  poteri.'  Per  il  discer.tramento 
e la  fiacchezza  sopravvenuti  nell’azione  governativa  Io 
fazioni  insorsero  a nuova  ed  implacabile  lotta,  che  dalla 
Convenzione  si  portò  alla  piazza  — volendo  i Giacobini 
riprendere  il  potere  che  loro  sfuggiva  e i moderati 
interamente  conquistarlo,  per  trarre  vendetta  su  tutti 
i nemici.  Divenne  ai  Giacobini  fatale  la  giornata  del 
1 Pratile,  che  fu  la  più  terribile  della  Rivoluzione,  in 
seguito  della  quale  sulle  tombe  dei  Girondini  fu  ver- 
sato il  sangue  dei  complici  di  Robespierre.  Nel  pieno 
trionfo  del  partito  moderato  stavano  per  finire  i po- 
teri straordinarj  della  Convenzione,  quando  fu  forza 
mitragliare  nel  13  Vendemmiale  i realisti,  perchè  vo- 
levano impadronirsi  della  Repubblica.  Il  Direttorio,  che 
a quella  successe,  si  trovò  perigliosamente  in  lotta  coi 
membri  che  lo  componevano  e con  i Consigli.  La  mag- 
gioranza di  esso,  sostenuta  dagli  eserciti  e dai  repub- 
blicani, salvava  la  Repubblica  nel  18  Fruttidoro  contro 
i realisti  : ma  presentando  una  forma  ibrida  di  governo 
che  non  aveva  le  condizioni  dei  governi  ordinari  nè 
le  risorse  dei  governi  rivoluzionarj,  mancava  di  cre- 
dito, di  autorità,  di  forza  per  più  a lungo  difenderla 
dai  mali  interni  e dai  pericoli  esterni.  Onde  si  era 
fatto  assolutamente  necessario  il  colpo  di  Stato  del 
18  Brumale. 

È forse  soverchio  aggiungere  che  le  ricordate  vi- 
cende della  Repubblica  Francese  tolsero  libertà,  equi- 
librio di  poteri,  concordia,  sicurezza,  benessere  e tutte 
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le  condizioni  richieste  all’esercizio  di  un  governo  po- 
polare e realmente  libero.  Sulla  disfatta  e sul  massacro 
dei  realisti  sorse  la  Repubblica , e non  appena  surta 
era  lacerata  dalle  fazioni  e dalle  guerre  civili.  L’in- 
vasione straniera  e disastri  interni  provocarono  le 
misure  rivoluzionarie  più  tiranniche  e una  terribile 
concentrazione  di  poteri.  Sotto  la  mannaja  del  carne- 
fice stettero  tremanti  e i cittadini  e i deputati  della 
Convenzione.  L’autorità  straordinaria  dalla  Convenzione 
assunta  venne  usurpata  dal  Comune,  dai  Circoli,  dai 
Comitati,  da  Robespierre.  Coi  Girondini  dominarono 
le  classi  agiate,  con  Danton  il  popolo,  coi  Circoli  e col 
Comune  la  schiuma  rivoluzionaria  e la  più  lurida  plebe, 
coi  Comitati  e con  Robespierre  il  Terrore.  Ripigliava 
il  dominio  della  Repubblica  la  parte  moderata  in  mezzo 
ad  uno  spirito  di  reazione,  che  produsse  le  insurre- 
zioni sanguinose  dei  Giacobini  e dei  realisti.  G inca- 
pace d’ultimo  a resistere  contro  la  piena  dei  disordini  era 
costretta  mettersi  in  grembo  alla  dittatura  di  Napoleone. 

In  somma  la  guerra  civile  e la  esterna,  i provve- 
dimenti rivoluziona rj , gli  scompigli  delle  finanze,  le 
distrette  annonarie,  l’arenamento  del  commercio,  il 
languore  delle  industrie,  il  conflitto  delle  classi,  l’odio 
di  parte,  il  difetto  di  personale  sicurezza  e tutti  i mali 
di  una  nazione  sconvolta  e rovinante  afflissero  la  Fran- 
cia per  tutto  il  tempo  della  Repubblica  e non  cessarono 
che  sotto  il  Consolato.  Lungo  il  quale  Napoleone,  ma- 
ravigliando l’ Europa  delle  sue  opere,  ridusse  a pace. 
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a concordia,  a prosperità  i popoli,  quale  attestano  i 
trattati  di  pace  e di  commercio,  il  riordinamento  della 
Confederazione  Germanica,  l’Atto  di  Mediazione,  i Co- 
dici, P amministrazione  e i monumenti  che  fruttarono 
la  moderna  civiltà.  Nella  quale  saremmo  camminati  più 
innanzi  se,  fondando  l'Impero,  vi  avesse  posti  a base 
concetti  meno  vasti  e più  attuabili. 

§ xv. 

Falsa  base  dell'  Impero  Francese. 


La  Francia,  posta  tra  i confini  delle  Alpi,  dei  Pi- 
renei, del  Beno,  circondata  da  nazioni  indipendenti  e 
sorelle,  condotta  dal  genio  di  Napoleone  poteva  grada- 
tamente svolgere  le  interne  sue  libertà,  assumere  l’ege- 
monia dell’Europa  in  grazia  della  postura,  delle  idee, 
delle  instituzioni  e del  suo  carattere  eminentemente  atto 
ad  universaleggiare,  condurre  a pace  l’Inghilterra,  li- 
berare la  Polonia  e contenere  l’ambizione  della  Russia. 
1q  capo  della  stirpe  latina,  por  comuni  interessi  fortemen- 
te congiunta  alla  Spagna  ed  all’Italia  sarebbe  così  giunta 
ad  una  primazia  incontrastabile  e ad  essere  la  principal 
garante  dell’armonia  degli  Stati  e dell’equilibrio  europeo. 

Questi  confini  non  parvero  bastevoli  ai  disegni  na- 
poleonici nel  gigantesco  pensiero  di  formare  dei  popoli 
d’Europa  come  una  sola  famiglia  e di  governarli  per 
la  comune  civiltà  con  le  stesse  leggi  a mezzo  d’una  specie 
di  monarchia  universale,  fondata  sulla  'Signoria  della 
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Francia.  Fu  visto  più  sopra  perchè  tal  signoria  do- 
vesse essere  riserbata  a corta  vita,  come  quelle  di 
Alessandro,  di  Carlomagno,  di  Carlo  V e di  Luigi  XIV, 
per  mancanza  degli  elementi  e dei  caratteri  che  la  po- 
tessero rendere  accetta  agli  altri  popoli.  Roma  giunse 
a conquistare  e incivilire  il  mondo;  ma  la  Francia  era 
fuori  affatto  dalle  condizioni  e dalle  virtù  di  quella 
grande  metropoli,  e d’altra  parte  le  forze  di  un  Uomo 
non  potevano  compiere  l'opera  ch’essa  aveva  compiuto 
in  sette  secoli.  Quegli  stessi  principi  che  avrebbero 
potuto  innalzare  la  Francia  al  primissimo  seggio  delle 
nazioni,  quando  si  fosse  contenuta  ne’  suoi  termini  na- 
turali, scalzavano  l’edificio  napoleonico.  Invano  egli  for- 
zava l’Europa  al  blocco  continentale,  distruggeva  il  com- 
mercio dei  popoli,  sagrificava  alla  alleanza  russa  la 
Svezia  e la  Porta,  schiacciava  l’Austria  e la  Prussia. 
Le  offese  nazionalità,  sostenute,  dal  la  Gran  Bretagna, 
risorgevano  più  potenti  a combatterlo  nella  Spagna, 
nella  Russia,  nella  Germania.  Le  prime  difficoltà  pote- 
rono essere  scongiurate  a Wagram,  ma  i pericoli  di 
quella  campagna  palesavano  che  una  dominazione  tra- 
smodante non  poteva  a lungo  essere  tollerata  dall’in- 
teresse degli  altri  Stali. 


§ xvi. 

Caduta  di  Napoleone  c abbassamento  della  Francia. 


La  Russia  secondava  da  principio  la  politica  di  Na- 
poleone per  allargarsi  al  Baltico  e al  Danubio,  ma  poi 
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che  vide  isterilirsi  i frutti  dell’ alleanza  contratta  a Tilsitt 
stette  come  esploratrice  degli  eventi  che  potessero  portar- 
la nel  campo  de’ suoi  nemici.  L’antagonismo  inconciliabile 
degli  interessi  tra  i due  Imperi  provocò  la  guerra  della 
Russia,  il  cui  esito  determinava  la  caduta  di  Napoleone. 

L’istoria  forse  non  ha  per  anco  ben  chiarito  quali 
fossero  le  vere  cagioni  che  togliessero  all'Impero  Fran- 
cese la  conservazione  dei  naturali  suoi  limiti,  quan- 
tunque generalmente  si  vogliono  ridurre  ad  un  com- 
plesso d’intrighi,  di  sventure,  di  fatalità  e di  ambi- 
zione. Falliti  i Congressi  di  Praga  e di  Francoforte, 
respinti  come  ingiuriosi  i patti  di  Chàtillon,  la  capito- 
lazione di  Parigi  e il  traffico  dei  commercianti  tradivano 
le  ultime  speranze  di  Napoleone  e portavano  all’abdi- 
cazione di  Fontainebleau. 

La  Francia,  caduta  preda  della  conquista,  era  tolta 
dal  novero  dei  grandi  Stati  e fatta  estranea  al  riordi- 
namento europeo  per  il  trattato  di  Parigi.  Essendo  ella 
stata  impedita  dalla  forza  degli  interessi  materiali  di 
sollevarsi  come  la  Spagna  e la  Russia  ad  una  eroica 
difesa  nazionale,  al  secondo  ingresso  degli  alleati  a 
Parigi  soffriva  tutti  i danni  e le  umiliazioni  del  vinto, 
avendo  dovuto  con  le  stesse  sue  mani  distruggere  piazze 
di  difesa,  sciogliere  gli  eserciti  proprj  e mantenere  per 
tre  anni  nel  recinto  delle  principali  sue  fortezze  cen- 
tocinquantamila uomini  di  truppe  straniere.  I Congressi 
di  Troppau,  di  Laybach  e di  Verona  provarono  a quanto 
scadimento  fosse  essa  stata  ridotta.  L’Europa  dal  dispo- 
tismo di  Napoleone  passava  alla  signoria  cosacca. 
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§ XVII. 

lDflelli  del  dispotismo  di  Napoleone  c della  dominazione  cosacca. 


Il  dispotismo  di  Napoleone,  anche  in  mezzo  alla 
violenza  del  blocco  continentale  e a continue  guerre, 
fruttava  ai  popoli  opere  di  civiltà;  dove,  per  contro, 
la  dominazione  cosacca  li  oppresse.  Fu  colpa  di  Na- 
poleone il  voler  rigenerare  la  Spagna  e 1’  Italia  col 
farne  dei  regni  vassalli,  abolire  il  poter  temporale  con 
l’abuso  della  forza,  rendere  a sé  dipendente  il  Pon- 
tefice trasportando  da  Roma  a Parigi  la  sedia  della 
Chiesa  Cattolica,  e sagrificare  gli  interessi  di  tanti  po- 
poli a disegni  inattuabili.  Tuttavolla  questi  errori  po- 
litici, non  osteggiando  il  corso  delle  civili  instituzioni, 
sviluppavano  più  gagliardamente  il  sentimento  delle 
offese  nazionalità  e nel  tempo  che  crebbero  le  forze 
dei  popoli  logorarono  insieme  quelle  del  dispotismo. 
La  dominazione  russa  soffocava  invece  ogni  soffio  di 
vita  libera  e nazionale,  disponendo  dei  popoli  come  di 
armenti  e sovrimponendo  loro  dei  governi  antinazio- 
nali e dispotici. 

A non  più  perturbare  la  quiete  della  Santa  Alleanza 
e a far  si  che  l’Europa  non  più  sollevasse  il  capo  dal 
sepolcro  in  che  la  si  voleva  composta,  non  bastava 
aver  incatenato  il  nuovo  Prometeo  ad  uno  scoglio  per- 
duto dell’oceano:  bisognava  indebolire  la  Francia,  sagri- 
ficare la  Polonia  alla  Russia,  la  Sassonia  alla  Prussia, 
l’Italia  all’Austria,  il  Belgio  all’Olanda  e introdurre 
nel  Diritto  Pubblico  un  sistema  di  concerto  e di  soli'- 
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darietà  che  spegnesse  tosto  qualunque  sollevamento. 
Gli  è in  forza  di  questo  sistema  pel  quale  l’Austria  si 
credette  autorizzata  d’  intervenire  in  Napoli,  nel  Pie- 
monte, nei  Ducati,  nelle  Romagne  a soffocare  in  Italia 
ogni  senso  di  vita  libera  e nazionale,  e per  cui  la  Francia 
fu  forzata  invadere  la  Spagna  per  ristabilirvi  la  mo- 
narchia dispotica. 


§ xvhi. 

Preponderanza  della  borghesia  in  Francia  dopo  il  rovesciamento  dell'Impero. 


La  borghesia  in  Francia  acquistava  la  potenza  ma- 
teriale col  commercio,  colle  industrie  e colle  cariche, 
e la  potenza  politica  in  mezzo  agli  Stati  Generali. 
Scoppiata  la  Rivoluzione,  s’impadroniva  della  rappre- 
sentanza nazionale  e annientava  l’influenza  dei  nobili 
e del  clero,  rovesciando  la  monarchia.  Abbattuta  sotto 
la  dominazione  del  Terrore,  rialzavasi  al  trionfo  dei 
Termidoriani  e all’insediamento  del  Direttorio.  Scon- 
tenta del  dispotismo  di  Napoleone  e del  travaglio  di 
guerre  continue  atterrava  l’Impero,  nulla  curando  l’onore 
della  Francia,  purché  fosse  da  lei  governata.  Nel  senso 
della  borghesia  si  concedeva  ai  Borboni  di  regnare,  ma 
la  regia  autorità  doveva  starsi  incatenata  a’  suoi  inte- 
ressi, o a dire  più  preciso  essere  borghese.  A questo 
intento  mirarono  le  lotte  parlamentari  e i mali  seguiti, 
regnante  Luigi  XVIII:  a questo  intento  furono  oppugna- 
te le  Ordinanze  di  Polignac,  produttrici  della  Rivo- 
luzione. Le  giornale  di  Luglio,  dove  il  popolo  versò 
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eroicdtoente  il  sangue  in  nome  delle  conculcate  libertà, 
ad  altro  non  riuscirono  che  ad  infeudare  la  dignità 
reale  alla  borghesia,  la  cui  preponderanza  si  estese  in 
altri  Stati,  presso  cui  le  vecchie  monarchie  furono 
costrette  rivestirsi  di  nuove  forme  e riporre  la  loro 
forza  sull’elemento  borghese.  Il  reggimento  costituzio- 
nale tramutò  cosi  la  base  monarchica  dal  clero  e dai 
nobili  alla  borghesia,  e questa  assunse  al  dominio  della 
cosa  pubblica  sull’abbassamento  delle  altre  classi.  Tale 
almeno  apparve  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo,  che 
fu  detto  il  re  borghese.  Codesta  preponderanza  fondata 
in  su  gli  interessi  materiali  offese  enormemente  gli 
interessi  intellettivi  e morali,  per  cui  nacque  la  lotta 
che  aspramente  si  combatte  in  seno  di  quasi  tutti  gli 
Stati  e che  deve  in  ultimo  condurre  al  trionfo  della 
democrazia.  La  quale  consiste  in  una  organizzazione 
morale,  politica  ed  amministrativa  non  involuta  d’ in- 
fingimenti liberali  che  celano  la  preponderanza  di  alcu- 
ne classi  e di  interessi  particolari,  ma  custode  e rap- 
presentante in  eguale  misura  dei  diritti  e degli  inte- 
ressi di  tutti.  Sì  fatta  organizzazione,  indipendente  dal 
meccanismo  governativo  e che  seco  perfettamente  as- 
socia i principi  di  libertà,  di  autorità  e di  ordine, 
risiede  nei  buoni  ordinamenti,  nelle  buone  leggi  e nei 
buoni  costumi,  impossibili  a trovarsi  dove  il  sistema 
amministrativo  e politico  non  appoggi  sull’essenza  im- 
mutabile della  religione,  della  eguaglianza,  della  moralità 
e della  giustizia;  senza  di  che  manca  il  concorso  di 


Digitized  by  Google 


487 


tutte  le  forze,  di  tutti  gli  interessi  e le  capacità  al- 
l’ordinamento degli  Stati,  ed  è combattuto  e arrestato  il 
progresso  sociale  e ridotto  l’incivilimento  ad  una  brillante 
vernice  di  forme  esteriori.  Il  che  mi  verrà  maggior- 
mente provalo,  discorrendo  nella  seconda  parte  del  mio 
lavoro  i fatti  che  si  sono  compiuti  in  Francia  e presso 
altri  popoli  dal  1815  sino  ai  giorni  nostri. 

Riepilogando  intanto  le  cose  sopra  dette  intorno  al 
corso  della  civiltà  e della  politica  dallo  scoppiare  della 
Rivoluzione  Francese  alla  seconda  abdicazione  di  Napo- 
leone, dico  che  da  quella  vennero  bensì  i grandi  principi  * 
della  libertà,  ma  non  iscompagnati  dai  mali  e dai  disor- 
dini che  la  fecero  fuorviare  dal  diritto  cammino.  I prin- 
cipi della  libertà  agevolarono  i provvedimenti  materiali 
dei  popoli,  e i disordini  offesero  i progredimenti  civili, 
che  consistono  nel  perfezionamento  interno  individuale 
e sociale.  Uno  spirito  di  miscredenza  e di  scetticismo 
sparse  di  tenebre  le  verità,  tolse  fiducia  ad  ogni  potere, 
sagrificò  il  bene  comune  agli  interessi  particolari  ed 
estinse  nelle  cupidità  materiali  ogni  senso  generoso  e 
patriottico.  In  questo  morale  scadimento  la  civiltà,  ri- 
stretta ai  progressi  materiali,  non  potè  essere  appunto  al 
dire  di  Romagnosi  che  una  brillante  vernice  di  forme 
esteriori.  Di  questa  vernice  brillò  al  Sommo  l’Impero  del 
Primo  Napoleone.  Niuno  più  di  lui,  nemmeno  Luigi  XIV, 
seppe  intraprendere  giganteschi  lavori , far  fiorire  le 
arti  e le  industrie,  erigere  pubblici  istituti  e monu- 
menti e dar  vita  alla  potenza  materiale  delle  nazioni. 
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Tuttavia  nel  mezzo  allo  splendore  del  creato  Impero 
ei  vide  sorgere  una  società  frivola,  ciancierà,  materiale, 
irrequieta,  volubile,  senza  carattere,  senza  credenze  e 
senza  convinzioni.  Per  questo  la  Francia  non  sorse  a 
difesa  nazionale  e fu  due  volte  invasa  e conquistata: 
per  questo  sulla  propria  depressione  sofferse  la  pre- 
ponderanza nel  1815  della  Russia,  nello  stesso  modo 
che  al  presente  è , costretta  accettare  quella  per  lei 
ancora  più  dolorosa  ed  umiliante  della  Prussia. 


FINE. 
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